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AVVERTEIVZA 



Avendo applicato l’animo a dettare questo 
Cenno Storico della vita e delle opere del 
nostro Sovrano Ferdinando II , rapito in- 
nanzi tempo alla gloria ed alle speranze dei 
suoi popoli, non possiamo rimanerci dal di- 
chiarare che la nostra fatica non abbia a 
reputarsi appieno soddisfacente , e siffatta- 
mente condotta , che niente lasciasse a de- 
siderare , e niente altro restasse a dire dei 
fatti e delle opere di quel gran Monarca. La 
compiuta narrazione storica della vita di 
Lui appresta materia vastissima a molti vo- 
lumi, a profonde filosofiche meditazioni, a 
dottrinali considerazioni. 

Laonde , impetrando indulgenza a questo 
nostro lavoro , quale che esso sia, avvegna- 
ché non possa in vero corrispondere ade- 
guatamente all’ altezza cd al merito del sub- 




biette , egli è nostro intendimento di atten- 
dere ad una seconda edizione , nella quale 
adopreremo ad allargare la narrazione con 
altri aggiungimenti , e con fare scomparire 
le omessioni che ci venissero suggerite, o 
che saremo per avvertire. 
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^^.ITORNATO nel seno di Dio re Ferdinando II , i ron* 
temporanei ed i posteri non potranno dinegare Lui es- 
sere stato Monarca d' ingegno robusto ed universale , 
saggio , prudente , provvidentissimo, uomo straordina- 
rio ed incomparabile nel secolo in cui visse. Re Ferdi- 
nando non mai dimenticò per un istante il line della 
sua alta missione su questa terra, riconoscendo da Dio 
quanto di grande ei possedeva, e tenendo sempre 
fermo nell’animo che la destinazione de’ Monarchi , ed 
i doni eminenti onde sono dalla Provvidenza adornati 
donno mirare soltanto alla felicità de’ popoli, alla sicu- 
rezza degli Stati, alla difesa degli Altari, all’onore ed 
al bene dell’umanità. 

Nè per vero può trovarsi Monarca, che meritamente 
abbiasi a reputare immortale quanto Ferdinando II, per 
sapienza e giustizia. Tenendo in pregio la sua gloriosa 
discendenza da S. Luigi , da Errico IV , da Carlo III , 
ne ravvicinava i gradi di parentela con imitarne la 
santità e le virtù , la saggezza e la clemenza. 

1 




— 2 — 

Ui qui s'inferisce essere ardua e diflicile impresa ap- 
plicare l'animo a dire convenevolmente di Ferdinan- 
do II per la vastità delle opere compiute , per le grandi 
e singolari virtù onde rifulse , per le provvidenze del 
suo paterno governo , per tutto quanto ei praticò a 
gloria delia religione, ai decoro ed alla grandezza della 
Sovranità, alla prosperità de' suoi Stati, alla felicità dei 
suoi sudditi. 

La vera gloria, la memoria immortale di un Principe 
fa d’uopo che resti certiBcata da fatti autentici, irre- 
cusabili , permanenti. Imperciocché i fatti deponendo 
del merito delle azioni e delle opere, la vita de' grandi 
uomini tutta è riposta nella eccellenza delle loro azioni, 
nella magnificenza ed utilità delle loro opere a beneficio 
dell’umano consorzio e della società civile. 

I fatti del re Ferdinando sono stati già narrati e di- 
vulgati per tutta quanta Europa. Chè la svariata serie 
degli avvenimenti , ne’ quali ebbe a far bella mostra , 
durante il suo regno, di sapienza, di fermezza, di pro- 
fonda cognizione dell’arte diflicile di governare i popoli, 
di quella filosofia civile , secondo la espressione di Vico , 
che tutta racchiude la scienza di rendere felice il corpo 
sociale, cotesti avvenimenti fruttarono al gran Monarca 
elogi ed encomi corrispondenti all' importare degli av- 
venimenti medesimi; per guisa che gli stranieri in tutte 
parti dell' Europa furono punti nell' animo dal senti- 
mento di onorare la sua virtù , e di retribuirgli il de- 
bito premio di lode ; ed i suoi nemici medesimi , non 
essendovi Monarca od uomo che ne manchi, furon co- 
stretti a lor malgrado d' invidiare a tanta gloria ed a 
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tanta grandezza , e di confessare ne’ loro cuori essere 
re Ferdinando un Sovrano in questo secolo per opere 
eccelse e per fatti egregi incomparabile. 

Appartiene alla storia delle due Sicilie, alla storia 
dell’Europa, a quella del progresso della civiltà con- 
sacrare grossi volumi al narramento de’ particolari delle 
geste e delle opere di questo Monarca. Appartiene alla 
storia di raccontare il vero senza rancore e scevra di 
passioni ; perchè la storia severa ed imparziale ha la 
grande missione di far dissipati i tristi influssi de’ tempi, 
di smascherare i falsi ed erronei giudizi de' contempo- 
ranei, di spegnere ogni tumulto di affetti, dì preoccupa- 
zioni, di tendenze. 

Sospinti pertanto da lodevole orgoglio cittadino ci 
siamo deliberati di applicare qui a toccare alquanti 
particolari della vita e de’ fatti di re Ferdinando, senza 
tema di poter essere redarguiti dì mendacio , di adu- 
lazione , o di passionata deferenza. Tenendo a scopo di 
accennare non ad altro , se non ad opere ed a fatti 
positivi, questi non possono essere nè dinegati, nè tra- 
visati da’ contemporanei medesimi ; chè la verità è 
sempre una ; ed il giudizio che versa sopra fatti non 
può non essere conforme in tutti gli uomini conscien- 
ziosi e nel presente e nell’avvenire. 



I 

L’antica pace di che godettero i padri nostri , come 
ognun sa, gli ordinamenti sociali di tutta quanta Europa, 
le vetuste legittime Monarchie, tutto era alterato, scosso 
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« scoiiipij>lialo sul cadere del secolo XVIII. La guerra 
devastatrice c la prepotenza delle armi maggiormente si 
manifestarono nel primo decennio del secolo seguente, 
ed il reame di Napoli pur restò involto in quella generale 
conflagrazione, e risenti gli effetti dell'occupazione stra- 
niera. 11 genio immortale di Carlo IH Borbone avco risto- 
rata la Monarchia siciliana dall'ingiuriosa prostrazione 
in che per l'addietrotrovavasi caduta, e col suo glorioso 
governo avea in tutte parti della pubblica amministra- 
zione immegliati i destini de' popoli delle Due Sicilie, 
(ili aiti disegni di quel Monarca furon continuati dal 
suo figliuolo c successore , il primo Ferdinando., il 
quale sopraffatto dalle vicende de' tempi , dovè ripa- 
rare con la reai famiglia in Sicilia. Ond'è che quivi 
nella reggia di Palermo nasceva Ferdinando li ( 12 gen- 
naio 1810); e<l il nascimento di lui fu straordinario 
argomento di letizia, e venne salutato ben auspicato ed 
avventuroso dalla pubblica esultanza. 

De’ Sovrani e de’ grandi uomini non si toccano gli 
anni infantili. Certo è però che da’ primi anni per vir- 
tuose inclinazioni , per eccellenti abitudini, per straor- 
dinaria sveltezza dello ingegno, per singolare bontà del 
cuore , per incomparabile docilità , per educazione ed 
istruzione religiosa e scientifica , quale addicevasi al- 
l'altissima sua condizione sociale, ed alla sua futura 
destinazione , re Ferdinando dava luminose pruove del 
suo straordinario ingegno , e di quelle rare virtù che 
con r avanzar degli anni dovevano renderlo sommo 
Legislatore e sommo Politico , e dovevan brillare .sul 
trono che Dio avevagli destinato. 



Digitized by Googl 






Mutate le sorti delle armi ne'piaui di Waterloo, tor- 
nata l’Europa a stato di calma, ripristinate le legittime 
Monarchie, e tornata in Napoli l’augusta Casa de’ Bor- 
boni, poscia che al primo Ferdinando succedette l’Augu- 
sto figliuolo, il re Francesco I , questi chiamò nel suo 
Consiglio il suo primogenito ed erede Ferdinando, non 
appena, secondo la legge fondamentale della Monar- 
chia sancita da Carlo III , ebbe egli raggiunta l’ età 
maggiore col compiere l’anno decimoscttimo ( 12 gen- 
naio 1827 ). Cosi da’ primi anni giovanili l’Erede della 
Corona cominciò ad esercitarsi nell’arte difiicile del 
regnare. 

Ed assai di buon’ora re Ferdinando vide quel neces- 
sario indissolubile rapporto, con che tutte le scienze si 
rannodano fra loro , e vicendevolmente si soccorrono, 
avendo ciascuna la sua parte speciale nell’ ampliare le 
idee, nel moltiplicare le relazioni, nel formare in som- 
ma l’umano intendimento, e perfezionarne le forze. Ei 
conobbe non esser dato a’reggitori de’ popoli di circo- 
scriversi in un solo oggetto, e lasciar negletti tutti gli 
altri rami del sapere umano. Ei ravvisò la mente di 
un Sovrano dover tutto abbracciare, e tutto vedere. 

Per la qual cosa adatto e solerte a ben fare , tenace- 
mente operava ; e corse perciò volonteroso e rapido 
nell’aringo delle lettere, della filosofia, delle scienze 
esatte ; e con ispecialità gli studi storici il fecero am- 
maestrato negli arcani delle condizioni umane c sociali, 
ed esperto a ravvisare gli occulti misteri degli animi. 

Il raro sapere e l’ingegno straordinario non l’aveva- 
no cosi invanito, che credesse già di tutto potere. Non 
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aspellò congiunture rarissime, od anche impossibili per 
trattenersi in quella inerzia che i folli chiamano medi- 
tazione, ed i tristi sapienza cittadina. Egli tenne per 
vero che come in tutti i tempi è dato di vivere inno- 
cente, cosi si può , e si dee essere utile ; che non v’ ha 
necessità di farsi temerari a riuscire benefici; che sem- 
pre è da reputarsi assai quel poco bene eh’ è solo possi- 
bile; nè stare il bene fuori della virtù, nè la civiltà fuori 
della ragione. 

Assai presto ci si avvide la sapienza prudente con- 
durre mollo inniinzi, c l’esercizio pur delie piccole 
cose addestrare al conducimcnto delle grandi ; chè se 
legge divina è il progresso, umana legge è la opportu- 
nità. Laonde le virtù scientifiche e morali che fin dai 
primi anni ornarono re Ferdinando furon tante c si per- 
fette, che quando non altro avesse avuto, se non il dono 
e la prerogativa della bontà, per questa soltanto sarebbe 
stato sempre uomo sì raro da essere posto a tutti ad 
esempio. 

Laonde in fresca e giovanile età re Ferdinando ma- 
nifestandosi maturo di senno e di consiglio, dall’Augu- 
sto genitore fu nominato Moderatore e Capitano del- 
l’esercito ( 29 maggio 1827 ) ; di quell’esercito che fin 
d’allora deliberò decisamente d’ integrare nella geogra- 
fia militare dell’Europa, e della cui ricomposizione eb- 
bero ad impallidire i nostri nemici , non essendo infe- 
riore a qualunque altro degli Stati meglio forniti di 
miUzic, per disciplina, per sapere, per nobiltà di conte- 
gno , per materiale di guerra, c per cuore ; di quell’e- 
sercito in fine che in processo di tempo doveva dedi- 
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carsi al ristabilimento dell’ ordine sociale e dell' onore 
militare. 

Trapassarono alquanti anni , che re Ferdinando es- 
sendo stato eziandio destinato a Vicario generale del 
regno ( 29 settembre 1 829 ) , i grandi uomini che se- 
devano allora ne’ Consigli del Re ^ celebrati per sapere 
e per spenenza nel trattamento de’ pubblici affari, e che 
meritamente lasciarono onoratissima ricordanza, eb- 
bero essi a meravigliare e ad ammirare la sapienza e 
le virtù di cotesto giovine Principe. Il quale in tutte 
le occasioni rivelava l’altezza de’ pensamenti , annun- 
ziati con dignità amorevole , con modi semplici , con 
un procedere modesto e composto ; ma tali erano quei 
suoi pensamenti che lasciavano a prima giunta intra- 
vedere quanto il senno e la sapienza di limga mano 
avessero superata Tctà, e l’ingegno fosse superiore al- 
l’ordinario degli uomini. Ond’è che un suo detto, un 
suo consiglio , malgrado espresso con timidezza , ed a 
maniera di preghiera a que' vecchi e sperimentati Mi- 
nistri e Consiglieri , veniva da essi accettato siccome 
comando. Un giudizio, una opinione del giovine Prin- 
cipe veniva reputato meglio che oracolo, perchè non 
dubitavasi che dipendesse dalla sapienza, e dall'amore 
che egli portava ai bene ed agl’interessi de’ popoli. 

Dopo brevissimo regno tornato a Dio re Francesco I, 
Prìncipe savio e pietosissimo che por solennemente 
erasi determinato di conciliare e mantenere in bell’ ac- 
cordo i dritti della giustizia co’ dettati della clemenza , 
non erano gran fatto felici e prosperose le condizioni 
del reame nell’epoca in che re Ferdinando ascese al 
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Trono de’ suoi Augusti Antenati (8 novembre 1830]. 
Malgrado il benefico e generoso governo del quinquen- 
nio, d.vl 1815 al 1820, gli avventati rivolgimenti politici 
avvenuti in quest’ultimo anno avevano lasciate profonde 
piaghe da rammarginare nel rapporto della finanza pub- 
blica. lleccnti avvenimenti nello stato politico della 
Francia, e cospirazioni che pur si agitavano ne’ vicini 
Stati dell’Italia, mantenevano nel nostro reame, se non 
altro, alimentate le ambizioni, e servivano a risvegliare 
apprensioni ed incertezze nelle menti degli uomini pre- 
posti allora al reggimento della pubblica amministra- 
zione. 

In questo stato di cose il giovine Monarca non pose 
tempo in mezzo ; tracciò la sua via , e con quella fer- 
mezza e fiducia che provengono da un interno convin- 
cimento pose in atto il conceputo disegno , ed esegui i 
primi ammirevoli fatti , che attestarono a’ popoli rico- 
noscenti la sapienza della sua mente , c la bontà del 
suo cuore. Egli tenne per vero che non avrebbe po- 
tuto migliorare le condizioni del reame , nè ridonare 
a’ suoi popoli la pace stabile e compiuta, nè far rifio- 
rire i giorni dell’abbondanza c della prosperità senza 
scancellare innanzi tutto ogni traccia malaugurata delle 
passate vicende politiche, senza estinguere ogni rancore 
tra le aillitte famiglie , c senza francare le popolazioni 
da’ balzelli c dalle contribuzioni le più incomportevoli , 
derivanti dalle cagioni medesime. 

Ond’è che nel giorno del suo avvenimento al trono 
pubblicò quel Proclama, che meditato ben addentro dai 
pubblicisti, da’ politici, da’ dotti si vuol tenere siccome 
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niouuinenlo di sapienza civile, che (ulta rivelò la gran- 
dezza dell'animo e l’altezza della mente di re Ferdinando. 

M Siamo persuasi, ei disse a’ popoli delle due Sicilie, 
» che Iddio nell' investirci della sua autorità non inten- 
u de che resti inutile nelle nostre mani; siccome neppur 
» vuole che ne abusiamo. Vuole che il nostro regno sia 
» un regno di giustizia , di vigilanza e di saviezza , e 
» che adempiamo verso i nostri sudditi alle cure pater- 
» ne della sua provvidenza. 

» Convinti intimamente de’ disegni di Dio sopra di 
» noi, e risoluti di adempirli, rivolgeremo tutte le no- 
» sire attenzioni a’ bisogni principali dello Stato e dei 
» nostri amatissimi sudditi , e faremo tutti gli sforzi 
» per rammarginare quelle piaghe, che già da più anni 
I) affliggono questo regno (1) »• 

Questa fu per così dire la professione di fede con che 
re Ferdinando ascendeva al trono , e questa mantenne 
inviolata in tutte le congiunture , durante gli anni del 
suo governo. I fatti e le opere di lui attestano lumi- 
nosamente che l’autorità datagli da Dio non restò in- 
operosa e sterile nelle sue mani, nè fu mai che abusato 
ne avesse. Disse quale esser doveva il suo regno ; e di 
fatto fu regno di giustizia , di vigilanza e di saviezza. 
Disse; e fece che le sue cure fossero paterne per Io 
bene de’ suoi popoli , ed imitatrici della provvidenza 
Divina. Ei si convinse de’ disegni di Dio sopra di lui ; 
professò risolutamente di adempierli, e non mancò per 
un istante di mantenere l’ altissimo impegno, quello cioè 



(1) PaocLAMA degli 8 novembre 1830. 
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di provvedere incessanlemenle a’ bisogni dello Stato e 
de' suoi amatissimi sudditi. 



II 



1 primi atti legislativi sanzionati nel giorno medesimo 
del suo avvenimento al trono fecero apparire re Ferdi- 
nando , come egli era, sommo legislatore e sommo poli- 
tico. Chè le condizioni amministrative della Sicilia richie- 
dendo un sollecito ed instantaneo provvedimento, il no- 
vello Monarca'ri vesti del supremo uflìcio di Luogotenente 
il suo Augusto germano, il Conte di Siracusa. Col quale 
provvedimento meglio restò rovesciata la barriera an- 
nosa che per vicende e calamità de’ tempi trovavasi 
frammessa tra’ figliuoli di urta stessa patria , volendo 
egli che i suoi dominii continentali ed insulari si fon- 
dessero a formare , come sono , un popolo solo , che 
chiamò generoso ; e che davvero in questo conto ei lo 
tenesse rimane comprovato dagli atti del suo regno. 

D’altra parte cominciando a far manifesta la suprema 
sollecitudine , onde fu sempre premuto , di sacrificare 
sè stesso alla felicità de’ suoi sudditi , intraprese la vir- 
tuosa opera dalle proprie privazioni, rinunziando a 
favore dello Stato la somma annuale di ducati 1 80 mila 
sulla lista civile, e di ducati 190 mila sopra quella della 
Reai famiglia e Casa ( 9 novembre 1830 ). Ed indi ad 
alquanti giorni aboliva le cacce di Persano, di Venafro, 
di Mondragone, di Calvi e della Volla (11 novembre ); 
aboliva le riserve de’ pascoli per gli armenti regi ; e le 
terre per l’addielro riservate furono restituite per lo 
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beae dell’agricoltura a cinquanta Comuni del regno ( 16 
novembre )'. 

Al seguito di queste provvidenze , re Ferdinando 
volle sanzionare il memorando atto Sovrano del 18 
dicembre dello stesso anno. 11 quale atto sarebbe esso 
soltanto pruova sovrabbondante non che della sua pro- 
fonda politica , ma ben ancora del suo cuore clemen- 
tissimo. Ninno in quell’ epoca avrebbe osato di con- 
sigliare o suggerire quell’atto, che fu la espressione 
soltanto della sua benefica volontà. L’azione penale per 
tutti i reati di Stato commessi fino agli 8 dicembre re- 
stò abolita : le pene che stavano espiandosi da’ condan- 
nati politici dove diminuite , dove condonate : l’ esilio 
perpetuo o temporaneo dal regno de’ condannati mede- 
simi ridotto a soli cinque anni: diminuite tutte le pene 
inflitte per reità di Stato: moltissimi esclusi dagl’ impie- 
ghi civili richiamati: tolta di mezzo ogni inabilitazione 
derivante dalle esigenze della sicurezza pubblica: da ul- 
timo i militari destituiti furono riabilitati allo esercizio 
di cariche civili ed amministrative. 

Non trapassarono molti giorni dopo questi provve- 
dimenti dettati da pietà, da sapienza , e da fortezza di 
animo , che con più splendido tratto di sua Sovrana 
clemenza accordò libertà assoluta a tutti i condannati 
per gli avvenimenti di Monteforte , e gran numero di 
spatriati ed esuli restarono agevolati a far ritorno nelle 
loro famiglie ( 11 gennaio 1831 ). E nel medesimo 
anno fece pure assoluti da ogni pena loro inflitta ven- 
tidue settari condannati in Messina per delitto di cospi- 
razione ( 17 giugno 1831 ). 
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Fermandoci poi a tratteggiare i primi atti del regno 
di Ferdinando indiritti a stabilire un nuovo metodo di 
amministrazione per lo maggior bene de’ popoli , e per 
io ristabilimento delia pubblica pace e prosperità , si 
vuol ricordare la detenzione a vita ne’ castelli ridotta 
ad anni trenta ( 6 aprile 1831 ) ; la destinazione di sei 
visitatori spediti nelle province del regno per osserva- 
re e migliorare le prigioni e la sorte de’ detenuti ( 3 
giugno detto); i criminali, ultimo avanzo de’ tempi bar- 
bari ed incivili, aboliti e murati in tutte le prigioni del 
regno ( 1 1 giugno detto ). E con silTatte determinazioni 
intorno alle prigioni , che furon poscia negli anni suc- 
cessivi condotte al massimo miglioramento , come in 
seguito osserveremo, re Ferdinando annunziò di attua- 
re la teorica, che la giustizia penale, a conseguire l’in- 
tento di conservare e proteggere l’ordine civile e mo- 
rale, dee eziandio con la punizione migliorare il colpe- 
vole , perchè è opera possibile , desiderabile ; ed è pur 
imposto dalla morale evangelica l’emendamento di lui. 

Intorno a’ primi vantaggi recati da re Ferdinando ai 
popoli sotto il rapporto di Finanza , enuncieremo che 
volle innanzi tutto stabilita in Napoli una reai Commes- 
sione di Beneficenza che sovvenisse a’ bisogni degl’in- 
digenti nella Capitale ( 4 gennaio 1831 ). E poi ridusse 
a metà l’ incomportevole dazio, specialmente per la ple- 
be, che fin dal 1826 trovavasi imposto sul macino, che 
poscia rimase in tutto abolito. E per lo sollievo delle 
popolazioni restarono moderati gli stipendi e le spese 
comunali ; abolita la cumulazione di soldi, soprassoldi , 
pensioni ed altri averi che avanzassero i mensuali du- 
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cali 25 ( 1 1 gcunaio detto ) ; e da ultimo il soldo dei 
Ministri di Stato restò ridotto ad annuali ducati 6000 
( 4 febbraio detto ). 

Questi furono i primi provvedimenti del senno e 
della clemenza di re Ferdinando nell’ ascendere al tro- 
no. Toccando allora l’età delle passioni , intatto , o 
maggiore d’ogni passione, non veniva sperdendo fra 
vane pompe il potere , ma teneva a sua cura precipua 
di ricondurre la tranquillità nelle province e di cono- 
scerle da vicino. Ricomporre le condizioni del reame, 
dar forza alle leggi, restituire a’ popoli la sicurezza e la 
tranquillità , far disparire le differenze, far rinascere la 
fiducia , questi erano i suoi pensieri , questi i voti del 
suo cuore. 

Quindi egli decretò la pronta riorganizzazione del 
Governo di Sicilia ( 4 gennaio 1831 ), dove indi a poco 
si recò personalmente ( 6 luglio ) per osservarne le 
condizioni governative ed amministrative , e meglio 
provvedere al vantaggio de' sudditi de’ suoi Domini In- 
sulari. 

Ili 

Come se una voce superna ed arcana gli venisse sem- 
pre rammemorando le parole che l'Increata Sapienza 
facea ripetere al più savio de’Re » Mi renderò illustre 
presso i popoli, e mi farò rispettare da’ saggi e da’ vec- 
chi anche nella mia gioventù : i Principi ed i Potenti 
ammireranno la estensione de’ miei lumi e la penetra- 
zione del mio ingegno, e godrò dell’ immortalità b(1), re 

(1) SAP. Vili, IO. 
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Ferdiiiaiiilu in tutte azioni della sua vita pubblica e pri- 
vata, e come Monarca e come uomo, mirò sempre con 
decisa imperturbabile volontà al conquisto di un nome 
immortale, ed a rendersi degno dell’ ammirazione dei 
suoi popoli, c di tutta quanta rincivilita Europa. Laon- 
de fu per questo scopo, per questo ardentissimo desi- 
derio dell’ animo suo che a rendere appgati i voti e le 
speranze del suo popolo fece prescelta a compagna, 
e ci dava a Regina la bella e virtuosissima Maria Cri- 
stina di Savoja, tipo di santità, angelo di purezza, mo- 
dello di cristiane perfezioni ( 20 novembre 1832 ). 

Con insolita e straordinaria gioia festeggiarono le 
devote popolazioni le nozze del buon Monarca , e l’ar- 
rivo nella Capitale della sospirata Regina ( 30 novem- 
bre ). Tutti i cuori si aprirono a maggiori speranze per 
lo possedimento di una Sovrana fornita di eccelse doti 
e di virtù segnalatissime. La quale per vita intemerata, 
innocente, umile, benefica, nel brevissimo tempo di po- 
co più di mezzo lustro, aveva intorno a sé riunita la vo- 
lontà di tutti i sudditi ; conquistata la benevolenza , la 
stima, gli alTetti, la tenera reverenza di tutti gli animi, 
anche fra loro discordanti per opinione, per pensamen- 
ti , per condotta. Ma ogni bella e buona cosa in terra 
passa e non dura. Maria Cristina non era cittadina del 
mondo. Dio la richiamò prestamente nella vera sua pa- 
tria, nelle regioni immortali ( 31 gennaio 1836 ). 

La gran donna però pria di dipartirsi fece raccon- 
solato e rendè pago il voto del suo popolo, lasciandogli 
un pegno carissimo dell’ amor suo, nel sospirato Erede 
del regno delle due Sicilie , nel nostro amatissimo So- 
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vraiiu l'raucescu 11, che emulando alle eroiche virtù 
|>a(erne , ed alla santità della madre, forma di presente 
con la Regina florentissima Maria SoGa ÀmaUa di Ba- 
viera, la gloria , la letizia , la bella speranza de' popoli 
delle due Sicilie. 

Vedovato re Ferdinando nella borente giovinezza , 
r alto suo senno e la sua morale incolpevole il consi- 
gliarono a stringersi in secondi voli; e fece perciò pre- 
scelta un’altra donna di grandi prerogative ornata. Ma- 
ria Teresa d’Austria, la quale fu sul Trono Regina e 
compagna degna del cuore e delle virtù del gran Mo- 
narca; e che con ammirevole e raro esempio di modestia 
c di prudenza tenendosi lontana da ogni immiscenza 
negli affari dello Stato, tutte le sue cure consacrò tra le 
pareti della Reggia alla pace ed all’armonia domestica , 
all’affetto coniugale, all’educamento religioso e mo- 
rale della propria prole , tenendo luogo di madre affet- 
tuosissima al Reai Principe che oggi regna su le due 
Sicilie ( 9 gennaio 1837 ). 

■Y 

Passando ora a toccare con particolarità le diverse 
branche della pubblica amministrazione , il cui imme- 
gliamento costituisce la pruova di fatto dell’ingegno 
straordinario , e della profonda sapienza di re Ferdi- 
nando , come legislatore e come politico , ed è aperta 
rivelazione eziandio degl’immensi beneGci, e de’ van- 
taggi positivi che venne egli arrecando per trasporto 
di amore e di clemenza alle sorti de’ suoi sudditi, ed 
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aMcstini del reame delle due Sicilie, diremo da j)riina 
deirAmmiiiisIrazionc civile, che risguardando da vi- 
cino grintcressi de’ Comuni e delle popolazioni, si 
vuol tenere come base e fondamento della pubblica 
prosperità. 

L'amministrazione civile, propriamente delta, com- 
prende svariate diramazioni , tra le quali primeggiano 
la parte amministrativa ed economica, detta altrimenti 
azienda de'Comuni, le opere pubbliche, il commercio, 
la navigazione, i monti frumentari e pegnoratizi, la 
salute pubblica, la economia dc'bosclii e delle acque, 
r agricoltura , la pastorizia, e l’ industria in generale,' 
gli archivi provinciali, la statistica , e da ultimo la Be- 
neficenza e gl’Instituli di pubblica carità, e di arti e 
mestieri. 

11 generoso impulso dato da re Ferdinando a tutte 
queste diramazioni dell’ amministrazione civile si vuol 
primamente,. attribuire al proponimento del saggio e be- 
nefico Monarca , il quale nel periodo non breve del suo 
governo , senza risparmio di cure e di fatiche personali, 
volle tener sempre da se il freno del governo, e cono- 
.scere minutamente tutte le circosUnze di principi e di 
fatti negli affari da risolvere, e nelle reclamazioni a lui 
presentate contro le risoluzioni prese, o la loro ese- 
cuzioac. 

Molto avvedutamente un valoroso economista facea 
notare, che i fatti esterni degli uomini , quei fatti pro- 
priamente da’ quali sono informate tulle le ipotesi delle 
leggi deH’amminisIrazione pubblica, sono riducibili a tre 
sommi capi o concetti sintetici ; il territorio , la popo- 
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[azione, e la gerarcÙa (1). Ond’ è clic il diritto iimmi- 
nistrativo altro non sia in fondo che una modificazione 
del diritto privato , e più veramente una serie di ecce- 
zioni fatte alle regole di questo diritto medesimo per 
■moderare ne’ fatti giuridici la congiunzione dell’ inte- 
resse privato con l’ interesse comune c pubblico. Di qui 
si chiarisce opportuna ed adequata la difl^izione datane 
da iQoderno scrittore , il quale osservando come prima- 
rio scopo del goverrto sia il bene collettivo, e secondario 
il bene individuale sotto l’occhio vigile del Sommo Im- 
perante , ne ha inferito che il- diritto amministrativo 
sia quella branca di pubblico diritto , la quale applica 
il principio moderatore della -privata volontà e della pri- 
vata proprietà per dirigerne lo esercizio al consegui-! 
mento dell’ ordine e del benessere collettivo (2). 

D’ altra parte il principio della .centralità, se non as- 
solutamente nella teorica , nella pratica certamente si 
-> 00 ! risguardare come jl gran concetto della politica , 
onde son mossi e regolati l’industria , il commèrcio, la 
scienza , e qualsiasi diramazione d’ interesse collettivo ; 
chè da quell’unità di principi e di sistema può solo par- 
tire una nobile e forte impulsione animatrice del movi- 
mento sociale ed amministrativo. Inoltre comunque la 
stretta e rigorosa centralizzazione sia informativa della 
monarchia , perchè senza centralizzazione le popola- 
zioni ricadrebbero sotto il potere e finOuenza di ambi- 

(1) ScALAVANDBÈ — Dcl Diritto amministrativo. 

(2) Vaselli — Trattato di Diritto amministrativo, Voi. XIII 
del Manuale pel Giureconsulto. 



2 




— 18 — 

ziosi privati , e loro mancherebbe la sicurezza e gna- 
rantìa che ricevono dall’ azione del governo , direttiva 
delle loro condizioni e de’ loro interessi ; non di meno 
il progresso scientifico della pubblica economia ha sa- 
puto consigliare ed introdurre benefiche modificazioni 
da coordinare l’ azione unica direttrice emanala dal po- 
tere centrale con 1’ oj)cra esecutrice de’ mandatari pre- 
posti a conoscer da vicino i bisogni ed i mozzi adatti a 
serbare l’ ordine ed il benessere de’ governali. 

Delle quali verità la sapienza di re Ferdinando volle 
fare conveniente applicazione all' amministrazione civi- 
le , e seppe innanzi tutto introdurre una felice distin- 
zione tra’ grandi interessi dello Stato e quelli speciali 
delle popolazioni ; e da qw^sta l’ altra felicissima delle 
opere di pubbUca utilità che possono offrire gli elementi 
di una intrapresa d’industria, e di quelle che, spoglie di 
cotesti elementi, son pur richieste da esigenze di pubblico 
interesse ; non senza aggiungere eziandio la diversità 
de’ melodi nella esecuzione delle opere medesime. 

Siccome poi i governanti non possono tutto vedere 
essi medesimi ocularmente , perchè chiamati ad impri- 
mere la forza ed a dirigere l’azione governativa, sono 
tuttodì applicati nel Irallamento delle alte faccende dello 
Stalo, perciò i bisogni de’ popoli non si sentono commo- 
venti ed in tutta latitudine, se non da quelli che convi- 
vono , e li apprendono da vicino. Di qui è che re Fer- 
dinando largì costante ed amplissima protezione a’ Con- 
sigli provinciali , magnifica ed antichissima istituzione 
patria , che non ebbe origine dallo straniero. Chè co- 
testi Consigli sono simigliauli alle antiche adunanze delle 
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nostre Università , che si facevano a richiedere da’ So- 
vrani le cosi dette Grazie, alle quali rispondevano essi 
con la nota formola del Placet. 

Poscia che fu intrapresa e compiuta la nostra politica 
redenzione sotto il governo degli Augusti Borboni con 
una nuova e saggia legislazione che ci pone a paro , se 
pur non le avanziamo, delle più colte ed incivilite nazioni 
dell’ Europa, fra le tante salutari instituzioni che si sono 
studiate ed attuate a perfezionamento di un' opera co- 
tanto pregiata , e per farne permanenti i benefici effetti , 
vi ha r obbligo imposto agl’ Intendenti di esporre alle 
annuali sessioni de' Consigli provinciali lo stato delle 
province da essi governate sotto tutti gli svariati rap 
porti della civile amministrazione , rivelando gli abusi 
che ne avessero forse turbato il regolare andamento ; 
richiedendo i provvedimenti adatti ad assicurarne lo 
esercizio ; rammentando a’ pubblici funzionari l’ impor- 
tare de’ rispettivi doveri. A’ Consigli provinciali è data 
pur facoltà di rassegnare al Monarca la censura che 
reputassero dover portare ad alcun pubblico funzio- 
nario di qualsiasi ordine , o gerarchia , non escluso 
l’Intendente medesimo, a maniera dell’antico Sindacato. 
11 perchè non sono da invidiare le instituzioni de’ nostri 
maggiori , essendo noi di presente molto ad essi en- 
trati innanzi. 

La instituzione quindi de’ Consigh rappresentativi della 
provincia è realmente uno sviluppo benefico del pro- 
gresso de’ lumi e della civiltà. Imperocché il sommo 
potere concentrato nelle mani di un solo viene a robo- 
rarsi con la confidenza e la devozione di tutti , e dando 
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al Trono la sicurezza dell’ossequio e della venerazione 
de’ sudditi infonde a questi di riscontro il sentimento 
dell’ amore e della fedeltà verso l’augusto loro Monarca 
e Signore. Cosi interviene che tutto il sistema ammini- 
strativo cospira all’importante scopo di mantener ferma 
e di tutelare con svariati mezzi, e col concorso di ogtii 
funzionario , la piena osservanza delle leggi , l’ amnli- 
nistrazione esatta della giustizia , in che si ripone il 
possesso ed il godimento tranquillo de’ diritti che la 
legge determina ed accorda ad ogni cittadino. 

Come nello andamento tranquillo del peculio ammi- 
nistrato le provvide norme direttrici sorvegliano per- 
chè nella piena integrità sia ferma la destinazione di 
ciò-che -è separato dalla categoria delle cose possedute 
da’ particolari , cosi nelle vicissitudini di attacco alle 
cose amministrate o per via di abuso, o per via di 
formale giudizio , questo attacco diviene oggetto delle 
gravi cure del Sommo Imperante, poiché tende ad affie- 
volire la destinazione che è opera della Suprema sua vo- 
lontà. ITi qui i mezzi precaventi e i- repressivi , sia in 
linea governativa, eh’ è l’alta Amministrazione dello Sta- 
to , sia in linea contenziosa amministrativa in forma di 
azioni e di eccezioni presentate al giudizio di Magistrati, 
che per legge organica e per legge di procedura circon- 
dati sono di poteri ordinari per decidere con imparzia- 
lità in primo grado di giurisdizione fra il diritto privato 
ed il puhbUco diritto , fra i particolari e l’Amniinistra- 
zióne ; salvo il principio che il giudicato non compia i 
suoi destini se non a’ piedi del Trono, ove gravami s’in- 
terpongano; poiché se il giudicato attacca la separazione 
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.e la destinazione, che son opera del Sommo Imperante; 
è a lui solo che il mutamento appartiensi. 

E siano a gloria del nome immortale di Ferdinando II 
notate le novità su questo interessante ramo dell’ Am- 
ministrazione pubblica dal senn» sublime di lui prov- 
vidamente disposte. I CdnsigU d’intendenza erano per 
fo innanzi composti di probi e ricchi proprietari che* 
distinti per buona amministrazione del loro peculio 
facessero presumere senno , rettitudine, cognizioni con- 
tabili , talenti naturali per appUcar la legge del 12 di- 
cembre 1816 e le due leggi del 21 e 25 marzo 1817. 
Di qui i tribunali dell’ ordine giudiziario , indipendenti 
dal Trono in quanto alla forza, della cosa giudicata e 
versati nelle leggi di privato diritto , quasi che ba- 
stasse esser Giureconsulto senza conginnger a questo 
nome quello di Pubblicista , decideano i destini della 
cosa separata dalla categoria de’ beni da’ particolari pos- 
seduti , dalla cosa destinata o all’ uso , o alla utiUtà 
della fàmiglia collettiva amministrata. 

Sotto il Governo di Ferdinando II le sovrane risolu- 
zioni in sede di conflitto rèse , mille volte ricondussero 
aHa propria sede, nel contenzioso amministrativo , giu- 
dizi mal a proposito portati innanzi al potere giudizia- 
rio (1) ; e per la sovrana perspicacia di Ferdinando II si 
videro i Consigli d’ Intendenza affidati a Giureconsulti 
Pubbbeisti ; si vide la gran Corte de' Conti affidata a 
Pubbbeisti Giureconsulti ; si vide il Consiglio d’ Inten- 

(1) Vaselli — Trattato del contenzioso amministrativo e dei 
cónflitti, Voi. V del Manuale pel Giureconsulto. 
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(lenza di Napoli , ove è il centro di tutte le ammini- 
strazioni finanziere , diviso in due Camere , una delle 
quali del Contenzioso amministrativo e delle materie di 
alto interesse pubblico si occupasse , l' altra della fon- 
diaria , delle inversioni di fondi , e di tutta la parte 
contabile trattasse. 

E più di tutto onora la memoria dell’Augusto il 
pensiero di fondare nella Regia Università degli Studi 
una cattedra di dritto amministrativo , afiSnchè nel foro 
contenzioso amministrativo avvocati e magistrati idonei 
e di speciali cognizioni adorni confluissero al buono an- 
damento di que’ giudizi , ne’ quali l’ interesse diretto o 
indiretto dell’ amministrazione concorre, di (pie’ giudizi 
ne’ quali non basta conoscere appieno i dettami delle leggi 
civili, ma bisogna aggiungere maturo esame del pubblico 
diritto sparso in Regolamenti, in Rescritti, in Decreti, 
in Leggi speciali , che senza perder di vista il bene in- 
dividuale , han provveduto al benessere collettivo. 

Non deesi quindi durar fatica per restare del tutto 
convinto , che siccome una buona legislazione , il più 
gran bene che gli uomini possano dare e ricevere, gua- 
rantisce e rende sicura la società , e promuove la fe- 
licità e la prosperità degl’ individui , cosi la fedele e 
ben regolata amministrazione delle rendite pubbliche, 
provinciali, e comunali, elTctto necessario di buona ed 
avveduta politica , ne costituisce il fondamento , ne 
mantiene la forza , ne perpetua la durata , essendo in- 
contrastabile la sentenza de’ sommi filosofi « che deve 
» stimarsi poco vivere in una città dove possono meno 
» le leggi che gli uomini ; perche quella patria è desi- 
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» derabile , ove le sostanze e gli amici si possono sicu- 
» ramente godere. Uno stato non vive sicuro per al- 
» tro che per essersi obbligato a più leggi, nelle quali 
• si comprende la sicurtà di tutti i suoi popoli ; e chi 
B non è regolato dalle leggi ha gli stessi errori che la 
» moltitudine sciolta. Dalle buone leggi nasce la buona 
» educazione , nascono i buoni esempi , e si fanno gli 
» uomini buoni >. 

Le instituzioni amministrative vogliono considerarsi 
siccome un sistema di mezzi diretti a far prosperare la 
pubblica economia ; c la fedeltà a’ loro dettati , osserva 
r acuto ingegno del Romaguosi , è il primo dovere di 
un amministratore. Siflatte instituzioni , la cui origine 
risale a’ tempi della Romana sapienza , caddero , dopo 
le barbare invasioni delle orde settentrionali , nell’ an- 
aientamento e nella oblivione , e tutta l’ Europa dovè 
soggiacere lunghi secoli al prepotente feudalismo. Ma 
all’ ignoranza ed all’ anarchia precedente di bel nuovo 
le scienze e le lettere, si videro rinascere, e con esse le 
municipali instituzioni, ed i popoli godettero nuovamente 
ì vantaggi della vita sociale e civile. 

Nel fine di rimuovere gli ostacoli derivanti da una 
diversa maniera di reggimento , con la introduzione di 
riforme e di statuti , di che il tempo c la esperienza 
avevano rivelata la necessità ; con provvedere , senza 
gl’ indugi c le difficoltà di una lontana amministrazione 
a’ bisogni , a’ comodi , a’ piaceri degli abitatori de’ Co- 
muni , le instituzioni municipali nelle stesse mani dei 
comunisti vennero confidando, come un sacro deposito, 
il bene deUa municipale famiglia , ed il potere ad un 
tempo di assicurarlo. 
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Con questi principi re Ferdinando raffermaTa. e mi-, 
gliorava l’ amministrazione civile in tutte quante le sva- 
•rialc sue ramificazioni. Convinto inoltro nell’animo 
dell' altra, dottrina scicntifiòa che il danaro impiegato 
nelle pubbliche opere non possa mai reputarsi dissipato, ' 
o mal collocato , perchè , quale che sia l’ indole ed il 
carattere proprio di un’opera pubblica, sempre torna di 
utilità dirètta ,o indiretta all’ universale delle popola- 
zioni, egli non tollerò giammai nell’ andamento dell’am- 
ministrazione civile , che po’ suoi provvedimenti e per 
la sua splendida munificenza produsse risultamenti me- 
ravigliosi, ed opere pubbliche paragonabili alla Romana 
potenza, che restassero ; dimenticati i principi della 
scienza , che le opero cioè, necessarie ed indispensabili 
avessero sempre preferenza a quelle di solo comodo , 
di lusso , e. di ornamento; che mirassero il più possi- 
bile ad un interesse generale ; che alla massima utilità 
dovesse corrispondere la minore spesa ; e che all’ utilità 
intrinseca si congiungesse la .parte artistica per soli- 
dità , per bellezza, per ornati. 

Fin dal primo anno del suo regno recandosi il prov- 
vido Sovrano personalmente a visitare or l’una, or 
l'altra provincia de’ domini continentali c della Sici- 
lia , per conoscere e provvedere da vicino a’ biso- 
gni , alle esigenze , ed agl’ interessi delle popolazioni , 
come egli fece, per accennare ad alcuno de’ suoi primi 
viaggi , in quello delle Puglie ( 3 a 21 maggio 1831 ), 
degli Abruzzi ( 10 luglio 1832 ), del Contado di Molise 
(12 settembre detto), delle Calabrie ( 7 aprile a 6 mag- 
gio 1833), della Sicilia (6 luglio 1831 , 17 giugno 1834), 

. ripetuti poscia posteriormente quasi in ogni anno , dal- 
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rìmpulso che veniva dando personalmente agl’ intecessi 
municipali , dalla bontà delle -instituzioni , e da’ saggi 
metodi di amministrazione derivò che l’azienda dd’ Co- 
rnimi meravigliosamente prosperasse , e si rendesse 
fuor di modo migliorata. 

£ di vero, sarebbe incredibile cosa, se non fosse una 
invitta verità di fatto, il miglioramento arrecato all’azien- 
da municipale ; bastando notare che la rendita de’ Co- 
muni nella parte de’ domini continentali, mentre nél- 
l’anno 1820 ascendeva ad annuali ducati 1,795,660, 
e nel 1831 , epoca dell’avvenimento al trono di re Fer- 
dinando, montava a ducati 1,862,255, negli anni poste- 
riori linoni 1843 si elevò ad annuali ducati 2,301,204, 
e nel 1853, secondo il conto reso dalla civile ammini- 
strazione, a ducati 5,614,732. 73. 

Ed è assai degno di nota che mentre dall’ una. parto 
la rendita còmunale silTattamente avvantaggia vasi, dal- 
l’altra , malgrado l’ abolizione de’ diritti di Portolania 
pe’.fondi urbani della Capitale, e delle licenze e de’ pro- 
venti giurisdizionali (10 gennaio 1832 ), e la successi- 
va abolizione totale del dazio sul macino a peso di tutti 
i Comuni ( 17 agosto 1847), i dazi civici o balzelli pa- 
gati dalle popolazioni non superavano la cifra di duca- 
ti 1,400,000, e secondo il reso-conto del 1853 ascen- 
devano ad 1,597,469 ducati. 11 che importa meglio di 
mezzo milione di meno di quanto i Comuni pagavano 
nel 1820 , essendo intanto la popolazione cresciuta 
presso che di un terzo; giacché secondò. le statistiche 
la popolazione- dell'intero reame, che alla morte del pri- 
mo Ferdinando ascendeva a 6,800,000, neU’avveui- 
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meato al trono del secondo Ferdinando trovavasi au- 
mentata a 7,415,363 abitanti; e poi nel 1845 ad 
8,423,160; e dopo il corso di due soli lustri, nel 1856, 
montava a 9,089,004 abitanti. 

L’andamento complessivo dell’ amministrazione ci- 
vile come felicemente immegliasse sempre di anno in 
anno si apprende di leggieri dagli annuali conti ren- 
dati al re dal Ministero ; c tutti quanti i felici risul- 
tamenti voglionsi riferire non ad altro, se non alla per- 
severante ardenza dell’animo di re Ferdinando, ed alle 
sue profonde conoscenze economiche ed amministrative 
nel governare e dirigere la cosa pubblica , si che toc- 
casse la maggiore perfezione , e ne derivasse perciò 
prosperità amplissima e durevole a’ suoi popoli. E qui 
ci piace di riferire letteralmente un brano di rapporto 
indiritto al re, che dettato con sentite c conscienziose 
parole, pone in chiara luce e riferma il nostro proposito. 

» Quanto più scevre di orpello , cosi è scritto , sa- 
» ranno le mie parole, tanto più chiaro appariranno la 
» sapienza, il senno, TafTetto, la perseveranza per le 
» quali la M. V., a prescindere dalle arti della guerra, 

» in quelle poi della pace, prosperatrici de’ regni, è sa- 
» lita ad altissima fama ; perocché in queste felici con- 
» tradc sottoposte al possente suo scettro più che al- 
» trove sono stati segno alle stesse lucubrazioni della 
» M. V. la bontà ed efficacia delle leggi primamente, 

» gli studi in generale , le fonti della ricchezza, le utili 
» opere, i commerci ed i tra£Schi, il sovvenimento dei 
» miseri , la cura dell’ orfanello c dell’ infelice, la retti- 
» tudine e la moralità: e i risultamcnti che ne derivano 
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» ammira lo straniero , benedicono gli amatissimi sud- 
» diti della M. V., studia l’Economista e Tuomo di 
» Stato, misura e feconda il pubblico amministratore; e 
» tutti son concordi nella fede di una prosperità sempre 
» più crescente e verace, guardando alla costanza della 
» M. V. nel procacciare alle soggette popolazioni ogni 
» maniera di benefici e vantaggi , alla vastità ed altezza 
» de’ suoi lumi , alle cure che spende perenni, alTettuo- 
» se più che di Re , di padrefamiglia diligentissimo , 
» perchè il bene si moltiplichi e stia saldo al cospetto 
» della umana nequizia , e il male non l’aduggi e iste- 
» rilisca, al concorso della Divina Onnipotenza in opera 
» cotanta del più pio e misericordioso tra’ Monarchi per 
» la prosperità del regno , pel trionfo della religione e 
» di ogni maniera di cristiane e civili virtù (1). 

Siccome principalissimo scopo , e gran distintivo di 
ben ordinata e benefica amministrazione civile egli è di 
provvedere ed invigilare alla incolumità del patrimonio 
comunale , dal quale ritraggono sussistenza c comodo 
gl’ infelici, i poverelli, i proletari, eh’ è gran parte 
della società , cosi furono incessanti le solerti cure di 
re Ferdinando per far tutelati i beni de’ Comuni , ed 
impresse la sua operosa vigilanza ed attività agl’inten- 
denti ed a’ funzionari delegati , affinchè attento sempre 
tenessero lo sguardo , e strenuamente operassero non 
solo per la conservazione , ma per l’ incremento del 
predio comunale. 

(1) Rappobto del Direttore del Ministero dell’ Interno, 31 
agosto 1854, nel presentare il conto-reso del 1853. 
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Malg-rado gli anni trascorsi dalK abolizione della feu- . 
dalitù , le quistioni da essa dipendenti non sono affatto 
spente , le promiscuità non tutte sciolte , la partizione 
de' demani non appieno compiuta , le dispute di confi- 
nazioni non tutte determinate. Forma inoltre materia dì 
gravissimo importare ali’ accrescimento delle proprietà 
comunali la reintegrazione amministrativa, de’ demani 
usurpati da’ privati , « la riscossione delle sr^ificatorin 
pronunziate contra i suoi contabili morali e materiali. 
Laonde sotto il governo di re Ferdinando ramministra- 
zione civile attese operosissima a rendere fuor di modo 
prosperosa la condizione patrimoniale e finanziera de’Co- 
muni sotto i toccati rapporti. Senza fine è il numero 
de’ìitigi annualmente diffinìti o in. via contenziosa , o 
per transazioni dalla Consulta disaminate e Sovrana- 
mente approvate , delle promiscuità sciolte , delle con- 
finazioni assodate; grandissima è la quantità de’ ter- 
reni usurpati e reintegrati , e de’ demani ripartiti con 
assegnarsi in quote a tante migliaia d’ infelici, ebe non 
furono più costretti a condurre vita nomada ed affan- 
nosa in cerca di fatica e di pane. Vistosissime da ulti- 
mo sono state le somme annualmente riscosse per si- 
gnificatone ad accrescere la fortuna pecuniaria de’ Co- 
muni. 

£ per dare dì ciò alcuna idea , ci basti ricordare efao 
nel solo breve volgimento di quattro anni , col cader» 
del 1853 si trovavano rivendicate a favore de’ demani 
comunali meglio di 108,950 moggia di terreni usur- 
pati, e questi divisi in quote a’ bisognosi agricoltóri ; è 
che della vcsta.dclle sigoificatoric comunali, ebe figura 
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a (ulto dicembre 18S2 nella cifra di ducati 2,567,999, 
nel solo esercizio del 1853 riscuotevasi la vistosa som- 
ma di ducati 572,669. 

La legge fondamentale dell’amministrazione civile 
( 12 dicembré 1816 ), che fu l’ opera della meditazione 
e degli studi di dotti e peritissimi uomini, è sUta giu- 
stamente encomiata dagli stranieri , e vuol esser presa 
a modello d’ogni saggia legislazione su la materia. Non 
di meno re Ferdinando a quando a quando con sue So- 
vrane risoluzioni provvide a rimuovere. le dubbiezze 
che vennero eccitandosi nella esecuzione de’ suoi det-- 
(ati , ed a fermarne l’intelligenza. Cosi' mirando sem- 
pre al nobile scopo d’ immegliare le sorti de’ Comuni, - 
re Ferdinando adóprò ad attuare* il principio di ridurre 
i dazi a non onerose proporzioni , e di attenuare i bal- 
zelli, facendone soprattutto francati i poverelli. Proi- 
bito' per inassima di potersi da’ Comuni richiamare a 
vita il dazio sul macino , non favorito lo spediente dei 
ruoli di transazione , restò determinato , quante volto 
a’ Comuni sforniti di rendita patrimoniale fosse stato 
d’uopo di ricorrere a quest’ultimo mezzo per sop- 
perire a’ bisogni della sua finanza , che i ruoli trans- 
attivi dovessero compilarsi dagli stessi Intendenti nei 
Comuni de’ primi distretti , e da’ Sottinteodeilti negli 
altri con la massima grastizia ed imparzialità , conside- 
rati attentamente l’ agiatezza delle famiglie ed il consu- 
mo preventivo delle medesime ( 10 dicembre 1853 ). 

Chiare e precise disposizioni furon rendute per la 
esatta compilazione degli stati finanzieri de’ Comuni , 
statuendosi norme invariabili e sicure per ovviare a 




— 30 — 



progelli (li utilità immaginaria che avessero importato 
la imposizione di nuovi balzelli, e per troncare ogni via 
alle inversioni , funesta cagione di scompigliare l’azien- 
da comunale. 

Erano trapassati ben sette lustri dalia pubblicazione 
della logge su l’ amministrazione civile , e malgrado si 
trovasse sanzionato che il piano delle segreterie delle 
Intendenze sarebbe stato determinato tra sei mesi con 
un regolamento ( art. 29 ) ; ed eziandio al metodo della 
contabilità comunale , ed alla forma delia reddizionc e 
discussione de* conti si sarebbe provveduto con un altro 
regolamento ( art. 264 ), non di menu non si era più 
pensato di sopperire a questi vuoti della legge. Ma re 
Ferdinando ben vide che la organizzazione delle segre- 
terie delle Intendenze e delle Sottintendenze mal ri- 
spondeva all’ esigenze degli svariati rami di servizio ad 
esse confidati ; e trovando utile e giusto di migliorare 
la condizione degl’ impiegati di siiTatte officine , egua- 
gliandola a quella di tutti gli altri impiegati dello Stato 
sotto il doppio riguardo e della prospettiva degli ascen- 
si , e della sicurezza di un onesto ritiro dopo gli anni 
di servizio voluti dalla legge , sanzionò un compiuto 
regolamento che rimosse cotesto vuoto esistente nella 
organica ( 7 aprile 1851 ). E similmente un elabo- 
rato regolamento intorno alla contabilità comunale , ed 
alla reddizione e discussione de’ conti fu compilato , ed 
il re comandò che la Consulta avesse applicato a stu- 
diarne le svariate prescrizioni. Per silTatta maniera re 
Ferdinando rendeva migliorata la legge fondamentale 
su r amministrazione civile. 
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V 

11 governo di re Ferdinando però ha avuto un carat- 
tere tutto speciale relativamente alle opere pubbliche , 
e per io sterminato numero di esse che vennero com- 
piendosi volgendo gli anni del suo governo , e per la 
loro magnificenza ed importanza , e per le instituzioni 
amministrative e metodiche di esecuzione che l’alto 
suo senno seppe meditare e stabilire. 

Lo svolgimento cotanto prosperoso delie opere pub- 
bliche in generale derivò segnatamente da tre cagioni ; 
dall’ amore ardentissimo alle medesime , che re Ferdi- 
nando ereditò da’ suoi Augusti progenitori ; dalla sua 
ferma e decisa volontà che seppe superare e vincere 
ogni maniera di ostacoli della natura e dell’arte ; e dalie 
conoscenze scientifiche ed artistiche che eminentemente 
re Ferdinando possedeva , essendo stato spesso egli me- 
desimo il dispositorc non solo , ma il direttore dei 
lavori. Da queste feconde sorgenti derivarono i van- 
taggi inenarrabili che apportò egli al reame in fatto di 
pubbliche opere. 

E di vero , si trovano narrate dalla storia le condi- 
zioni miserevoli in che trovavansi cadute le nostre pro- 
vince sotto la lunga ed infelice dominazione vicere- 
gnale , specialmente intorno ad azienda pubblica , ad 
annministrazione civile , ad inQuenza ed attività gover- 
nativa su la vita , i comodi , il benessere delle popola- 
zioni. Per opere pubbliche , tranne alcune a quando a 
quando suscitate nella sola MapoU , la più parte a scopo 
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di lusso anzi che ad universale utilità , egli è un fatto 
storicamente vero che di strade pubbliche e conso- 
lari non avevasi alTalto idea, e che iq generale an- 
che i Comuni della stessa provincia , posti fra loto a 
JiTcve distanza , mancavano di facile comunicazione 
e di reciproco traffico pef difetto di strade. E questa 
sola in cima a tutte le altre privazioni rivela abbastanza 

10 stato di avvilimento in che vivevano le sconfortate 
ed opprcssè popolazioni. 

■ Era riservato al genio di Carlo Borbone di ristorare 
la Monarcliia dalla ingiuriosa prostrazione e di miglio- 
rare in tutte parti i destini de’ popoli delle due Sicilie. 
Trasportato egli all’amore delle opere pubbliche, sotto 

11 governo di lui se ne videro sorgere in tutte parti del 
reame, con specialità le strade, e molte di stupenda 
magnilìccnza , che staranno a testimonio durevole dei 
benefìci prqvVedjimcnti di quel Sovrano. 1 vantaggi ap- 
prestati da re Carlo per opere pubbliche furono conti- 
nuati con spirito ereditario da Ferdinando 1 e da Fran- 
cesco I ; ma di lunga mano avanzarono sotto il regno 
di Ferdinando II, che in questo entrò innanzi a’ suoi Au- 
gusti antenati, ed ebbe a superare in splendidezza di 
opere tutti gli altri regnatori delle due Sicilie. 

Convinto, primamente re Ferdinando della dottrina 
scientifica connata avanti, che il danaro impiegato nelle 
opere pubbliche non possa mai reputarsi dissipato o mal 
allogato; perchè qualunque fosse l'indole, il carattere, 
lo scopo di un’ opera pubblica , sempre torna di utilità 
diretta o indiretta all’universale della popolazione, sa- 
peva' eziandio che son esse riguardate come il testimonio 
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pariante della munificenza de’ monarchi , e della loro 
grandezza e sapienza , c depongono ad un tempo della 
prosperità e de’ tempi felici di una nazione. 

Inoltre ammaestrato re Ferdinando dalla scienza che 
le opere necessarie ed indispensabili sono da preferire 
a quelle di solo comodo , di lusso , e di ornamento ; 
che denno esse mirare, il più che sia possibile , ad un 
interesse generale ; che nella costruzione alla massima 
utilità debbe corrispondere la minore spesa ; che all’uti- 
lità intrinseca non debbe essere straniera la parte arti- 
stica per solidità , per bellezza , per ornati ; con queste 
regole la sapienza governativa di re Ferdinando nelle 
opere pubbbche mirò sempre all’ interesse generale 
sotto il rapporto religioso , civile , militare , morale, 
intellettuale , commerciale , industriale , ed altro ; pre- 
ferì le opere necessarie a quelle di comodo , o mera- 
mente di lusso ; fece corrispondere la parte artistica al- 
r indole ed al carattere dell’ opera ; c la menoma spesa 
fu impiegata col conseguimento della massima utilità. 

Ed è certamente gran meraviglia il fatto, che nel pe- 
riodo di soli cinque anni (1851 a 1855 ) essendosi 
compiuto un notevolissimo numero di svariate opere 
pubbliche , strade cioè , prosciugamenti , bonificazioni , 
porti, ponti, chiese, conventi, monasteri , camposanti, 
educandati , collegi, ospizi, ospedali, tribunali , prigio- 
ni , opere militari , si fosse impiegata la spesa di du- 
cati 14,692,182, ingente nell’ammontare assoluto, 
ma niente eccessiva ed esorbitante nell’ ammontare re- 
lativo per la moltiplìcità e la diversa natura delie opero 
costruite. E nel solo susseguente anno 1 856 la somma 
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spesa per eustruzìuni eseguite in tulle le province con- 
tinentali ascese a meglio di ducati i, 517, 587. 63 per 
opere di utilità pubblica , come strade , camposanti , 
edifizì diversi , chiese , università , collegi , teatri ; per 
opere militari , come piazze, forti, edifìzì militari, sta- 
bilimenti di artiglieria ; e per opere idrauliche , co- 
me porli e scogliere, arginazioni di fiumi e bonificazioni , 
arsenali e stabilimenti della reai marina . 

Chiunque sia versato nelle discipline economiche ed 
amministrative non dura fatica per discernere i sommi 
e moltissimi vantaggi che un monarca vien producendo 
alla prosperità de’ sudditi con l'eseguimento di opere 
pubbliche. La proprietà e la ricchezza pubblica è pri- 
mamente accresciuta ed aumentata. Avviene seconda- 
mente la creazione di nuovi valori , che prima non esi- 
stevano , ovvero acquistano valore gli obbietti che pri- 
ma non ne avevano. Da ultimo la sussistenza , l’ agia- 
tezza , l' inciv ilimento , in una parola la prosperità ed 
il benessere delle popolazioni di lunga mano vengono 
migliorati e favoriti tanto per gli ostacoli fisici , che per le 
opere pubbliche restano rimossi, quanto per l’agevo- 
lezza delle comunicazioni che si aprono , e pel movi- 
mento felice che ne consegue all’ industria manifattu- 
riera , alle arti , alle scienze ; per la circolazione più 
facile e spedita ; pel commercio interno ed esterno gua- 
rantito e facilitalo ; per lo comodo , gli agi , le occu- 
pazioni , i guadagni , la produzione e la diffusione dei 
beni ; ed in cima a tutto, per lo miglioramento religio- 
so , intellettuale e morale che dalle opere pubbliche 
ritraggono i popoli. 
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Clic se u cotesto iinniegliumento materiale e morale si 
aggiunga l’altro rilevantissimo vantaggio, che dalla co- 
struzione cioè delle opere pubbliche deriva la maggiore 
difTusionc e circolazione della moneta , utilmente im- 
piegata nell’ interno del regno , anzi che trasportata 
allo straniero; e che sifTatte opere apprestano mezzi di oc- 
cupazione e di sussistenza a svariate classi di operai , ed 
in mille maniere è sovvenuta la miseria, apprestandosi 
lavoro giornaliero alle braccia ed alle masse povere 
delle popolazioni : da tutto questo non è chi non vegga 
dall’ una parte l’ utilità generale , positiva , assoluta che 
dalle opere pubbliche conseguita , e dall’ altra quanta 
lode sia da largire c tributare alla muniGccnza di un 
monarca che intende siffattamente con moltiplici c sva- 
riate intraprese all’ agiatezza , alla opulenza , al benes- 
sere , alla prosperità de’ suoi popoli. 

Poscia che re Ferdinando venne introducendo ncl- 
r amministrazione civile la sapiente distinzione delle 
opere pubbliche di conto regio, di quelle de’ fondi pro- 
vinciali e comuni , e di quelle speciali de’ municipi , 
questa classiGcazione , e la diversità de’ metodi di ese- 
cuzione fu grande incitamento a moltiplicare le opere, 
e riuscì prosperosa ed utile specialmente a’ municipi. 
Basterà enunciare che dall’anno 1831 in avanti i Co- 
muni del reame, provvedendo a tutte le spese ordinarie 
della loro amministrazione , hanno impiegato in opere 
pubbliche di loro particolare utilità la vistosa cifra di 
un milione di ducati all’anno. 

Or risguardatc le opere pubbliche sotto il rapporto 
dcH’azienda, sono notissime a’finanzicri le triste con- 
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seguente che all'erario pubblico, ed alla finanza pro- 
vinciale e comunale derivano , quando volessero impe- 
gnarsi nelle loro intraprese con mezzi impossibili , e 
non esistenti, o con adottare spedienti transitori , even- 
tuali , gravosi. Con i quali mezzi mentre dall’una parte 
si mira a procacciare all’universale una utiUtà con la 
costruzione dell'opera, dall’altra si produce la miseria 
pubblica , e d’ordinario restano fallite le tentate intra- 
prese, e con più grave detrimento pubbUco , lasciano 
le opere incompiute a testimonio della inespertezza, e 
del poco sapere nella scienza finanziera. 

Quando però le opere pubbliche sorgono splendide e 
maestose , e son recate a sollecito compimento senza 
ricorrere ad imposizione di tributi e di balzelli straor- 
dinari , senza soccorso della moneta privata , e senza 
contrarre novelle obbligazioni, o gravare di debiti e di 
sconto , per capitali tolti a prestanza , lo erario pub- 
bbco , o le province ed i comuni , questo costituisce 
il fatto più luminoso , è la pruova più irrecusabile , è 
il testimonio più veiidico della sapienza governativa e 
del prosperoso andamento della pubblica amministra- 
zione. 

Non diversamente è intervenuto sotto il regno di 
Ferdinando II. Imperciocché la costruzione delle innu- 
merevoli opere pubbliche , di diversa natura , di sva- 
riata indole , dì splendidissima magnificenza, d’ ingen- 
te , o di non lieve valore , da ammontare a centinaia 
di milioni , tutte coteste opere comandate dal Monarca, 
e speditamente eseguite , non hanno mai consigliata 
r imposizione di qualsiasi menomo tributo straordina^ 



Digilizedby Google 



- 37 — 

rio , o di lieve balzello a carico delle popolazioni ; non 
ci è stato d’uopo di ricorrere al conforto de'privati mo- 
netari ; non hanno suggerito uno spediente qualunque 
di obbliganza , o di debito. La contribiuione de’ pub- 
blici tributi è rimasta sempre inalterata ed invariabile ; 
l’erario pubblico non ha contratto debiti ; l’azienda pro- 
vinciale e comunale ha mantenuto costante l’ equilibrio 
delle sue rendite e della sua spesa , scemandosi anzi i 
balzelli municipali ; e ciò malgrado, si son vedute sor- 
gere in tutte parti del reame opere pubbliche di massima 
utilità, alcune dalle fondamenta , altre di nuova inven- 
zione , altre migliorate e ridotte a più nobile e magni- 
fica forma , e tutte poi notevolissime per valore e per 
spesa. 

Che se le opere pubbliche voglion essere risguardate 
benanche dal lato della politica, non ci rimarremo dal- 
r enunciare la verità rifermata dalla storia e dall’ espe- 
rienza , che siccome cioè l’ agricoltura , il commercio, 
le lettere , l’ industria , le arti non possono prosperare 
ne' tempi infausti della guerra, delle civili perturbazio- 
ni,. e di mal fermo governo, non possono i Principi ed i 
Governi attendere a compiere opere pubbliche, sia per 
mancanza di braccia al lavoro da prestarsi dalle masse , 
sia per mancanza di fondi pecnniari , posta d’ ordina- 
rio la scarsezza dell’erario pubbUco, o l’impiego della 
moneta in altri più urgenti e momentosi bisogni pub- 
blici. 

Vero è che malgrado le difiBcoltà de’tempi guerreschi 
e delle politiche agitazioni sonosi vedute qualche volta, 
ed in taluni luoghi , eseguite opere pubbliche ; ma non 
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por questo vien meno la redola , ed i fatti eccezionali 
regolati da condizioni speciali non possono recarsi ad 
esempio. La pace, la tranquillità pubblica , la stabilità 
del Governo sono necessarie ed indispensabili per pro- 
muovere le opere pubbliche. Dove quelle regnano , 
queste sono in favore ; dove quelle non sono, le opere 
pubbliche non solo non vengono suscitate , ma quelle 
esistenti benanche restano o derelitte , o dannificate e 
distrutte. La storia e l’esperienza ne fanno testimonianza 
non dubbia. 

Per la qual cosa , le tante opere pubbliche compiute 
durante il regno di Ferdinando II apprestano invitta 
pruova della tranquillità pubblica , della stabibtà e fer- 
mezza governativa, si che le popolazioni han potuto go- 
dere la utilità ed i vantaggi derivati dalla costruzione 
delle medesime. Niente angustiati i popoli dalle poli- 
tiche irrequietezze , segnatamente negli anni posteriori 
al 1848, han paciGcamente goduti i vantaggi delle opere 
pubbliche che venne loro apprestando la muniflcenza 
del Sovrano , e l’ operosa energia del suo Governo. 

Non ci ha luogo alpestre, per l’ addietro inaccessibi- 
le , non ci ha Comune , non paese del reame che non 
sia stato rcnduto praticabile , e a cui non si possa ac- 
cedere per magnifìche strade e per comode vie di co- 
municazione. Tutte le difficoltà che nell' intraprendi- 
mento , o nella esecuzione opponevano la natura , o la 
situazione de’ luoghi vennero superate e vinte dall’ardi- 
mcnto volonteroso dell’ arte , e dal fermo volere di re 
Ferdinando. Basterebbe a tutta praova accennare sol- 
tanto in fallo di strade ne' domini continentali, che 
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quelle che nel 1 828 sommavano a 1 SOS miglia , erano 
pervenute nel 18SS a 4S87 miglia ; il che importa che 
nel corso di vensette anni si aumentarono di 3082 
miglia, di gran lunga accresciute Gn al presente, senza 
comprendere le strade della Sicilia. 

VI 



Ma facendoci ad enunciare alcune delle opere pub- 
bliche , le più grandiose e le più utili, essendo impos- 
sibile di tutte enumerarle, non possiamo non ricordare 
primamente la strada di AmalG da Vietri per Capo 
d' Orso a Majori. Quelle famose regioni che per le falde 
del Monte Àcero si distendono verso il Capo Ateneo, e 
che Costiera di AmalG si domanda , ricche di storiche 
ricordanze, e popolate di abitatori dediti alla industria, 
al commercio , a’ tralGchi marittimi, erano condannate 
ad esser prive di ogni comunicazione rotabile per la 
via di terra , malgrado poste a brevissima distanza da 
molte città cospicue , dal capoluogo della provincia , e 
dalla metropoli del reame. 

Frastagliata di aspri e dirupati sentieri , di alpestri 
ed inaccessibili monti, la Costiera di AmalG era astretta 
ad esercitare ogni traffico per la sola via di mare. Ven- 
ne il generoso pensiero di aprire una strada rotabile tra 
Amalfi ed il continente , ma il disegno restò tentato e 
non conseguito per le difficoltà tradizionali di condurla 
in prossimità del lido, e per lè balze e le cime del Capo 
d’ Orso; e perciò dopo profuse inutilmente vistose som- 
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me , erano trapassati dieci lustri che que’ lavori stava- 
no del tutto abbandonati , disperandosi dell’ impresa. 

Era riserbato al genio di Ferdinando II di richiama- 
re a nuova esistenza contrade cosi cospicue ed incante- 
vob. Fin dal primo momento che ascese al trono, vol- 
gendo in mente le grandi opere di pubblica utilità che 
si son vedute intraprese e compiute , tra le prime ri- 
guardò la nuova strada di Amalfi , e deliberò fìn dal 
1833 che ne fosse condotta la struttura. 

Studiato il progetto da valorosi scienziati , e prefe- 
rita la linea per Capo d’ Orso , rimossi e ben ponderati 
gli ostacoli presentati dal terreno , disegnato l’ anda- 
mento della nuova strada , ed approvato dal Re il pro- 
getto delle opere e della spesa , che presentava allora 
h cifra di circa ducati 1 60 mila , ponevasi mano a’ la- 
vori nel 1842 , e furono proseguiti per decisa e bene- 
vola volontà del Monarca senza interruzione fino al 
totale compimento in sul finire del 1853. 

Segnata per inaccessi monti, la novella strada discorre 
a grande agio con una sviluppata sola come una biscia; 
e mentre in taluni punti quasi tocca il mare , che non 
mai perde di vista , ed in altri si eleva dal sottostante 
Tirreno 600 e più palmi , procede come se fosse un 
colle quasi sempre piano. 

U giorno 12 gennaio 1854, in che appieno compiuta 
cotesta importante ed utile strada venne solennemente 
inaugurata , fu giorno di letizia e di commozione a 
quelle vaste popolazioni , che benedicono al nome di re 
Ferdinando; cliè le sessantadue Cartiere sparse ne’ punti 
della Costiera meglio sosterranno la loro gara ; ed il 
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mercato de’ grani , altra volta tenuto in Salerno, verrà 
esercitato in quelle contrade stesse per le fabbriche im- 
pareggiabili di paste lavorate. 

Dopo la strada di Amalfl non può farsi di meno di 
non ricordare con debito encomio l’altra non solo utilis- 
sima , ma deliziosa ed incantevole per topografica posi- 
tura , che da Castellamare mena a Sorrento, dove i cit- 
tadini e gli stranieri traggono a visitare la casa del mag- 
gior Epico Italiano. Cominciando dal piè della salita 
detta di Forzano , uscito appena di Castellamare , pro- 
cede con dolce pendio fino ad arrivare a Vico Equense, 
che ha la gloria di serbare le ceneri del chiarissimo e 
sommo autore della Scienza della Legislazione^ Gaetano 
Filangieri. Da Vico si perviene poi a Valle di Equa ; 
quindi a Meta , rinomata per la sua marineria , e per 
la produzione della seta ; e di là continua la strada fino 
ad arrivaré a Sorrento. Cotesta strada non solo grandi 
e notevoli vantaggi è venuta arrecando al commercio 
ed all’agricoltura, ma vuol essere annoverata tra le più 
belle del regno per arditezza di arte e per amenità di 
sito , si che giustamente immensa lode ne consegue ài 
genio cd alle sollecitudini del suo magnamino promo- 
tore , il re Ferdinando. 

Passiamo ad enunciare in seguito la strada Frenta- 
na , che offriva non minori difficoltà della strada di 
Amalfi dianzi notata. Menando all’Adriatico, incon- 
trandosi col monte Majella , attraversando terreni fra- 
nosi che non opponevano stabilità di suolo , questa 
opera importantissima , di grande utilità, specialmente 
alle popolazioni degli Abruzzi , malgrado pur si fosse 




— 42 — 



rinunziato al pensiero di eseguirla , dalle alte cognizio- 
ni artistiche e dal fermo volere di re Ferdinando fu 
compiuta, coir ardito progetto di forare in tre punti le 
viscere del monte per farvi transitare la strada, a ma- 
niera delle Alpi traforate a’ tempi di Napoleone per la 
costruzione della strada del Sempione. 

Non è poi a ridire la grandiosità delle opere , ed i 
vantaggi derivati alle popolazioni dalla costruzione della 
strada detta del Vallo nel Principato citeriore ; dell’ al- 
tra interessantissima per lo commercio delle produzioni 
territoriali sull’Adriatico in provincia di Bari, lungo la 
linea del Mediterraneo; e dell’altra compiuta nella pro- 
vincia di Molise, detta dc’Pentri, che riunisce alla San- 
nitica la strada degli Abruzzi. Queste ed altre innume- 
revoli strade passando per vallate e per fiumi sono opere 
di bella ed ardita architettura, di sodi e magnifici ponti, 
fornite di svariata forma e struttura. 

Cosi citeremo di volo la strada detta di Rio Persico 
co’ suoi ponti di fabbrica su i due rami del Fibreno 
nella strada di Sora; la strada di Melfi; la Irpina-Ferdi- 
nandea; la strada Lucana , la più bella della provincia, 
che da Potenza conduce a Matera ; la famosa strada 
Appulo-Sannitica che serve di breve e facile comuni- 
cazione degli Abruzzi con la Capitanata. 

Grandissima è poi l’utilità della nuova strada Aqui- 
lonia, che partendo alla distanza di due miglia da Iser- 
nia si distende nell’ Abruzzo citeriore fino al Vasto. La 
costruzione di questa strada tenne a scopo principale di 
facilitare il commercio della regione settentrionale della 
provincia di MoUse, assolutamente priva di strade rota- 
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bili , e di aprire una comunicazione più breve tra il 
mar Tirreno e l’Adriatico, toccando gli Abruzzi, senza 
passare per lo Piano di cinque miglia. 

Nè taceremo da ultimo la strada Sannitica che ha 
cominciamento nella provincia di Terra di Lavoro , e 
si distende in quella di Molise dalle coste lanare i>cr 
Campobasso fino a Termoli, percorrendo più di miglia 
74 ; e tralasciando tutte le altre sparse e costrutte in 
tutte le province del reame , sia di conto regio , o a 
spese provinciali e comunali sotto il regno di re Ferdi- 
nando , per rendere certa pruova della loro quantità 
noteremo , che si dee esser preso veramente da me- 
raviglia nell' apprendere , che nel periodo di soli quat- 
tro anni ( 1832 a 1833) nelle province de’ domini con- 
tinentali furono intraprese meglio di 78 strade nuove 
di conto regio, provinciale e comunale. 

La provincia di Reggio nella parte lambita dal io- 
nio ha tre sporgenti , addimandati Capo delle Armi , 
S. Giovanni d’Avalos, Capo Bruzzano. Questi tre pro- 
montori di roccia granitica commista a Aloni di quarzo 
hanno la base si prossima al lido, eh’ è dalle onde lam- 
bita in tempo di perfetta calma , e nello stato di tem- 
pesta rimane ogni transito intercettato, sì che per l’ad- 
dietro non solo il traffico ed il commercio restavano 
allo spesso interrotti , ma si avevano anche quasi an- 
nualmente a deplorare vittime dalle onde ingoiate. 

Nella congiuntura di essersi recato a visitare quel- 
la provincia nell’anno 1840 , non isfuggiva al vi- 
gile sguardo di re Ferdinando di esaminare personal- 
mente que’ luoghi , e tosto ordinò che su quello rocce 
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una strada rotabile si aprisse a conforto delle circo- 
stanti popolazioni , ed a sicurezza de* viaggiatori. Ed 
in eseguimento del Sovrano volere, il promontorio Ca- 
po delle Armi in quell’ anno medesimo venne tagliato 
a picco per l’ altezza di circa cento palmi , e la strada 
rotabile fu aperta sulla base granitica della rimanente 
roccia al di sopra del livello del mare per altri circa 
quaranta palmi. 

Nè qui restarono le provvidenze del Monarca; ma vol- 
le cbe una traccia rotabile pur. fosse costrutta da Reg- 
gio a Capo delle Armi per la lunghezza di circa sette 
miglia , opera che fu poscia compiuta. Per gli altri due 
promontori stipulavasi l’ appalto de’ lavori , che saran- 
no anche eseguiti. 

In quella medesima congiuntura intervenne , che il 
pietoso Monarca accoglieva benignamente le suppliche 
per tramutarsi l’ abitato della città Vescovile di Bova 
dal vertice della montagna , dov' è posta, in sito pros- 
simo al mare. Il cbe renderà grandissimo vantaggio 
nell' attuazione compiuta ed a quelli abitanti , ed al 
commercio. Più ancora ; il distretto di Palmi restò se- 
gregato da quello di Gerace dall’ estremo Appennino 
detto Montagna di Casalnuovo e S. Jejunio. Le quali 
cose attestano come re Ferdinando nel giro della pro- 
vincia notava il bisogno di far mettere in comuni- 
cazione gli abitanti le contrade presso il Jonio con 
quelli presso il Tirreno , ovviando a’ disagi ed a’ peri- 
coli cbe derivavano dal passaggio di quella montagna , 
ordinando all' uopo l' apertura di una strada rotabile ; 
opera malagevole, che tuttavia trovasi in costruzione. 
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Passando a nominare i ponti principali, ci faremo a 
ricordare quello sulla Valvola ad una luce , di corda 
palmi 36, e l'altro sul fiume Gorace sulla strada da 
Catanzaro a Tiriolo con sette volte di fabbrica, ciascuna 
di palmi 28 di corda a tutto sesto; il ponte sul Vallone 
delle Cude nella strada di Cotronc ; quelli dell’ Annun- 
ziata e del Torbido sulla strada da Reggio a Villasan- 
giovanni. Fuor di modo è poi magnificò il ponté sul 
fiume Bifemo costrutto a cinque archi , ciascuno della 
luce di palmi 44, ch’è costato meglio di due. 60,230; 
e molto più ammirevole è il ponte sul Fortore che 
ebbe cominciamento nell’anno 1851 , e che congiunge 
i due tronchi della strada Appulo-Sannitica che si di- 
stendono per Molise e Capitanata. Questo ponte si com- 
pone di 13 archi della luce ciascuno di palmi 40, co- 
strutti tutti a mattoni con le corrispondenti pile e spalle. 

Non possiamo omettere di ricordare benanche che 
nel 1849 si cominciò a murare sul primo passaggio del 
fiume Aventino un ponte a cinque luci , ciascuna di 
corda palmi 36, e si prolungò un muro di ala sul pónte 
Ogna dopo il secondo passaggio deli’ Aventino. Il quale 
ponte fu aperto nel 1851 al transito delle ruote. Come 
pure si vuol menzionare il ponte sull’ Alento a tre luci, 
ciascuna di palmi 24 , di altezza palmi 38 , a tre mi- 
glia da Chieti sulla strada Marruccina che va ad unirsi 
alla Frentana. Questo ponte fu compiuto nel 1849 , ed 
un secondo eguale al primo, anche sull’Alento, fu intra- 
preso nel 1850 tra Chieti e Ripa. Nè di minore impor- 
tanza è il ponte sul Gasoli ad un arco , di corda palmi 
38, snlla strada circondariale da Atri al regio cammino. 




Cilei'cinu in fine gli altri magnifici ponti costrutti 
sulla Pescara, sul Vomano, sul Possono, sul Monoppol- 
lo, suirOfanto presso Barletta, sul fiume Orla, il ponto 
Fregella sul Liri, e gli altri del P'ortore e dell’Angitola. 

VII 

Il genio di re Ferdinando, ed il suo trasporto ad ogni 
maniera di grandiose opere pubbliclie non poteva ri- 
manersi indilTerenle ad ogni nuovo trovato scientifico 
od artistico. Ed ecco che la occasione si presta propi- 
zia per un ponte sul Liri famigerato. 

Questo fiume, il Ciani di Strabone, di placido c quo- 
to riesce minaccioso c gagliardo , ed allargandosi sfor- 
matamente fu producitore di casi tristissimi. Antichi 
ruderi accennavano ad un ponte > etusto, caduto per gli 
oltraggi dell’età , o per colpa dell’uomo; che forse gli 
stessi abitatori della Campania lo distrussero nelle pri- 
me inondazioni barbariche. Quando Atenolfo principe 
di Benevento op|K)nevasi a’feroci Saraceni, congiunse gli 
argini opposti del fiume col mezzo di barche ricoperto 
di tavole. Ma in una notte buia questo |>onte da’ Sara- 
ceni fu distrutto. 

Non ebbe altro ponte il Liri fino a’ tempi della mo- 
narchia Aragonese. Fu Alfonso d’Aragoua che nel 14ii 
volle che un ponte contesto di travi , raccomandato a 
grosse spranghe di ferro si gittasse sul Garigliano. Il 
quale ponte mal resistendo alla piena delle acque dopo 
soli ciuquantanovc anni più non era. 

Al ponte successe una scafa , e questo era il solo 
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mezzo eoo che trafficavano fra loro le due principali 
città d' Italia , e le più belle di tutto il mondo , Napoli 
e Roma. Re Ferdinando I però ebbe in mente la co- 
struzione di un ponte sul Garigliano, e nel 1788 ordi- 
nò di proporglisi un disegno. Ma niente fu recato ad 
eifetto ; ed un ponte di battelli fu connesso negli anni 
successivi. 

Era ornai manifesta l’ impossibilità di potersi fabbri- 
care un ponte di pietra sul Garigliano, senza impiegare 
gran moneta e tempo lunghissimo, e senza correre gra- 
vissimo rischio. Tenevasi fermo per opposto potersi 
edificare un ponte, ma sospeso a catene di ferro. 

Era questa, siccome è tuttavia, una novità per l’Ita- 
lia, e poco meno che una novità per l’Europa. Ma per 
questo appunto il robusto ingegno ed il fermo volere 
di re Ferdinando volle che sul Garigliano un ponte 
sorgesse sospeso a catene di ferro. Egli lo volle, e l’o- 
pera fu di tutto punto compiuta all’ uscir di aprile del 
1832, essendosi impiegati poco più di quattro anni di 
lavori , con la spesa di soli ducati 7S mila. 

Per quanto apparticnsi alle proprietà de’ ponti di so- 
spensione, si vuoi dire che la congegnatura abbisogna 
di due condizioni ; che in qualsiasi stato cioè di varia- 
zione di temperatura nell’atmosfera, o di carico nel 
pavimento del ponte , la ristdlante delle tensioni di ri- 
tenuta e di sospensione sia sempre verticale ; e che i 
punti di sospensione sieno mobili in modo che libera- 
mente acconsentano alle variazioni di tensione e di lun- 
ghezza de’ rami delle catene, senza produrre verun mo- 
vimento ne’pilasfri. Con queste condizioni il nuovo pon- 
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te sul Garigliano fa di sè magnifica mostra, librato come 
in aria sul fiume, nel bel mezzo di vasta pianura; opera 
aflfatto nuova, maravigliosa , che farà da’ posteri bene- 
dire al regno di Ferdinando II, siccome attcsta la dotta 
e bella epigrafe quivi allogata , nella quale pur toccasi 
di un fatto assai onorevole al defunto Monarca, di aver 
egli il primo voluto cimentarsi a provare la saldezza 
del ponte ; chè postosi a mezzo di esso ordinò che per 
davanti a lui passassero di trotto due squadre di lan- 
cieri e sedici traini di artiglieria , spregiando animosa- 
mente il rischio a che esponevasi , e resistendo ad ogni 
istanza perchè di là si rimovesse (10 maggio 1832 ). 

Nè questo solo ponte a sospensione re Ferdinando 
volle che si costruisse , ma ben ancora un altro simi- 
gliantc comandò che si allogasse , ed anche in breve fq 
compiuto , sul fiume Calore presso Solopaca ( 26 lu- 
gUol832). 

Trovandoci di aver accennato a’ primi ponti di ferro 
costrutti in Italia , per identità di argomento continue- 
remo qui a trattare delle vie ferrate , e della telegrafia 
elettrica , due nuove meravigliose scoverte dello inge- 
gno umano , di utilità inenarrabile agl' interessi sociali 
ed al bene pubblico , due prodigi parlanti dell' avanza- 
mento delle scienze e della civiltà. 

£ stato dall’ universale ritenuto che le strade ferrate 
in tutte parti del globo presentassero oggidì uno spetta- 
colo davvero straordinario , e che svolgessero un ele- 
mento sociale affatto ignoto a’ secoli trapassati. 1 van- 
taggi industriali, i risultamenti politici, la ragion civi- 
le , le private convenienze , le intraprese de’ capitalisti. 
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lo studio della meccanica han ricevuto dalle strade fer- 
rate un impulso sorprendente, ed han perciò richiamata 
la seria attenzione de’ Sovrani, degli uomini di Stato, 
degli economisti, de’ giureconsulti , de’ ricchi, de’ com- 
mercianti, degli scienziati. 

Non è più un problema, ma una verità lucentissima, 
universalmente consentita, che le strade ferrate, sotto il 
rapporto de’ vantaggi sociali e del progredito incivili- 
mento , modificano le forze industriali ed accelerano lo 
svolgimento delle classi medie, innalzano il prezzo dei 
terreni e della mercede al lavoro , rendono perfezio- 
nata la centralizzazione amministrativa a vantaggio dei 
governi e de’ governati , stringono i rapporti interna- 
zionali ed allargano gl’individuali , diminuiscono lo spi- 
rito di località, e grande immegliamento arrecano allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali. I quali vantaggi si 
trovano illustrati nelle svariate opere che io Europa e 
fuori sono state pubblicate intorno all’argomento della 
convenienza e de’ vantaggi derivati dalle strade ferrate. 

Che se pur questi utili risultamenti potessero per al- 
cuni reputarsi tuttavia problematici , niuno certamente 
potrà levarsi a sconoscere la potenza delle strade ferra- 
te , siccome immanchevolì produttrici della propaga- 
zione delle conoscenze , della educazione nazionale , e 
dell’apprendimento della industria od agricola, o ma- 
nifatturiera, o commerciale, della circolazione della mo- 
neta , del tempo applicabile alla produzione , della cir- 
colazione delle merci, del consumo de’ prodotti Questi 
risultamenti sono ornai assiomatici. 

La meravigliosa percezione del vasto ingegno di re 
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Ferdinando non ebbe molto a durare per rilevare a pri- 
ma giunta r utilità delle strade ferrate , nè volle privare 
i suoi sudditi dal ritrarne i corrispondenti vantaggi. 
Epperò al gran Monarca è dovuta benanche la gloria di 
essere stalo primo ad introdurre nella Italiana penisola 
i cammini di ferro. Egli sanzionò a favore d’ima Com- 
pagnia francese la concessione della prima ferrovia in 
Italia da Napoli a Castellamare ed a Nocera. (19 giugno 
1836) 

Poscia che il re in vista de' disegni che gli sarebbero 
stati presentati riserbò a sè la dilliuitiva approvazione 
perchè l’opera si cominciasse, e dopo che restò stabilito 
dover essere la strada magnifica e capace d’ ogni con- 
corso, con doppio corso e con quattro file di rotaie per 
dar luogo a’ trasporti di andare e venire in un tempo 
stesso , furono i lavori intrapresi e continuati , e nel 
giorno 3 ottobre 1839 la popolazione di Napoli e dei 
convicini paesi accorreva festosa ad uno spettacolo 
nuovo, al solenne aprimento della strada ferrata. 

Nella quale congiuntura a’ discorsi indiritti rispetto- 
samente al re dal Ministro dell' interno e da’Commes- 
sart della compagnia francese , resterà a memoria delle 
più lunghe generazioni la risposta loro data da re Fer- 
dinando, a mezzo della Reai Famiglia, della Corte e dei 
più ragguardevoli personaggi , cittadini e stranieri. La 
quale risposta rivela la grandezza del suo animo, i suoi 
alti intendimenti, e l’amor suo alle opere grandiose, 
ed al bene de’ suoi popoli. 

» Rendo a voi ringraziamenti , egli rispose , per 
)> quanti felici auguri da parte di tutta la Compagnia 
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■> porgeste a me ed alla mia famiglia. Grande oggidì 
» è la mia gioia al veder Francesi c Napolitani acco- 
n munarc le loro forze industriali in una utile impresa. 

B Questo canunino ferrato gioverà senza dubbio al com- 
» mercio : ed io ho protetto ad ogni modo questo pri- 
B mo saggio fatto di qua dalle Alpi. PUr oggi conside- 
B rando come tale nuova strada debba riuscire di utili- 
B tà al mio popolo , assai più godo nel mio pensiero , 
» che terminati i lavori fino a Nocera e Casteilamare , 
B io possa vederli tosto proseguiti fino al lido del mare 
» Adriatico. Allora mi reputerò anche più contento di 
B unirmi co’ Francesi io medesimo nell’ impresa no- 
B velia B. 

E di fatto , un altro corso di via ferrata fu costrutto 
per alla volta di Capua, inaugurato nel 1843, e ne 
fu intrapresa la continuazione lungo la strada degli A- 
bruzzi. lire ne sanzionava la concessione nel 12 aprile 
1 855 , e questa ferrovia pe’ confini romani sarà senza 
dubbio di grande utilità apportatrice. Unirà Napoli per 
Ceprano a Roma ; pel Tronto a Bologna : e quindi per 
mezzo della centrale italiana congiungerà il reame con 
la Toscana, la Lombardia, ed il Piemonte; e per queste 
Contrade al doppio sistema di ferrovie che per Francia 
e Germania rannoda tutta Europa , ed i mari che la 
cingono. L’Adriatico comunicherà in quattro ore col 
Tirreno , evitandosi un giro di ben 700 miglia, renduto 
malagevole per la necessità de’ venti necessari a com- 
pierlo , e per la mancanza di sicuri porti lungo il lit- 
lorale. Posta in comunicazione con le Puglie , e quindi 
con Brindisi, sarà il veicolo del commercio di Oriente 
c delle Indie con tutta Europa. , 
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Ond’è che nello stesso anno 1864 re Ferdinando 
accordava eziandio la concessione per la costruzione 
dell’altra via ferrata da Napoli. a Brindisi per le Puglie, 
ed anche di un’altra da Salerno per Taranto. Cosi il ge- 
neroso buon volere del Monarca estendeva i suoi bene- 
fici, e spingeva l’attuazione di ogni intrapresa, di ogni 
grande opera di comune e pubblico interesse. 

Che se cotanto notevoli sono i vantaggi delle vie fer- 
rate , molto più sorprendenti sono gli altri che conse- 
guono dalla Telegrafia elettrica , con specialità per fa- 
vorire gl’interessi e le relazioni commerciali. Se le di- 
stanze sono scomparse a cagione delle ferrovie e dei 
piroscafi a vapore , crediamo di poter compendiare in 
questo il più gran prodigio , il più specioso vantaggio, 
che in sè racchiude ed esprime la somma di tutti i 
vantaggi , che la scienza cioè col trovato della telegrafia 
elettrica abbia raggiunta , per cosi dire , la incalcolabile 
celerità del pensiero. Il telegrafo elettrico , stupenda 
ed importante invenzione , che rende ad ogni momento 
r uomo presente e regolatore de’ suoi interessi nelle più 
lontane piazze del mondo , è stato anche fra noi stabi- 
lito a servizio del Governo e de’ privati , e già i fili 
elettro-telegrafici han posto in comunicazione le princi- 
pali piazze del regno tra loro e con lo straniero. 

Imperocché re Ferdinando, intento sempre a promuo- 
vere ogni utile trovato per lo ben vivere civile de’ suoi 
popoli , non potea ristarsi daU’ introdurre la telegrafia 
elettrica ne’ suoi reali domini ; e perciò poscia ebe ebbe 
sanzionati i confacenti regolamenti per quest’ altro ramo 
di pubblica amministrazione , il telegrafò elettrico restò 
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da prima inaugurato in Napoli nella direzione di Caser- 
ta , Capua e Gaeta ( 31 luglio 1852 ) ; protratto indi 
alle più lontane province continentali. Un trattato con 
la S. Sede fu poi conchiuso per la comunicazione del 
Telegrafo elettrico ( 27 giugno 1854 ) , e venne in Na- 
poli organizzata la Telegrafia per uso privato fino a Ter- 
racina ( 20 ottobre detto anno). Posteriormente fu insti- 
tuita una Commessione incaricata di organizzare la Tele- 
grafia elettrica in Sicilia ( 29 novembre 1856 ). Da ul- 
timo una gomena sottomarina andò a gettarsi alla punta 
di Reggio nel faro di Messina , della lunghezza di quat- 
tro miglia ed un terzo , per congiungere col telegrafo 
elettrico sottomarino i reali domini di qua e di là del 
Faro (16 giugno 1857 ) ; ed inoltre il re volle conce- 
dere a Giovanni Normann la facoltà di aggiungere alla 
linea telegrafico- elettrica sistente ne’ suoi reali domini 
due capi sottomarini , uno al Capo Passero in Sicilia , ed 
un altro a Girgenti ed a Pantelleria per lo conseguimento 
del sommo vantaggio di essere il primo capo prolungato 
fino a Malta , ed il secondo fino al Capo Bon sulle coste 
di Africa ( 19 luglio 1857 ). 

vili 

Tornando ora alle opere speciali deli’ amministra- 
zione civile , non possiamo non ricordare i prodigiosi 
miglioramenti che dal munificente Monarca vennero 
arrecati alla Capitale del reame e per magnificenza di 
edifici pubblici e privati e per comodità di strade , e 
per monumenti di antichità, e per ogni maniera di splen- 
dide e classiche, opere. 




— 54 — 



Non ci ha cerlainenle chi possa contraddire che non 
solo la bella Napoli primeggiasse tra tutte le metropoli 
della penisola italiana, ma ben ancora sostenesse il raf- 
fronto e la concorrenza con le principali e più cospicuo 
capitali deir Europa ; e tutte poi avanzasse le città del 
mondo per amenità di sito , pe* capolavori di arte , c 
pe’singolari monumenti dell’antichità. Napoli, doviziosa 
di opere artistiche , e di sontuosi edifici che ricordano 
la splendida magnificenza, l’amor sommo alle arti belle 
e la pietà di Carlo III e de’ Borboni suoi successori, non 
sarebbe più riconosciuta da’ concittadini e dagli stra- 
nieri che tornassero a rivederla nella forma bellissima o 
magnifica come fu condotta , ed è di presente addive- 
nuta per le provvidenze del genio , della mente c delle 
vaste cognizioni artistiche di re Ferdinando. 

Limghissimo lavoro riuscirebbe la sola enunciativa 
di tutte le opere compiute, di che restò Napoli abbellita 
e migliorata negli anni del regno di Ferdinando 11 , e 
che in parte trovansi descritte ed elogiate in speciali scrit- 
ture, ed in parte saranno narrate dalla storia fedele. Se 
non che per far menzione di alcune soltanto , ricorde- 
remo il Tempio già per voto di Ferdinando 1 intitolato 
al Taumaturgo di Paola, che di contro alla Reggia sor- 
geva con lentezza , per la vastità e magnificenza del- 
r opera, e per l’ importare della spesa, per fermo volere 
del defunto Monarca fu recato a sollecito compimento: 
e questa insigne, ammirevole Basilica fu consacrata ed 
aperta al culto Divino ( 25 dicembre 1836 ). 

Per infausto accidente gran parte della Reggia nel 6 
febbraio 1 837 venne per incendio distrutta , e re Fer- 
dinando in quella ingrata congiuntura fu veduto ani- 
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musamente aggirarsi tra le fiamme divoratrici, ed ordi- 
nare e dirigere ei medesimo i lavori per lo spegnimento 
del fuoco e per arrestare i progressi dell’incendio. Di poi 
con più acconcia architettura disponeva il riedificamento 
della Reggia, con far abbattere l’attiguo Palazzo detto 
de’ Viceré ( 6 gennaio 1838 ) ; e di fatto sorgeva 
splendida e magnifica più che per l’ addietro, decorata 
benanche di tale una scala di marmo che supera ogni 
pregio di arte, e vince ogni antica fattura. Equi vogliam 
aggiungere a gloria di re Ferdinando , che le magnifiche 
sale della Reggia rifatta volle egli aprire la prima volta 
con memoranda splendidezza agli Scienziati Italiani con- 
venuti in Napoli al settimo Congresso scientifico. 

Per le cure del re non guari dipoi anche la deliziosa 
e splendida Reggia di Capodimonte fu appieno compiuta, 
mentre fin dallo edificamento non era terminata dalla 
parte settentrionale ( 20 gennaio 1835 ). 

Bella lode inoltre vuol essere retribuita alla munifi- 
cenza di re Ferdinando e per lo abbellimento del ponte di 
Cbiaia , e per lo prolungamento della Villa Reale per 
altri 1500 palmi ( 4 maggio 1834); e per l’arco marmo- 
reo di Porta Capuana , che ricorda i perduti dipinti del 
cavalier Calabrese su tutte le antiche porte di Napoli , 
giudiziosamente ristaurato ( 30 ottobre detto ) ; e la fon- 
tana di Nettuno meglio abbellita e ristorata ( 26 settem- 
bre 1844). E poi la deliziosa riviera di Cbiaia rinnovata 
con marciapiedi ( 6 novembre 1834) ; le strade magnifi- 
che del PUiero e del Molo ampUate ; il ponte dell’ Imma- 
colatella abbassato (10 giugno 1839); la strada di 
S. Lucia rifatta ed ampliata; la maggiore strada di Toledo 
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nfatta ed abbellita con marciapiedi , colonne e fampa- 
de a gas ( 29 giugno 1853 ). 

Assai fitte sono le abitazioni dell' antica Napoli ; an- 
guste e tortuose le strade. E verso le colline si ascende 
per vie triste e malagevoli , nella più parte ignote agli abi- 
tanti medesimi. Epperò i proprietari non sono sospinti 
a dilatare la città per quelle regioni. A questo provve- 
deva re Ferdinando con ordinare la deliziosa strada , 
addimandata Maria Teresa, che movendo da Mergellina 
si prolungasse per due miglia e mezzo fino all’Infrascata, 
e di là a Capodimonté ( 28 maggio 1853 ). 

A cagione del Monte Echia la città di Napoli ha una 
gola angustissima nella strada di Ghiaia , che aveva il 
suo principio dal largo S. Ferdinando. Poscia che dai 
saggi corrispondenti restò assicurato di essere il monte 
in gran parte tufo perfetto , fatto profondare un vano 
per palmi cinquanta nel piccolo giardino del monistero 
di S. Francesco di Paola di contro la Reggia, si apriva un 
cunicolo di traccia , che perforando orizzontalmente 
metteva in comunicazione le strade S. Francesco di 
Paola , Egiziaca, e Monte di Dio. Allora re Ferdinando 
dopo aver visitato l’aperto cunicolo per un traforo lungo 
palmi mille , ordinò che s’ intraprendessero i lavori in 
grande di un Tunnel , cui assegnò la larghezza e l’al- 
tezza di palmi 48, con due distinte vie di palmi 1 5 ciascu- 
na. La quale nuova strada sotterranea comandò il re 
che Galleria Reale venisse denominata. 

Nè meno beUa è stata renduta la Metropoli dal novello 
quartiere militare della Vittoria , e dalla spaziosa ma- 
gnifica strada che dal largo S. Maria a Cappella conduce. 
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al CbiaUmone , che per ordine del Sovrano , dall’obe- 
lisco della Beata Vergine che in quella piazza verrà in- 
nalzato , prende il nome di Strada della Pace. 

Nobile intendimento fu poi quello del re Ferdinando 
per la costruzione eflettuata de’ nuovi grandi Mer- 
cati , de’ quali voUe che fosse fornita la Metropoli a 
maggior lustro e decoro , formati nelle Sezioni S. Giu- 
seppe , Pendino , ed Avvocata. Costrutti a forma di 
quadrilateri rettangolari spaziosi ; preceduti da porti- 
cati ; nell’ interno distinti in due piazze , tramezzate da 
un grande peristilio , questi locali sono utilissimi sotto 
il rapporto igienico , economico , amministrativo , ed 
attestano senza dubbio il progresso dell’ incivilimento. 
Imperciocché le carni invendute , e le provviste de’ ma- 
celli sono serbate per mantenerle nella freschezza in ap- 
posite temperature , e sfuggono al lurido passaggio per 
le vie nobili della città su i carri , o col trasporto de’ ba- 
stagi. Si aggiunge che per lo spesso nettamento delle 
panche , e dall’ avanzo de’ rimasugli vegetali ed animali 
l’aria non rimane contaminata. Da ultimo si è renduta 
più agevole la vigilanza de’ magistrati civici, che non po- 
teva esercitarsi convenientemente in tutta l’ estensione 
della città pel doppio oggetto del peso e deUa misura , 
perchè i compratori non restassero defraudati , e della 
buona qualità de’ commestibili , perchè fossero innocui 
e non corrotti. 

Si vogliono benanche con somma lode ricordare i 
provvedimenti di re Ferdinando per Io riaprimento 
presso il Capo di Coroglio alla punta di Posillipo di un 
antico foro , riconosciuto per la grotta che fece scavare 
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il console Sciano (30 aprile 1845). Nè finiremo que- 
sta rapida menzione senza enunciare che distrutto in 
gran parte per incendio l’ edifizio amplissimo dell’ An- 
nunziata , opera pietosa della seconda Giovanna , re 
Ferdinando più splendido e magnifico ne ordinava il 
pronto riedificamento ( 20 febbraio 1839 ) ; come an- 
che bellamente veniva rifatta la Chiesa della Madonna 
delle Grazie in via Toledo ; e risorgeva l’ altra innal- 
zata per voto pubbbeo al Santo Borromeo in strada 
Foria ; e lautico Santuario di nostra Signora di Piedi- 
grotta veniva riformato e ridotto dalla pietà del Sovra- 
no a decorosa magnificenza , come addicevasi ad un 
Tempio di prodigiosa origine, regnando Giovanna I nel 
1353 , ed assegnato a’ Canonici Lateranensi da re Al- 
fonso I con Bolla spedita dal Papa Niccolò V , data un 
secolo dopo dal primo edificamento, cioè nel 1453. Nè 
da ultimo vogliam tacere che notevoli abbellimenti e 
svariati miglioramenti , con spesa non beve , furono 
per comando del re eseguiti nel Reai Teatro di S. Carlo, 
il più bello e grandioso che sia nell' Europa per forma 
e per architettura, studiata e condotta dal rinomato ar- 
chitetto cavalier Nicolini , come anche per dovizia e 
ricchezza di ornati , di decorazioni , e di macchine. 

Superiori ad ogni encomio sono inoltre gli altri stu- 
pendi edifici , di che abbcllivasi la Capitale per impulso 
c per comando di re Ferdinando. Sorgevano negli anni 
del suo governo decorati di bella forma architettonica 
lo specioso edifizio della Gran Dogana al Pillerò (15 
giugno 1835 ] ; il vastissimo edifizio di S. Severino , 
splendidamente c scientificamente ordinato a Grande 



Digilized by Google 



— 59 — 

Archivio del regno (25 giugno 1835); il Palazzo Gra> 
yina , comperato dal reai Governo , e rifatto con mo^ 
derna. architettura ad uso delle Amministrazioni dipen- 
denti dalla Reale Finanza , e segnatamente delle Poste 
e de’ procacci ( 20 maggio 1849 ) ; ed in fine il Castel 
Capuano , che per forma ed amplitudine ricorda la do- 
minazione e la reggia degli Angioini , ed in tempi po- 
steriori la sede del rinomato Sacro Regio Consiglio Na- 
politano , di presente con ingente spesa si ammira ri- 
storato e rifatto dalle ingiurie del tempo, e dalla vetustà. 

Grandissimo beneficio re Ferdinando veniva arre- 
cando alla Metropoli con ordinare la costruzione del 
gran Camposanto , surto verso l’ orientai parte della 
città , alla distanza di quasi un miglio , sovra quella 
collina che essendo stata luogo di delizie de’ re Arago- 
nesi, si addimanda Poggio Reale. Sanzionata trovandosi 
la provvida legge per cui fu spenta la vecchia e pre- 
giudizievole costumanza di seppellire i cadaveri nelle 
chiese con grave detrimento della salute pubblica, il mu- 
nificente Sovrano faceva sorgere la Necropoli napolitana, 
che per ampiezza , per svariati edifici , per bella archi- 
tettura , per dipinti , per mausolei , per epigrafi , per 
scompartimento va ammirata dagli stranieri, e primeg- 
gia tra’ migliori Campisanti delle città Italiane , e delle 
capitali meglio incivilite dell’ Europa. Non essendo no- 
stro scopo di dare una descrizione artistica di questo 
grande Stabilimento , ci piace far manifesto soltanto 
quello che grandemente e sopra di ogni altro onora la 
sapienza di re Ferdinando. £i volle che alle distinte 
parti , ond’ è diviso il Camposanto , una se ne aggiun- 
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gesse , nella quale avessero onorata sepoltura i bene- 
meriti cittadini che nel sapere, nelle armi, e per degne 
opere si fossero renduti celebri e rinomati. Cosi intor- 
no alla tomba che a Gaetano Filangieri innalzava la pietà 
del figliuolo , degno crede della sapienza e delle virtù 
paterne , e che studiasi tuttodì di attuare le teoriche 
insegnate dal genitore , la cui effigie si ammira bella- 
mente scolpita dal Tenerani , forse sorgeranno degni 
mausolei a tanti nostri chiari ed illustri defunti, al Vi- 
co, al Sannazzaro, al Genovesi, ad altri molti, ed anche 
al Tasso , eh’ è pur somma gloria al nome napoleta- 
no ( 9 marzo 1836 ). 

Queste che sono in vero gran piccola parte delle ope- . 
re moltiplici, c degli svariati miglioramenti con che re 
Ferdinando volle illustrare la Capitale , non restarono 
circoscritte , ma per opposto amplificate , riprodotte 
e dilTuse per le ««pitali delle province , per le popo- 
lose città , per ogni notevole paese , e financo per le 
borgate di tutto quanto il reame. A cagione de’ viaggi 
che il provvideute Monarca allo spesso imprendeva, la 
sua presenza era potente stimolo a suscitare belle ed 
utili opere pubbliche nelle città e ne’ paesi, eccitati an- 
che i municipi dallo spirito di emulazione , molla po- 
tentissima ad ogni intrapresa. Per la qual cosa le città 
tutte del reame si videro meravigliosamente progredire 
nello incivilimento e nella euritmia degli edifici pub- 
blici e privati , dove costruendosi palagi speciosi per 
sede degl' Intendenti e de’ Sottintendenti, dove rifacen- 
dosi quelli destinati al consesso de’magistrati per regge- 
re giustizia , dove edificandosi vasti , speciosi teatri , 
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dove innalzandosi sontuosi c magnifici Tempi , dove 
Monasteri, Conservatori, Asili di pubblica beneficenza, 
dove piazze e strade, tutto in somma- per le provviden- 
ze del re e pel suo amore alle opere pubbliche ed al 
maggior benessere delle popolazioni , tutto fu imme- 
gliato e ricomposto come nella Capitale , cosi in ogni 
vicino o lontano paese nelle province del reame. 

Fin dall’anno 1300 il secondo Carlo Angioino stabiliva 
una magistratura in Napoli , che dicevasi Tribunale di 
Fortificazione Mattonata, Acqua e Politanza, alla quale era 
commessa la cura di mantenere e rinnovare il lastricato 
delle vie , di tener netti i fluenti dell’ acqua potabile , 
di guardar le case dalle lesioni e da’ crollamenti , ed 
altre di simiglianti cose , non senza aggiungere che 
questo magistrato era padrone con dominio assoluto di 
tutte le porte della città. Di qui è chiaro che la tutela 
del suolo pubblico e della sicurezza soltanto apparteneva 
a questo magistrato ; niente della direzione degli edifi- 
ci , della nettezza , dell’ abbellimento della città. 

Questo imperfetto tribunale fu mantenuto fino al ca- 
dere del secolo passato. Con le nuove instituzioni stra- 
niere furono stabilite le prerogative e le facoltà del Corpo 
municipale, ed a quello di Napoli fu aggiunto un Eletto 
col carico d’ispezionare le pubbliche acque , col titolo 
di Commessario delle acque. 

Alla compiuta incuria per veder abbellita la Città , 
agli sconci di veder devastati i monumenti pubblici , 
non riparate le case cadenti , non ampliate e rendute 
diritte le vie , divenute ingombre da’ venditori a ma- 
niera di mercati ; niuna nettezza nel tenere e nel ven- 
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dere i l'onimeslibili ; spregiati il decoro , la salubrità ^ 
la sicurezza dell’ universale , a questi e ad altri mali 
re Ferdinando volle ovviare con la creazione di un ma- 
gistrato aflatto nuovo. Ei volle instituita una Giunta spe- 
ciale col nome di Consiglio Edilizio, i cui componenti si 
dicessero Edili ( 22 marzo 1839 ). 

Questa instituzione, di somma gloria al gran Monar- 
ca , e che tanto onora la civiltà de’ tempi , è riuscita 
fuor di modo utilissima all’ interesse pubblico e' pri- 
vato per le facoltà che dal re furono al Consiglio at- 
tribuite. Levare una pianta geometrica della Capita- 
le nel recinto del muro finanziere ; segnare sulla me- 
desima i miglioramenti di che la città fosse suscetti- 
va sotto il rapporto di salubrità , di sicurezza , di co- 
modo, di abbellimento, di ampliazione, di allineamento 
delle strade ; avere le attribuzioni dell’abolita Giunta di 
fortiGcazione e Commessione delle acque ; avere la giu- 
risdizione di Portolania ; accordare o vietare le opere 
di edificazione o rinnovellamento , con esaminare ogni , 
disegno di edificio pubblico o privato ; dover essere 
consultato su tutti i lavori pubblici della Capitale; aver 
diritto a proporre tutti i miglioramenti ; diffinirc per 
speciale incarico le quistioni nascenti dalF allineamento 
e dalla esecuzione della Pianta ; regolare i compensi ; 
pronunziare su le contravvenzioni ; essere eseguite le 
sue sentenze dall’ autorità municipale ; tali furono gli 
obblighi , e tali le facoltà che re Ferdinando impose 
ed attribuì al Consiglio Edilìzio ; questa è la nuova , 
utilissima instituzione, come di conseguenza al suo tra- 
sporlo cd al suo sapere per le opere pubbliche. 
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A simiglianza di Napoli , un Consij'lio edilizio il re 
stabiliva benanche in Palermo (29 maggio 1842); c 
man mano ConsigK silTutti vennero introdotti nelle ca- 
pitali , ed in tutte le città popolose c conspicue delle 
province continentali ed insulari. 

Per quanto poi rìsguarda il metodo di esecuzione , c 
nella parte artistica e nella parte finanziera delle opere 
pubbliche in generale, non è parola che possa adeguata- 
mente elogiare il senno e la prudenza di re Ferdinando 
per gli atti legislativi a questo scopo sanzionati. Col de- 
creto del 30 agosto 1 840 volle egli riordinare ogni si- 
stema per r addietro osservato , e con organico regoba- 
mento provvide al personale della sezione delle opere 
provinciali presso la Direzione de’ ponti e strade, e re- 
stò pure instituita una Commessione di revisione pe’ la- 
vori. E poscia per altro decreto degli 11 febbraio 1841 
un compiuto ed esteso regolamento sanzionò i principi 
regolatori per l’ amministrazione de’ fondi assegnati alle 
opere provinciali , per la vigilanza e verificazione dei 
lavori , per la formazione e per lo esame de’ progetti di 
arte , degli appalti , e del loro eseguimento. Da ultimo 
la legislazione su questo ramo importantissimo della 
pubblica amministrazione fu appieno compiuta col re- 
golamento del 25 gennaio 1842 , prescrivente la pian- 
tagione degli alberi lungo le strade provinciali e co- 
munali. 

Nello scopo poi che le opere pubbliche condotte e 
dipendenti dall’ amministrazione di Ponti e Strade riu- 
scissero perfette , ed indiritte ad utilità pubblica tan _ 
lo sotto il rapporto de’ progetti , quanto per la perfe- 
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zione C(1 esatta esecuzione, il re volle stabilire in Na- 
poli una Scuola di applicazione di Ponti e Strade con 
undici analoghi studi , affidati a dottissimi professori ; 
cioè studio di Geometria descrittiva colle sue applica- 
zioni , c dì Geodesia ; di Meccanica applicata ; di Mec- 
canica razionale; di Coslràzione; di Idrometria pratica 
ed Architettura idraulica ; di Chimica , Mineralogia , e 
Geologìa; di Diritto amministrativo; di Agronomia; di 
Paesaggio ; di Architettura civile; di Fisica; e di Geo- 
metria descrittiva. Di coteste scientifiche cognizioni 
volle il re che fosse fornito colui che , con sperimen- 
tata pruova, aspirasse di appartenere al ramo importan- 
tissimo degl’ingegneri , onde evitare clie per igno- 
ranza di progetto , o di esecuzione restasse tradito lo 
scopo , e manomessa l’utilità pubblica. 

IX 

Molto assennatamente fu scritto , che l’ opera più 
utile che la civiltà de’ tempi abbia potuto tentare, quella 
fu di bonificare le regioni paludose, di risanare l’aria, di 
conquistare nuovo campo all’ industria, sostituendo col 
buon governo delle acque nuovi elementi di vita e di 
ricchezza là dove sono cagioni di miseria e di morte. 

Questo principio dottrinale , che ha trovato un’ eco 
conforme presso tutte le nazioni , che ha formato il 
voto costante de’ legislatori , de’ pubblicisti , degli eco- 
nomisti , sfugge a qualunque illustrazione. 

É nostro debito dichiarare coscienziosamente re Fer- 
dinando essere stato Sovrano veramente benefico per 
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tulio quanto egli fece negli anni del suo regno inlorno 
al bonificamento delle terre per accrescere sovrammo- 
do la prosperità c la ricchezza de’ suoi popoli. Stanno 
i fatti meravigliosi che attestano in questo ramo il forte 
suo intelletto e la magnanimità del suo cuore. 

Fu già ricordato da un profondo economista (1), ed a 
noi piace di ripeterlo , che un nostro illustre concitta- 
dino , il conte Giuseppe Zurlo , parlando nelle sue me- 
morie inedite delle condizioni dell’ aria e delle marem- 
me che sono nel regno di Napoli , lasciasse scritto : 
» È questo un nuovo campo sul quale un Principe ge- 
neroso ed intraprendente può cogliere allori più dure- 
voli e gloriosi di quelli che la storia ha accordato a’più 
grandi conquistatori del mondo. Questa specie di con- 
quista pacifica è approvata egualmente dalla morale c 
dalla ragione , e non solamente non costa alcun dolore, 
ma è accompagnata dalle lodi e dalle benedizioni de’con- 
temporanei e della posterità ». 

Questo Principe generoso ed intraprendente fu sen- 
za dubbio re Ferdinando. Il quale fin dal suo avve- 
nimento al trono , con quella volontà forte e costante 
che impera su gli uomini e sulle cose , mirò operosa- 
mente a cotesta grande impresa della bonificazione dei 
terreni del reame , del prosciugamento de’ luoghi palu- 
dosi , e dello incanalamento delle acque. 

Di qui è che a buon diritto , e con mollo giudizio fu 
scritto » doversi rivendicare a favore del re Ferdinan- 
do II la gloria di essere stato il primo a concepire il di- 

(1) G. SAVARBSB-Introduzione agli annali dì Bonificazione. 

8 
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segno di LoniGr^re il suolo e di rinsanir l'aria in tutti i 
punti del regno, ed il primo fra i legislatori a conside- 
rare il boniOcamento del suolo e dell' aria come un sog- 
getto , al quale va applicata l’ azione ordinaria del Go- 
verno, nel modo stesso eh' è chiamato a tutelare 1* in- 
tegrità del territorio , la sicurezza e della proprietà e 
delle persone, e l’ esercizio de’ legittimi diritti de’ citta- 
dini (1). 

Nell’ odierno avanzamento delle scienze , a mezzo 
delle invenzioni , delle scoverte , de’ trovati , delle in- 
traprese ardite e meravigliose che per svariate maniere 
apprestano conforti inenarrabili al ben vivere civile nel 
commercio, nelle industrie , nello manifatture , ne'traf- 
fìchi , nelle vie di comunicazione ; a malgrado questo 
commovimento generale di teoriche e di fatti , di prin- 
cipi e di applicazione, è rimasta non di meno incrolla- 
bile la dottrina , anzi è stata più saldamente rifermata , 
che l’agricoltura essa soltanto sia precipua sorgente 
della ricchezza pubblica e privata. 

Or posta questa verità illustrata da’ legislatori , dai 
pubblicisti , dagli economisti di tutti i tempi, ed assen- 
tita dall’ universale delle nazioni , l’ agricoltura indarno 
potrebbe prosperare , ed essere sorgente di pubblica e 
privata ricchezza se non fossero necessarie ausiliatrici 
al suo immegliamento le boniGcazioni e le irrigazioni. 
Niente può tornare vantaggioso alla prosperità dell’agri- 
coltura senza il boniGcamento e la irrigazione de' ter- 
reni ; verità dottrinale alla cui applicazione intendono 

(1) Sa VARESE — Loc. cit. 
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oggidì tulli ì saggi e provvidenti Governi , perchè in- 
fluisca benanche all' incremento delle popolazioni la sa- 
lubrità atmosferica eh’ è ridonata alle regioni paludose, 
e per altre cagioni notissime da’ bonificamenti e dalle 
irrigazioni derivanti. 

Prima che re Ferdinando ascendesse al trono , la 
quinta parte delle terre piane del regno ne’ domini con- 
tinentali era paludosa e deserta. La quale immensa 
estensione veniva occupata dal lago di Fondi, dalle ma- 
remme del Garigliano, dal bacino inferiore del Voltur- 
no dal Capo Miseno fin alle porte di Napoli , dalle gore 
fangose del Sarno, dalle lagune di Pesto, di Policastro, 
di S. Eufemia , di Rossano , delle Ciambre , di Gioia ; 
dallo stagno di Bivona , e dalle vaste maremme lungo 
il ionio c r Adriatico. Desta meraviglia il sapere , che 
per comando del re restò verificata l’ immensa esten- 
sione di dodici milioni di moggia di terreni paludosi in 
questa parte continentale. 

Non appena re Ferdinando ascese al trono , che mi- 
rando a questa grande e gloriosa impresa del bonifica- 
mento, per questo motivo appunto aboliva la riserva del- 
la caccia , onde lasciare a’ proprietari la facoltà di dis- 
porre de’ terreni acquosi , de’ quali le leggi anteriori 
divietavano la dìssodazione. £ prima ancora di sanzio- 
nare un sistema di bonificazione , non pose tempo in 
mezzo per attuare di fatto l’ eseguimento del meditato 
disegno , ordinando che tostamente s’ intraprendessero 
le opere di bonificazione delle paludi Siponline verso 
Manfredonia ( 17 agosto 1832 ). 

Per formare quindi un sistema conveniente a conse- 
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guire il bonificamento delle grandi estensioni di terre- 
ni , un tempo feraci , e poscia" per una serie non inter- 
rotta di sventure , onde fu percossa questa bella parte 
d’ Italia , divenute infertili e paludose , re Ferdinando 
sanzionava il decreto del 13 agosto 1839, col quale or- 
dinò , che fin quando una apposita legge non avesse 
sancito sulla bonificazione delle terre paludose , dopo 
che r esperienza l’ avesse posto in grado di provvedere 
compiutamente su tale materia , fossero rimasi in os- 
servanza i regolamenti ed i metodi di valutazione dei 
fondi danneggiati per le altre opere di utilità pubblica , 
restando applicati benanche alle opere di bonificazione , 
qualunque fosse la pertinenza dc’tcrreni. Dispose inoltre 
con quel decreto due altri provvedimenti, che alla let- 
tera riferiamo : 

1. ” B Sulle basi de’piani che saranno di Nostro ordi- 
ne formati , o verranno presentati da particolari iiitra- 
prenditori alla nostra approvazione , e delle condizioni 
da Noi stimate conducenti all’ uopo , ci riserbiamo di 
far eseguire o di concedere le imprese di bonifica ». 

2. “ » I proprietari de’ terreni circostanti a’ fondi di 
bonificazioni , ed i corpi morali , ed i pubblici stabili- 
menti , i comuni , e le province contribuiranno secondo 
i casi alla spesa in proporzione de’ vantaggi che le ri- 
guardano , 0 della salubrità dell’aere che acquistano n. 

Questo atto di magnanima beneficenza , che serviva 
di base e d’iniziativa alla grande intrapresa, era accom- 
pagnato da una accurata istruzione dettata dal re , ten- 
dente a facilitare l’ applicazione , ingiungendo agli am- 
ministratori di acquistare per mezzo de’ Consigli pro- 
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vinciuli e distrettuali , e con Gl'ili altra agevole manie- 
ra , la conoscenza de' terreni bonificabili. 

Ed a meglio rischiarare l’ intendimento e le cure 
specialissime di re Ferdinando in questa branca interes- 
santissima della pubblica amministrazione , non si vuol 
omettere di accennare alla Circolare del Ministro degli 
affari interni spedita nel 12 ottobre 1839 , al seguito 
del decreto del 13 agosto dello stesso anno , col quale 
il re volle provvedere a’ mezzi per facilitare le bonifica- 
zioni de’ terreni paludosi. 

11 ministro dichiarava che la ricerca de* mezzi per pro- 
muovere le bonificazioni aveva da più tempo formato 
r oggetto di speciali sollecitudini del Monarca. « Non 
v’ ha piu a dubitare , son parole della circolare , della 
possibilità di eseguire le bonificazioni , le quali non of- 
frono nel nuovo valore, che il terreno bonificato acqui- 
sterà , un compenso capace di determinare ad intra- 
prenderle ; imperocché, lo ripeto, S. M. non solamente 
ha voluto facilitare all’ industria le bonificazioni , le 
quali contengono gli elementi di una utile intrapresa ; 
ma nel fine che sieno eseguite pur quelle che gli uguali 
elementi non comprendono, ha dichiarato l’obbligo de- 
gl’ individui e delle popolazioni alla spesa di tali opere, 
in proporzione de’ vantaggi , che non pure i loro fondi, 
ma la loro condizione e la loro esistenza ne riporte- 
ranno ». 

B Le medesime determinazioni sovTane volte in ter- 
mini più positivi importano , che le bonificazioni dei 
terreni paludosi debbono essere promosse ed eseguite , 
0 che vi sia attaccato insieme l’ interesse dell’ industria 
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e della salute pubblica , o ebe sieno esse richieste da 
questo ultimo solo interesse : il voto dell’ animo gene- 
roso del Re, e quello cui mirano le sue sagge determi- 
nazioni , è che non vi sia nel regno un palmo solo di 
terreno , che dalle acque stagnanti venga sottratto alla 
industria, e presso del quale si respiri l’alito della morte » . 

Ed in vero, senza annoverare tutti quanti i felicissimi 
risultamenti riportati finora dall’ eseguimento delle bo- 
nificazioni in tutte le parti del reame a vantaggio dell’a- 
gricoltura e della industria, riferiremo ad esempio quelli 
soltanto, in fatto di salute pubblica, ottenuti dalle opere 
di bonificazione compiute in Brindisi , prova eloquen- 
tissima de’ benefici e della utilità del prosciugamento dei 
terreni paludosi. 

Quivi nella città di Brindisi sopra una popolazione di 
seimila abitanti , il numero de’ morti nel 1827 ascese 
a 641 , e nel 1828 a 612, vale a dire che si spense più 
del decimo della popolazione. Negli anni susseguenti 
poi i morti furono 484 nel 1829 , ed a tutto novem- 
bre del 1830 morirono 586. Allo quali perdite contrap- 
posti i nati , cioè nel 1827 , 297 ; nel 1828 , 251 ; 
nel 1829 , 270 ; e nel 1830 , 299 , s’ inferisce da que- 
sti dati statistici, che la popolazione di Brindisi si scemò 
di 2313 abitanti , mentre nacquero 1177, cioè adire 
che i nati erano meno della metà de’ morti. Laonde se 
si fosse continuato per avventura in questa medesima 
proporzione , la popolazione di Brindisi sarebbe tutta 
quanta rimasa distrutta nel periodo di quindici anni , 
a simiglianza di Egnazia , di Valeso , e di tante altre 
cospicue città quivi sparite lunghesso il littorale del- 



Digitieed by Googl 




— 71 — 

r Adriatico. Son revoluti ornai nove anni , senza che 
in Brindisi un solo sia trapassato di febbre d’aria, o per 
malattia derivante da miasmi. 11 cbe senza dubbio è 
prova irrecusabile del sommo beneficio derivato dalle 
boniCcazioni , oltre i vantaggi cbe que’ di Brindisi 
possono anche attestare di essere sopravvenuti al- 
r agricoltura di quella regione. Negletta per l’ addietro 
r agricoltura , dovendo essere abbandonata per dura 
necessità , o esercitata in mezzo a contrade dove signo- 
reggiava lo squallore e la morte , col sacrifizio del più 
nobile ed utile capitale , la vita delT uomo , di presente 
procede prosperosa a rendere fertili e ricche quelle 
belle contrade. 

Malgrado però le cure solerti e F incessante deside- 
rio di re Ferdinando per vedere compiuta , e sapiente- 
mente attuata F opera intrapresa della bonificazione dei 
terreni in ogni parte del suo reame , mancava tuttavia 
una mano attiva ed intelligente che avesse corrisposto 
al suo benefico volere , ed eseguiti i suoi saggi prov- 
vedimenti. Ed ecco che alle determinazioni particolari, 
suggerite dalla pratica, modificate dall’ esperienza, giu- 
stificate dal successo, sopravvennero norme generali, le 
quali costituirono una nuova legislazione , dovuta al 
genio di re Ferdinando , applicabile a tutti i terreni pa- 
ludosi del regno. 

Ecco sorgere una speciale Amministrazione che per 
proprio officio intende al bonificamento di tutte le con- 
trade paludose del regno , ed al buon governo de’ tor- 
renti e de’ fiumi. La quale prende il nome di Anunini- 
strazione generale di Bonificazione, instituita con la leg-* 
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gc degli 1 1 maggio 185S, che doUamente e giustamenle 
si è scritto , essere la sintesi di ventotto anni di me> 
ditazioni e di sperimenti , e contenere ed esprimere il 
magnanimo proposito di un Sovrano, che giunto appena 
a queir età , che divide l’ adolescenza dalla gioventù , 
concepisce il pensiere di restituire la salubrità all’ aria, 
e la fertilità al suolo sopra tutta la superficie del suo re- 
gno , e trova nella perseveranza della sua volontà la 
forza di menarlo ad effetti , malgrado gli ostacoli ine- 
renti alla cosa, e le dolorose vicissitudini do’ tempi (1). 

Cotesta amministrazione premuta dall’ impulso bene- 
fico del munificente Monarca , c renduta fuor di modo 
operosa , in breve volger di tempo ha recato a compi- 
mento lavori degnissimi di ammirazione a sommo van- 
taggio pubblico , ed a grande incremento della pubblica 
prosperità. Intraprese grandiose , e maggiori di ogni 
elogio voglionsi reputare quelle compiute sotto il re- 
gno di re Ferdinando ; l' inalveazione del fiume Pelino 
ne’ piani di S. Vittorino; le colmate de’ pantani del lago 
Salpi , le bonificazioni delle paludi Campane ; l’ argina- 
mento del Mesima c del Busento ; il prosciugamento c 
le colmate degli stagni SaUne e Sabnelle di S. Giorgio 
presso Taranto ; il bonificamento delle interiori lagune 
nel porto di Brindisi , l' inalveazione dei Tanagro nel 
Vallo di Diano ; e principali tra queste classiche e gran- 
diose opere voglionsi annoverare la rettificazione del 
Sarno , il grandioso bonificamento del Bacino inferiore 
del Volturno, il disseccamento del Claudio, con lo scolo 
del lago Fucino. 

(1) Savaresb — Loc. cit. 



Digitized by Google 



— Ta- 
li Sarno , navigabile un tempo , che ricche merci re- 
cava a Pompei , era a di nostri cagione infausta di gra- 
vissimi danni. Essendo ne’ tempi dell’ abolita feudalità 
tuttavia navigabile , il conte di Celano per primo , feu- 
datario di Scafati , faceva costruire una palizzata nel 
corso del fiume per condurre una parte delle acque ad 
animare i suoi molini (1629). Ma questa novità fu ca- 
gione di gravi dissidi , e su i reclami de’ Comuni circo- 
stanti il Collateral Consiglio ordinò la demolizione della 
palizzata. Non valsero le decretazioni, che il conte di 
Celano faceva intraprendere nuove opere ; altre ne co- 
struiva il successore di lui , e per le reclamazioni di 
Samo, e delle altre circostanti Università la controversia 
rimase dimenticata nel Sacro Regio Consiglio dov’ erasi 
portata (1791). 

Sopravvenute le leggi eversive della feudalità , la 
Commessionc feudale dichiarò le acque del fiume Sarao 
parte del Demanio pubblico, e soggette immediatamente 
all’ autorità del Governo ; aggiungendo , che per la di- 
rezione e l’uso delle acque in tutte le ramificazioni 
del fiume, tanto per oggetto di salubrità di aria, che per 
la costruzione e conservazione delle macchine idrauli- 
che, canali d’ irrigitzionc ed altro , le parti contendenti 
si provvedessero in via amministrativa ( 1810 ). 

Noi non facciamo la storia delle controversie dispu- 
tate intorno alle acque del Samo che furono svolte c 
disaminate con altre nostre scritture (1). Diremo solo 
che con ammirevoli provvedimenti re Ferdinando re- 

(1) Di'relli — Cenili storici sull'uso delle acque del fiume 
Sarno. 
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vindìcò all’ uso comune le acque del Santo , come un 
atto di giustizia sin dall’ anno 1843. Una Commessiòne 
fu nominata per esaminare i fatti , e proporre il meglio 
convenevole. Malgrado però dottissime memorie fossero 
state stampate sul corso del Samo, il fiume rimase come 
era con le sue dighe abusive , i suoi straripamenti , ì 
suoi stagni , e la sua aria pestilenziale , ed i provvedi- 
menti del re si tramutarono non in altro , se non in 
dotta polemica. 

Ma non per questo venne meno l’alto proposito di re 
Ferdinando. Una decisione del Consiglio d’ Intendenza 
di Napoli colpi tutte le parate che non avessero Assenso 
Regio. E dopo di sifiatta decisione , non appena insti- 
tuita l’ Amministrazione generale di Bonificazione, il re 
ordinò tostamente la rettifica del Sarno ; e temperando 
la giustizia con la clemenza tali opere prescrisse , per 
le quali facendo revindicati i diritti della Regalia e l’uso 
comune del fiume , mirò a conservare le industrie esi- 
stenti nelle mani degli attuali possessori delle dighe 
abusive. 

Non diremo poi grandiosa , bensì ammirabile intra- 
presa quella delle bonificazioni e delle strade deUe paludi 
Campane. I Lagni aventi un corso colle loro dirama- 
zioni di meglio di 130 miglia; i laghi di Patria , e gli 
altri sin presso la spiaggia di Pozzuoli non erano per 
r addietro tanto infesti alia salubrità dell’ aria , come 
poscia addivennero in processo di tempo, poiché se gli 
antichi chiamarono stagnoso il Literno, quivi Scipione 
l’Africano teneva sua villa , c Siilo Italico annovera le 
case di quella città. Ma l’abbandono e l’incuria per lungo 
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volgere di anni aveano siflattamente peggiorata la con- 
dizione de’ luoghi , che il danno a’ di nostri erasi rcn- 
duto intollerabile. Per la qual cosa re Ferdinando con 
animo d’ ogni encomio maggiore mettevasi egli mede- 
simo all’ impresa del boniflcamento delle paludi Cam- 
pane, aggirandosi dappertutto ove trovavasi la cagione 
del danno, non perdonando a disagi ed a fatiche , e ri- 
cercando il modo più pronto ed acconcio per restituire 
quelle contrade alla floridezza ed alla sanità. 

Cominciavasi dunque a riordinare la contrada com- 
presa sotto la denominazione di bacino inferiore del 
Volturno, che può rassomigliarsi ad un rettangolo di 
miglia 20 per 12, avente una superficie di circa miglia 
240 quadrate. 

Le terre del bacino, ricoperte di acque e di bosca- 
glie erano tutte improduttive , e scarsissima rendita ne 
ritraevano i proprietari. Quelle campagne a simiglianza 
di tutte le maremme erano abitate da ima popolazione 
rara ed infermiccia, disadatta a’ lavori campestri, e per 
giunta dedita all’ ozio ed alla crapola. 

Nell’anno 1841 re Ferdinando comandò il prosciu- 
gamento di quella vasta regione , ed anzi tutto la co- 
struzione di una strada che partendo da Napoli menas- 
se a Cappella Reale , traversando per tutta la sua lun- 
ghezza il bacino inferiore del Volturno. Quindi forma- 
vansi gli argini necessari ; profondavasi il tronco infe- 
riore del Savone e l’alveo di Afazzasetta per condurre 
le loro torbide a’ Romiti. Prosciugavansi i paludosi ter- 
reni di Carinola col fare scendere le acque nell’alveo 
della Marchesella , ed il lago munìvasi di una banchina 
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por dislruggcrc i bassi fondi, clic riscaldati da’raggi so- 
lari producono la fermentazione delle materie organi- 
che. Profondavasi eziandio il letto deirAgnena e dei 
suoi influenti per la lunghezza di miglia 22 , oltre di 
cinque miglia e mezzo per gl’ influenti del Savone. 

Le medesime cure si adoperavano nella parte sinistra 
del fiume col cavamento del canale Apramo e del rivo 
di S. Tammaro, c col restituire al loro uflìzio i canali 
di scolo aperti nel Castelvolturuo. Con queste ed altre 
immense e costose opere fu condotto a fine il grandio- 
so bonificamento del bacino inferiore del Volturno 
( 9 luglio 1830 ). Le campagne, altre volte deserte, si 
veggono oggidì ricoperte di abitazioni ; gli abitati per 
r addietro meschine capanne, prendono ora l’aspetto 
di grosse borgate e di villaggi; e le popolazioni, depo- 
sto r abito malsano ed infermiccio , riprendono le ro- 
buste forme degli abitanti della Campagna. 

Laonde ben a ragione cotesta opera, per la quale fu- 
rono sj)esi oltre a due milioni di ducati, essa soltanto 
renderebbe immortale il nome di re Ferdinando ; com- 
prendendo tutta la pianura che si estende per la lun- 
ghezza di ventidue miglia tra il Capo di Mondragone 
ed il Monte Miseno, si che sono state restituite all’agri- 
coltura ed all’industria 62 mila moggia, pari alla esten- 
sione di 63 miglia quadrate. Questa campagna bonifi- 
cala tiene una strada di 70 miglia in brecciame, deco- 
rata da ponti di fabbrica, e da 129 mila alberi; c re Fer- 
dinando volle da ultimo che questa estensione di ter- 
reni bonificali restasse gratuitamente distribuita a I31i 
agricoltori . 
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L’ opera più antica di boniGcazionc clic si abbia nuv 
moria di essersi intrapresa nel nostro regno e la retti- 
fica del Gume Clanio, cominciata nel 1 592. Malgrado 
però i lavori eseguiti nel 1616, che meritarono il pa- 
negirico al conte di Lemos, che governava da viceré 
per Filippo III di Spagna , il honiGcamcnto del bacino 
del Clanio non fu realmente condotto a Gnc , se non 
sotto il regno del nostro re Ferdinando. 

La boniGcazione della vasta pianura di Fondi fu pur 
tentata Gn dall’ anno 1638. Malgrado però l’ingente 
spesa erogata di meglio di ducati 141,474, non di me- 
no r aria e la coltivazione non orano state punto mi- 
gliorate. Riusciti vani tanti tentativi , il honiGcamcnto 
della pianura di Fondi restò abbandonato, siccome ope- 
ra impossibile. Ma la perseverante volontà di re Ferdi- 
nando volle nel 1842 che le condizioni della regione 
fossero meglio studiate, e composto un nuovo progetto 
d'arte, i lavori nella pianura di Fondi furono intrapresi 
di bel nuovo , e costantemente continuati. 

11 vallo di Diano è un bacino estesissimo chiuso d'in- 
torno da monti altissimi , nel cui mezzo scorre il Gume 
Tanagro. Era una palude pestifera, sì che re Ferdi- 
nando I nel 1786 concepì il disegno di boniGcarla. Fu 
assegnato un letto al Gume , ma col volger del tempo i 
frequenti traboccamenti e le inondazioni riprodussero 
nuovi stagni, e novelle cagioni di nocivi miasmi. Era 
riserbato al genio di re Ferdinando di volere ferma- 
mente che tutte fossero superate le grandi dilGcoltà per 
ottenere un durevole e compiuto honiGcamcnto del val- 
lo di Diano , di questo ampio bacino, avente 24 miglia 
di lunghezza sopra tre di larghezza. 
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La Capitanata è solcata da molti torrenti, vaganti 
senza legge per l' immensa pianura cbe si stende fino 
alle sponde dell'Adriatico, infesti alla campagna dove 
si mutano in pestiferi stagni. Re Ferdinando volse i 
suoi pensieri a quella contrada, e comandò le opere di 
colmate del lago di Salpi, che vennero tosto eseguite, 
immettendo in esso le torbide trasportate dall’ Ofanto e 
dal Carapclle ; come anche il Candclaro , la Salsola , il 
Colone vennero arginati e rettificati . 

La bassa campagna che circonda NapoU dalla parte 
orientale, conosciuta sotto il nome di Paludi di Napoli, 
richiamò anch’ essa le cure di re Ferdinando; e vincen- 
do gli ostacoU derivati dalla situazione del fiume Sebeto 
che quasi può dirsi posto nell’ambito della città, e dalla 
moltitudine delle dighe elevate dal privato interesse 
ne’ fiumicelli che traversano la campagna , la bonifica- 
zione delle paludi di Napoli è opera dovuta al potente 
volere di re Ferdinando. 

L’apertura del nuovo canale Faraone nella campagna 
situata fra le falde del Vesuvio ed il mare : l’ incanala- 
mento delle acque che scendendo da’ monti di Nola era- 
no per r addietro cagione di gravi disastri a’ campi ed 
alle popolazioni : il prosciugamento delle lagune di Po- 
licastro, che era il voto secolare di una intristita popo- 
lazione, lottante con la morte sopra una spiaggia inospi- 
tale: le colmate degli stagni più micidiali con l’ argina- 
zione del fiume Busento : l’ arginazione del Forano nei 
fertili campi di Piedimonte e di Alife, ed il letto asse- 
gnato a’ torrenti Rivo e Vaipaterno : il bonificamento 
della pianura di S. Vettorino infestata da’ traripamenti 
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del fiume Volino: le lagune di Pescara colmate negli 
anni 1852 e 1853 ; ed oltre alle connate, le bonifica- 
zioni del Brundesino: lo scolo delle acque pantanose del 
Sombrino: le arginazioni del Mesima e del Sabino : il 
disseccamento de’ laghi di Cosoleto e della Giambra , 
tutte queste sono opere benefiche, provvide, utilissime, 
con che re Ferdinando ha migliorata la condizione delle 
contrade e delle popolazioni delle province continentali.. 

Per le quali opere di bonificamento il nome di re 
Ferdinando non solo sarà gridato immortale, e sarà be- 
nedetto dalle più lontane generazioni , ma a rigor di 
giustizia vuol entrare innanzi glorioso a’ nomi di Tra- 
iano , Adriano , Federigo , ed Alfonso. Chè il ma- 
raviglioso prosciugamento del Fucino , per lo quale 
Claudio , a dare scolo alle acque , faceva costruire in- 
vano quel maraviglioso emissario, impiegandovi trenta 
mila schiavi, e tanti anni di fatica , cotesto prosciuga- 
mento era reputato opera disperata ed impossibile. L’e- 
missario di Claudio tentarono di espurgare e Traiano ed 
Adriano. Falliti i loro disegni , applicarono alla stessa 
impresa Federigo Svevo ed Alfonso di Aragona. Ma pur 
riusciti vani i loro sforzi, a re Ferdinando li dovea toc- 
care la gloria di essersi accinto, e di riuscire nella grande 
e stupenda impresa. Ond’ è che nettato l’antico acqui- 
dotto, ed appieno compiuti i lavori, saranno ricuperate 
meglio di 200 mila moggia di terreni ubertosissimi . 
Ben a ragione quindi si è scritto a sommo encomio di 
re Ferdinando, che questa impresa basterebbe da sè sola 
ad illustrare un regno. 

Tralasciando poi di annoverare tutte le opere di bo- 
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iiificameiito, del pari innumerevoli, falle eseguire da re 
Ferdinando nella Sicilia insulare, ri teniamo appagali di 
nominare soltanto le ampie paludi di Mondello tramu- 
tate presso Palermo in ameni giardini, e l’opera, su- 
pcriore ad ogni encomio, dell’ incanalamento del Sime- 
to, per cui la vasta pianura di Catania e tutta quanta la 
Catanese provincia prenderanno novella forma agricola 
cd industriale , e riceveranno tma sorgente perenne ed 
immanclievole di pubblica e privata ricchezza. 

E toccando alquanto di quest’opera, diremo che il pro- 
getto d’irrigare que’ vasti e fortissimi terreni Catanesi col 
mezzo delle acque del Simeto trovavasi approvalo da re 
Ferdinando fìn daH’anno 18i6. Ma il provvido Monar- 
ca con pieno satisfacimento del suo animo, come de- 
gnavasi di esprimere nel rcal Rescritto del 2 dicembre 
1858, volle assentire allo stabilimento di una società di 
benemeriti Catanesi, che col fondo preventivo di meglio 
di ducati 380 mila intraprendesse , e recasse a fine sif- 
fatta grandiosa impresa della irrigazione delle campagne 
sottostanti al Simeto nel tempo designalo di dieci anni. 

Il quale divisamento come torna a gloria de’ Catane- 
si, riesce fuor di modo gloriosissimo al magnanimo Mo- 
narca, e porge novello argomento della sua saggezza e 
della sua provvidenza nel favorire , proteggere , e pro- 
muovere ogni associazione , ogni imprendimcnto che 
fosse volto al vantaggio ed al bene de’ suoi popoli. 

La irrigazione de’ terreni amplissimi della Catanese 
provincia con le acque del Simeto era il desiderio de’ se- 
coli, cd era opera vaticinata dal Guameri Gn dal 1650. 
L’attività dello spirito umano non mai, siccome è in- 
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contrastabile , si è manifestata cotanto efficace , e pro- 
duttrice di grandi imprese', quanto nel secolo in cui. 
viviamo, in tutte parti del mondo incivilito. Sotto gli 
adspici e la protezione di un Monarca che >iiol proccu- 
rare ogni maniera di prosperosi vantaggi a’ suoi sud- 
diti, non sempre le grandi intraprese , segnatamente a 
vantaggio deH’agricoItura, possono essere realizzate coi 
soli mezzi della pubblica amministrazione , ma restano 
meglio avvantaggiate co' capitali privati , che strin- 
gendosi in associazione fruttano un utile a’ capitalisti , 
come prestatori della moneta, e contribuiscono a proc- 
curare alla civil comunanza un bene positivo , che 
agevolmente si può ottenere col mezzo dell’ associazione 
de’ privati. 

Quindi è che roteata attività operosa e bencGca, che 
tuttogiorno è operatrice di colossali intraprese , trovan- 
do sempre nella clemenza e nel sapere di re' Ferdinan- 
do incitamento, favore, agevolezza, non poteva non ap- 
palesarsi benanche nella doviziosa e scientiGca Catania , 
e non poteva meglio rivolgere le sue cure , se non d 
splendida ed utilissima intrapresa , qual è appunto lo 
irrigamento delle campagne di quella provincia con le 
acque del Simeto. 

E perchè si abbia idea dell’ importare utilissimo di 
cotesta opera non sarà inutile di aggiungere, che il suo- 
lo della vasta pianura di Catania essendo formato di 
terreno arenoso calcareo-argilloso , mancante del tutto 
di acque , e circondato inoltre di basse colline, ond’è 
in gran parte formata la catena Iblea , tranne un pùnto 
solo dove levasi signoreggiente l’Etna a 10,400 piedi 

6 
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sul livello del mare , per questo appunto sono rade e 
scarsissime le piogge in quella contrada per tutte le 
stagioni dell'anno. Ond’è che malgrado que’ terreni 
fossero fertilissimi , e ben adatti a sostenere svariate 
colture, quivi nella Calanese provincia non altra se ne 
conosce, tranne la sola de’ cereali ; e la pastorizia poi è 
alfatto sconosciuta. 

Questi danni alla prosperità dell’ agricoltura non in 
altra maniera potevano restar rimossi, se non con l’ar- 
ginazionc delle acque del Simeto ; riportando eziandio 
quelle contrade un altro assai rilevante vantaggio. Im- 
perciocché i bassi fondi essendo generatori del miasma 
paludoso , il danno che ne riviene alla salute pubblica 
rimarrà appieno eliminato , e sottentrerà in quelle re- 
gioni la più gradita salubrità atmosferica. 

Per questi fatti innegabili , per questi risultamenti 
felicissimi nelle province continentali ed insulari de- 
rivati dalle bonificazioni, da’ prosciugamenti, dalle irri- 
gazioni all’ agricoltura non meno, che alla salute pub- 
blica , per impulso , per volere , per fermo proposito, 
per beneCzio di re Ferdinando, cotesta impresa del bo- 
nificamento de’ terreni paludosi debolmente per l’addie- 
tro tentata , e presso che sconosciuta , e poscia tanto 
strenuamente attuata negli anni del suo regno, for- 
merà la più beUa pagina delia storia del gran Monarca. 
Nel sanzionare la legge degli 11 maggio 185S, re Fer- 
dinando tutto rivelò l’ alto disegno della sua mente va- 
stissima , e volle fermamente che a vantaggio de’ suoi 
popoli fossero attuati i suoi benefici concepimenti. 

» Volendo provvedere al bonificamento di tutte le ron- 
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Irade paludose de' nostri reali domini al di qua del Faro, 
rimuovere da esse le cagioni di aria malsana che pro- 
cedono dalla disordinata economia delle acque, favorire 
Io sviluppo deir industria agricola, ed aumentare c dif- 
fondere per tutti i modi la prosperità e l’ agiatezza fra 
i nostri amatissimi sudditi ; >> 

» Veduti i voti de’Consigli provinciali, e le suppliche 
a Noi rassegnate perchè con acconci metodi sia intra- 
preso il prosciugamento di estesissimi terreni paludosi, 
che sono senza valore , ed offrono grandi ostacoli al- 
r aumento delle popolazioni ; » 

D Considerando che a conseguire il bonificamento di 
tutte le contrade paludose si richiede un' attenzione co- 
stante, un’opera assidua, una vigilanza quotidiana, ed 
una uniformità di norme e di mezzi dimostrati già dal- 
l'esperienza opportuni a raggiungere lo scopo ec. ». 
Tanto disse , e rivelò il sapiente Sovrano , e tanto con 
ammirevole perseveranza attese che fosse avvenuto , e 
si fosse conseguito. Laonde niente è più vero di que- 
sto , cioè che » un giorno verrà in cui , cessato il tu- 
multo delle passioni , e spento lo spirito di parte , la 
storia narrerà i fatti di un tempo . di cui noi stessi , 
benché testimoni oculari, non sappiamo ancora pene- 
trare il mistero (1) ». • .r-' 



(t) Sa VARESE — Loc. cit. 
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Non possiamo imporre (ine alla nostra rapida analisi 
dell'amministrazione civile senza toccare del ramo va- 
stissimo , e fuor di modo benefico al consorzio civile , 
alla floridezza degli Stali , al bene de’ popoli , vogliam 
dire, la pubblica Beneficenza, che comprende ogni pie- 
tosa fondazione a vantaggio dell’ umanità, e lutti gl’in- 
stituti svariatamente annoverati sotto il nome di Luoghi 
pii laicali. 

Chiunque facciasi a considerare il progresso e lo im- 
megliamento dell' odierna società civile dal tempo del 
Gentilesimo a questo del Cristianesimo, non potrà non 
attendere a due cagioni , ed a due notevoli diversità , 
cioè dire l’odierno sublimarsi dell' uomo alle maggiori 
e possibili perfezioni della Divinità , mentre il Gentile 
abbassava la Divinità alla corruzione dell’ uomo ; e l'o- 
dierno spirilo di carità universale opposto e contrario 
al freddo egoismo degli antichi. I vantaggi derivanti da 
questi mutamenti sono le Opere della Misericordia. 

La pietà e la religione di re Ferdinando non pote- 
vano non vegliare su questa branca dell’ amministra- 
zione pubblica , la Beneficenza , nella quale si concen- 
trano gl’ interessi religiosi , civili , morali , e finan- 
zieri della maggior parte della società. Con nuove insti- 
tuzjoni , con provvide leggi , con assennati regola- 
menti , con saggi metodi di azienda e di amministra- 
zione , la pubblica Beneficenza fu ordinata sopra basi 
semplici , ma salde e sicure , slacciata dalle incertezze 
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e dalle distrazioni cui per l’addietro andò soggetta , si 
che per le provvidenze di re Ferdinando la organizza- 
zione di questa parte della civile amministrazione vuol 
entrare innanzi a tutte le instituzioni degli Stati stra- 
nieri. 

Non vorremo qui tessere la storia della BeneGcen;a 
in questa parte de’ reali domini!. Diremo solo che la 
carità de' Napoletani cominciò a manifestarsi da tempi 
remotissimi , anteriori di gran lunga allo stabilimento 
della Monarchia , facendone tuttavia testimonio l’ edi- 
fizio di S. Gennaro , oggi detto de’ Poveri , ed antica- 
mente Extra moenia , suscitato da S. Attanasio fin dal- 
r anno 850. 

Poscia che Ruggiero fondò la monarchia , e fino ai 
tempi di Carlo III, non solo senza numero, chè non po- 
trebbero in vero tutti annoverarsi, ma ben ancora spe- 
ciosi furono gli stabilimenti di pietà innalzati nella Ca- 
pitale ed in tutte parti del reame sotto diverse denomi- 
nazioni , e tendenti a sollevare le svariate miserie del- 
r umanità. La fondazione in Napoli dell’ ospedale de- 
gl’ Incurabili, dell’ altro di S. Eligio , che fin dal 1270 
soccorreva a’ poveri infermi , e della Casa Santa del- 
r Annunziata ( 1304 ) attesta la pietà de’ Napoletani ; e 
basta leggere i testamenti anteriori al 1806 per convin- 
cersi che forse non se ne trovi alcuno che non contenga 
almeno un legato a prò degl’Instituli pii. 

Non ci hà modo veruno adatto a sovvenire l’umanità 
che non sia stato presso di noi esercitato da tempi re- 
moti. Le cosi dette Società di mutuo soccorso , che 
hanno di presente impegnato tanto esame c tanta di- 
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scussione in Europa, era instiluzione conosciuta presso 
di noi fin dal secolo XVI, sotto il nome di Monti di fa- 
miglie , unione di proprietà e di diritti o delle famiglie, 
o delle classi della società per provvedere a’ futuri bi- 
sogni della vecchiezza , alle dotazioni delle figliuole , 
ad altri usi deterjuinati dalle leggi di fondazione. 

Non dissimiglianti erano le cosi dette Cappelle delle 
arti , unione di tutti coloro che esercitavano lo stesso 
mestiere. Cosi ebbero le loro Cappelle gli scarpari , i 
pianellari , gli ottonai , t tornieri , ed altre classi ; e 
ciascuna Cappella veniva preseduta dal piu reputato 
fra’ componenti , che Console dell’ arte si chiamava ; e 
ciascuna aveva il suo magistrato delegalo, e le sue pro- 
prie capitolazioni. 

Nel secolo XVI furono benanche instituiti fra noi i 
monti frumentari che man mano raggiunsero il numero 
di 400, ma poco profitto se ne trasse per la infedeltà e 
la mala fede degli amministratori. Sorsero in questo 
secolo medesimo i Monti di pietà nella nostra Napoli , 
instituzione italiana che nel secolo precedente avea avu- 
to origine in Perugia , dove varie persone caritatevoli 
formarono una cassa pubblica , sovvenitrice de’ po- 
veri e degl’indigenti por sottrarli dalle usure de’ Lom- 
bardi e de’ Giudei , de' quali quasi lutti gli Stati erano 
addivenuti tributari. 11 Sacro Monte della Pietà fu pri- 
mo che sorgesse in Napoli , ed i Monti dettero origine 
a’ Banchi, de' (piali nel 1604 otto ne erano nella Capi- 
tale, cioè la Casa Santa dell' Annunziata , S. Eligio , 
S. Giacomo e Vittoria , Sacro Monte della Pietà, Santa 
Maria del Popolo , Monti! de' Poveri , e Nome di Dio. 
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Ben altro vasto e pietoso fine si propose il Monte 
della Misericordia , che resterà sempre documento am- 
mirando della carità evangelica degli antichi Napoletani, 
pervenuto a di nostri, specialmente per le cure e le prov- 
videnze di re Ferdinando , a tanta altezza , che non è 
da dire con quante generose opere sollevi 1* onesta 
sventura. 

Sursero di poi gl’Instituti pii laicali di diversa natu- 
ra ; Orfanotrofi ; Ospedali per uomini , per donne, per 
sacerdoti poveri, per pellegrini , ed anche per ciascuna 
differente specie di malattia ; Asili per mendichi , per 
vecchi , per storpi , per donne pentite dalla rea vita, 
come Santa Maria Visitapoveri, e Santa Maria del Pre- 
sidio o delle Pentite, fondato nei 16S3 dalla pietà di 
un Antonio Pironti. Da ultimo sursero Ritiri, Congre- 
ghe laicali di differenti specie , Conservatori fondati 
dalle diverse classi sociali , come S. Maria della Purità 
degli Orefici , S. Maria della Parità de’ Notai , S. Rosa 
dell’arte della lana, S. Filippo e Giacomo dell’arte della 
seta , S. Crispino e Crispiniano de’ calzolai. 

Comunque però innumerevoli fossero stati presso di 
noi gl’Instituti svariati di Beneficenza dalla fondazione 
della monarchia fino a Carlo 111 , poca o veruna parte 
vi aveano preso i successivi Governi in si lungo perio- 
do. Tra i grandi benefici arrecati al nostro reame da 
questo saggio Monarca si vuol annoverare quello di 
aver anche direttamente mirato alla Beneficenza, sì che 
regolandone a poco a poco l’ andamento , si vide pro- 
sciolta dalle incertezze e dagli abusi che la inceppava- 
no ; e sul finire del secolo XVUI può affermarsi che la 
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Beneficenza presso di noi andò fondata sopra salde e si- 
cure basi. Carlo 111 fondò pur egli novelli Institutì di 
pietà ; ed è monumento della grandezza dell’animo suo 
il Reale Albergo de’ poveri , di cui gettò le fondamenta 
nel 17S1. 

Sulle orme dell’ Augusto genitore , re Ferdinando 1 
corresse e raddrizzò con savi provvedimenti l’ammini- 
strazione de’ Luoghi pii del regno ; e dopo il periodo 
della militare occupazione , ritornata la legittimità , le 
Instituzioni di Beneficenza dal ISIS in poi si videro ri- 
fiorire, e condotte ad ordinamento stabile e prowiden- 
tissimo sotto i regni del primo Ferdinando , e del re 
Francesco suo figliuolo. 

Non di meno però vistosissimi capitali erano stati 
tolti o distratti agli Stabilimenti di Beneficenza, nè prima 
deH’avvenimento di re Ferdinando al trono si era prov- 
veduto ad ovviare efficacemente a tutti gli sconci, ed a 
statuire un’ amministrazione concentrica ed invariabile 
da far prosperare l’ azienda e la rendita delle pie fonda- 
zioni di ogni natura. 

Severi ed inesorabili economisti , e por qualche le- 
gislatore sfornito di civile prudenza , sedotti dalle uto- 
pie dottrinali , che non trovano poi confacente applica- 
zione a’ fatti , han declamato e gridato la croce al pau- 
perismo , che vollero bandito dalla terra. Ma chiunque 
facciasi ad ammirare gli alti fini della Provvidenza nel 
governo della umana famiglia e nella disuguale distri- 
buzione della ricchezza, vedrà di leggieri che il paupe- 
rismo è necessario negli ordinamenti sociali, e che non 
v’ ha potenza umana , nè autorità di legge che il faccia 
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spento. La scienza de’ legislatori dee attendere soltanto, 
a farne scemati gli affanni e le gravezze, a diminuire il 
più possibile il numero de’ poverelli ; e tutto il segreto 
dell’ arte governativa in proposito va riposto nel sanzio- 
nare provvedimenti soccorrevoli a’ veri e reali bisogni 
della mendicità , senza fomentare la malizia umana , 
od apprestare alimento all’ ozio ed al vizio. 

Si è pur gridato contro le Case de' trovatelli, contro 
gli Asili infantili , contro le case di rifugio delle fan- 
ciulle vinte dalla seduzione o dal bisogno, e delle donne 
pentite della vita monesta , comechè cotesti luoghi 
avessero a riguardarsi instituzioni di maggiore stimolo 
per abbandonarsi al mal costume. Ma simiglianti enfa- 
tiche declamazioni non hanno impero sull’animo de’sag- 
gi e clementi legislatori, e de’GlosoQ cristiani che nella 
debole e viziosa natura umana riconoscono la sorgente 
de’ traviamenti della morale pubblica , nè per debito di 
mutuo soccorso debbono lasciare abbandonato ed espo- 
sto a morte certa un numero sterminato di esseri inno- 
centi nati dal vizio e dalla colpa ; oweramente gli altri 
cui manca ogni mezzo di sussistenza e di educamento 
morale ed intellettuale ; o le fanciulle addivenute col- 
pevoli per debolezza, anzi che per malizia , o quelle da 
ultimo che si ritraggono dal vizio per piangere su i 
falli d’ una vita abbominevole. 

Fornito di cristiana filosofìa e per dolcissima indole 
inchinevole a pietà ed a beneficenza , re Ferdinando 
ogni pensiero ed ogni assidua cura volse incessante- 
mente per far immegliata la condizione de’ poverelli , 
degl’ infermi , de’ trovatelli , degli orfani , delle fan- 
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ciulle , delle vedove , delle traviate , di tutte le classi 
in sonuna che vanno raccolte ed annoverate tra gl’ in- 
stituti della pubblica pietà. Sovrammodo il buon Mo- 
narca provvide a fame immeglìati il regime e l’ ammi- 
nistrazione , ad aumentarne il numero , ad apprestare 
ogni utile e potente ausiUo per temperare l’ infortunio 
delle condizioni , e rendere una gran parte de’ suoi 
sudditi rinfrancata dalle ingiurie loro inferite dalla na- 
tura , dal vizio , dall’ età , dal corrotto costume , dal- 
r umana fralezza. 

Con ogni maniera di paterno interesse e di assidua 
vigilanza re Ferdinando richiamò a novella vita le insti- 
tuzioni di Beneficenza , le fece migUorate , ne estese la 
inQuenza , e le moltipUcò armonizzando bellamente i 
dettati della religione ed i consigli della civiltà. Da un 
accurato ed esatto lavoro statistico (1) si apprende che 
re Ferdinando dal suo avvenimento al trono fino al ca- 
dere dell’anno 1856 aumentò di altri 35 i Conservatori, 
gli Orfanotrofi , i ritiri , e gli asili di carità e di educa- 
zione sparsi nella Capitale e nelle province ; collocando- 
vi 3308 persone, conl’annua rendita di ducati 152,319, 
senza annoverare le spese per costruzione e rifacimento 
delle Chiese e degli Edifici. 

I Monti di pegni , i Monti pecuniari, e le Casse di 
prestanze si aumentarono di altri 80 simiglianti Stabi- 
limenti , col capitale di ducati 178,530. I Monti fru- 
mentari, conforto inenarrabile alla piccola agricoltura, - 

(1) De Rossi — Delle istituzioni di Beneficenza ne’ reali Do- 
mini continentali da gennaio 1831 a tutto il 1856, c MosciiiT- 
XI , Opuscolo. 
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ebe rendono sottraiti i coloni e gli agricoltori dalle an- 
gustie , e li redimono dalla usura smoderata ed incom- 
portevole , montavano al numero di 700 quando re 
Ferdinando ascese al trono. Di presente arrivano a 1 120 
con la rendita complessiva di ducati 497,313 , e tutto 
giorno se ne aumenta il numero. 

Altri 27 Ospedali civili erano aperti dal 1830 al 18S6 
con la rendita di annuaU ducati 19,173 , e sono da no- 
tare quelli fondati ad un tempo in Palmi, Gerace , Melfi, 
Gitanzaro , Gotrone, e Mileto ( 28 ottobre 1831 ). 

Noteremo inoltre ebe ad attestare l’ andamento pro- 
speroso dell’ azienda della Beneficenza basterà attendere 
ebe le sue rendite , durante gli anni del governo dì re 
Ferdinando, si aumentarono della rilevante cifra di du- 
cati 260, 144, sì ebe da’ ducati 1 ,370,820 a quanto mon- 
tavano nel 1831 , si trovarono di sommare nel 1856 a 
ducati 1,630,965. 

La Beai Commessione di Beneficenza stabilita in Na- 
poli da re Ferdinando , come è detto avanti , nel gen- 
naio del 1831 , ebbe speciali assegni ebe ascendono di 
presente ad annuali ducati 79,000 , co’ quali soccorre 
moltissime famiglie povere vergognose con sussidi fissi, 
corrisponde assegnamenti a mìsere donzelle ne’ diversi 
Conservatori, alimenta ottanta donne nella Casa di asilo 
della Maddalena, e distribuisce nel corso dell’anno soc- 
corsi e limosino. Questi aiuti medesimi non volle il re 
che mancassero a' poveri delle province continentali , e 
dispose perciò che negli stati discussi delle amministra- 
zioni comunali di Beneficenza restassero collocati appo- 
siti articoli per questo scopo , sì che la cifra anzidelta di 
ducati 79,000 è venuta aumentandosi a ducati 147,587. 
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Nel primo anno del suo regno ordinava benanche il 
re la fondazione nelle province delle Casse di soccorso, 
nelle quali restassero versati gli avanzi de’ fondi provin- 
ciali c de’ luoghi pii per la somma di ducati 63,000 
( 3 agosto 1831 ) ; ed a sollievo de’ poveri di Sicilia 
concesse gli avanzi della rendita dell’ Arcivescovado di 
Monreale appartenenti alla Reai Corona ( 2 novem- 
bre 1833 ). 

Dispose da vantaggio un servizio , speciale per Na- 
poli, a prò de’ poveri infermi soccorsi gratuitamente nelle 
case , con una mensuale dotazione ripartila per le Par- 
rocchie , con un proporzionato numero di medici assi- 
stenti , e di farmacisti che debbono i farmachi sommi- 
nistrare (13 febbraio 1832 ). 

Non è chi non sappia quanto sia celebrato il Moro- 
trofio di Àversa che sostiene il confronto co' migliori e 
più grandi stabilimenti di simìgliante natura fondati 
nelle più cospicue città della colla Europa. Due case 
trovavansi quivi stabilite , ma re Ferdinando volle che 
nella stessa città anche un terzo Morotrofio venisse 
fondato ( l.° giugno 1836 ). 

Proseguendo la enunciativa degli stabilimenti più 
degni di nota fondati da re Ferdinando , non possiamo 
omettere di ricordare i cinque grandi depositi di men- 
dicità instituiti in Napoli, Terra di lavoro. Princi- 
pato citeriore , Bari , e ne’ tre Abruzzi ( 18 e 27 giu- 
gno , e 23 settembre 1840 ) ; ed un altro asilo di men- 
dicità aperto in Marcianise ( 4 ottobre 1861 ). 

Se non dubitassimo di trapassare i giusti confini che 
ci siamo prefissi in questo nostro lavoro, sarebbe d’uopo 
d’ intrattenerci lungamente a discorrere della grandiosità 
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delle opere che qui veniamo enunciando , e de' sommi 
vantaggi derivati da esse poscia che furono suscitate in 
Napoli da re Ferdinando ; vogliam dire la fondazione 
del grande Ospedale nell’antico Conservatorio di Loreto 
( 30 maggio 1834 ), dell’ altro Ospedale ed Ospizio per 
vecchie povere ed inferme stabilito in S. Maria della 
Vita ( 9 gennaio 1836 ) ; la nuova Casa di asilo da rac- 
cogliere donne pentite intitolata a S. Maria Maddalena 
in via Cristallini ( 30 maggio 1853), e da ultimo il ma- 
gnifico e grande stabilimento per donzelle povere sotto 
il titolo di S. Francesco di Sales, affidato alla direzione 
delle Suore della Carità ( 12 agosto 184^4 ). 

Non ci rimarremo di menzionare benanche l’Ospedale 
di S. Maria la Fede, posto fra la campagna c le idtime 
abitazioni del sobborgo di S. Antonio Abate , dove 
erano un tempo i deliziosi giardini Aragonesi. Questo 
Ospedale cinto da due lati da strade solitarie e silen- 
ziose , presso al Sepolcreto de’ protestanti , è grande 
prova delle provvidenze del re Ferdinando, perchè 
asconde agli occhi dell’innocenza e della virtù una Casa 
destinata a rimedio de’ mali prodotti dal mal costume. 

Le sollecitudini del Governo vegliavano ' le donne 
rotte a’ vizi , che divenute inferme , erano per lo ad- 
dietro ricoverate nell’Ospedale di S. Francesco, e di cui 
la militare licenza nel principio di questo secolo gran- 
demente aveva aumentato il numero. Re Ferdinando 
volle quindi scegliere un luogo appartato, ed a questo 
•uso destinò il Convento di S. Maria la Fede , affidan- 
done la cura con fondi del pubblico erario all’ammi- 
nistrazione del Reale Albergo. Un regolamenta di se- 
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vera disciplina e rigorosa vigilanza fu statuilo , per 
maniera che a formare il grande elogio di questa nuo- 
va fondazione e per la sua decenza, c per la sua accon- 
cezza , c per le sue partizioni , e per le cure naediche, 
è bastevole riferire che 1* illustre Giuseppe Frank , 
Consigliere di Stato dell' Imperatore delle Russie, dopo 
che r ebbe visitato , lo riconosceva come uno Stabili- 
mento de' migliori instituiti, e de' meglio curati della 
capitale. 

Non sono però in questa Casa racchiuse le sole donne 
inferme , ma nel pian terreno vi ha un lato separato , 
in cui sono raccolte le donne mendicanti che han man- 
cato ai dovere ed alla morale. Vi ha da ultimo nella 
parte più elevata della Casa un recinto speciale dove 
sono custodite le donne comunque non infette, ma per 
soverchia licenza e sfrenatezza meritevoli di correzione 
e di castigo. 

Sull'amena spiaggia di Chiaia nel piccolo Convento 
di appartenenza un tempo alla Compagnia di Gesù, la 
cui Chiesa di presente è Parrocchia, sorge uno Stabili- 
mento che re Ferdinando fuor di modo migliorava . 
trovandosi cretto fin dal 1818, dove potessero trovare 
educazione e deviiimento i Ciechi nati. È questo il Reale 
Ospizio addimandato dc'Santi Giuseppe e Lucia posto 
nella ridente riviera di Chiaia. 

La spesa del mantenimento è sostenuta per clemenza 
del Re in parte sull’erario dello Stato, ed in parte sui 
fondi del Reale Albergo de’ Poveri. La istruzione dei 
ciechi versa sulla musica, sulla letteratura, sulle arti. 
La musica è appresa a memoria dal vivo della voce, e 
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gli stessi ciechi istruiscono i principianti , servendo i 
maestri al perfezionamento de’ più istruiti. Tutti gli 
istrumenti. Tarpa non esclusa, sono da essi appresi 
con ammirabile facilità. 

Oltre la musica, i cicchi sono anche applicati al leg- 
gere ed allo studio. Le lettere sono a rilievo , ed essi 
sono ammaestrati a ravvisarne il valore col tatto del- 
Tindice diritto, formandone di poi le sillahc e le pa- 
role. Nè soltanto con questo metodo apprendono la 
lettura , ma ben ancora Taritmetica , le matematiche c 
la geografia. 

Sono da ultimo ammaestrati ad alcune arti non molto 
delicate , chè dal solo tatto essi sono condotti a perfe- 
zionare le loro cognizioni, a rendere giusto il loro giu- 
dizio, ed a confortare grandemente la loro memoria. 

Per la qual cosa quest’ Ospizio vuol essere annove- 
rato tra’ più benefici Stabilimenti, chè la pietà di re Fer- 
dinando volle che fosse di lunga mano ìmmcgliato per 
attestare T incivilimento del suo Governo volto a sol- 
lievo di ogni sventura, e per riparare specialmente agli 
oltraggi della natura verso di sciagurati che perdet- 
tero il bene della luce. 

I voti degli abitanti la provincia di Bari furono esau- 
diti, ed ebbero compimento sotto il regno di re Ferdi- 
nando. Chè in Bitonto, città grande c popolosa di quel- 
la bella regione , fra le gare delle più fiorenti città di 
quella provincia, nel 1854 sorgeva l’Orfanotrofio Ma- 
ria Cristina. Con questa instituzione re Ferdinando volle 
che le donzelle periclitanti del Barese quivi trovassero 
fino a 21 anno confortevole rifugio , educazione reli- 
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gìosa e morale. Dopo dodici anni di lavori l'edifizio fu 
condotto a fine, ed inaugurato nel IS di ottobre 18S2, 
ed in questo giorno vi entrarono a soggiornare molte 
giovinette scampate all’infortunio di essere orfane, ed 
a’ pericoli del tristo mondo, e con esse presero stanza 
le Figlie della Carità preposte alla direzione ed alle ma- 
terne cure di quelle povere fanciulle. Le quali cresciu- 
te di numero nel l'853 a 139, son venute sempre fino 
ad oggidì aumentandosi , potendo lo Stabilimento 
contenere una famiglia di 500 donne , con l’ annuale 
rendita di ducati 8252, oltre la somma di ducati 80 mila 
spesa per ridurre egregiamente il locale all' uso desti- 
nato. 

Degnissimi di ricordanza voglionsi reputare due al- 
tri pubblici Stabilimeni fondati da re Ferdinando in 
Lecce, l’Orfanotrofio cioè di S. Filomena, e l’altro 
Provinciale denominato S. Ferdinando. 

Surto il primo con magnanime largizioni di re Fer- 
dinando per la costnizionc del locale, e per apprestare 
allo Stabilimento una conveniente dotazione , questo 
Orfanotrofio per le trovatelle in Lecce restò sanzionato 
negli 11 aprile 1836 che si fondasse nel soppresso Con- 
vento de’ Cappuccini dell’Alto, e nel 30 maggio 1841 
ebbe la sua solenne inaugurazione, entrandovi 45 tro- 
vatelle salvate dall’ abbandono , c raccolte in quello 
asilo di pietà.. 

L’Orfanotrofio poi addimandato di S. Ferdinando fu 
approvato dal re nel 21 agosto 1851 con l’assegno in 
fondazione di annuali ducati 2381 , oltre la spesa per 
lo rifacimento praticato all’antico Convento degli Ago- 
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sliniani, dello S. Angelo, dove venne fondalo, e splen- 
didamente restò aperto ed inaugurato nel 30 maggio 
18S2. 

Nell’antichissima Ippona de’ Greci, che poscia i Ro- 
mani dissero Vibona , e di presente chiamasi Monte- 
leone, re Ferdinando dispose benanche la fondazione 
di un Orfanotrofio Provinciale e di un Instituto agrario. 
La concessione segna l’epoca del 31 dicembre 1852, e 
fu destinato all’ uopo l’abolito Convento de’ Domenica- 
ni , edifizio vastissimo e maestoso che sorge fuori la 
città , ed ha di presso uno spazioso terreno , assegnato 
per r Instituto agrario. 

Cotesto Orfanotrofio e l’ Instituto agrario tengono a 
scopo r insegnamento elementare, che suole darsi nelle 
scuole primarie , e quello delle arti, dell’ agricoltura e 
della musica. Saranno quivi raccolti i trovatelli della 
seconda Calabria ulteriore, gli orfani di padre e di mji- 
dre indigenti, e quelli de’ contadini poveri e de’ soldati 
della stessa provincia. Avrà ancora l’ammessione degli 
alunni a pagamento con la pensione annuale di due. 30. 

Ci rimane a toccare degli Asili infantili , senza più 
soffermarci da vantaggio in questo argomento vastissi- 
mo della pubblica Beneficenza, straordinariamente pro- 
sperato sotto il governo di re Ferdinando. 

Gli Asili infantili, grande ed utilissima instituzione di 
un secolo cristiano e civile , non potevano non essere 
favoriti da re Ferdinando. Per migliorare la educazione 
morale ed intellettiva del popolo, torna yana qualunque 
azione governativa o privata su gli adulti , che difficil- 
mente smettono gli errori ed i pregiudizi. Alle grandi 
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esigenze die si ridiiedono per fecondare le facullà fisi- 
che , inlelIcKuali e morali delle classi povere , solo 
mezzo di utile risultamento è una ben intesa primaria 
istruzione educativa. Epperò ella è grande, bencfìca ope- 
ra per r umanità e per lo incivilimento quella che tenga 
a scopo di sottrarre i bambini a’ pericoli deifabbando- 
no , di somministrar loro un aUmento gratuito , di la- 
sciare a’ genitori la libertà di lavorare e di migliorare 
la loro condizione, francandoli in parte dalle cure e 
dalle spese che l’ infanzia reclama ; e questa grande c 
benefica opera si vuol appunto riconoscere ndia insti- 
tuzione degli Asili infantili. Considerati come instituti 
diretti principalmente nella loro originaria destinazione 
a dare la sola educazione morale , gli Asili sono stali 
{Kisteriormente modificati secondo le condizioni spe- 
ciali de’ luoghi e de’ tempi. Imperciocché limitata l’ edu- 
cazione alla prima fanciullezza, si osservò giustamente 
che le cure prodigate sarebbero per almeno riuscite 
inutili quando i fanciulli fossero stati di bel nuovo la- 
sciati esposti alle medesime occasioni di corruzione e 
d’ ignoranza per difetto di conveniente educazione in- 
tellettuale, come sarebbe avvenuto ne’ paesi dove man- 
cano le scuole primarie e secondarie. Quindi allargan- 
do i limiti degli Asili, si è innestato ad essi anche il ca- 
rattere di scuola primaria per la fanciullezza. 

Ridotti e modificati silTattamente gli Asili infantili , 
re Ferdinando fin dal 1838 vagheggiò il pensiero di 
largire a’ suoi sudditi il benefizio della loro fonda- 
zione nel reame; e poscia che n'ehlie meditati e san- 
zionati gli statuti e gl' interni regolamenti , il primo 
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Asilo fu inaugurato in Napoli in maggio 1841 in via 
S. Carlo alle Mortelle , cJ un secondo aprivasi in sul 
finire di marzo 1843 in via Sedile di Porto, dove fan- 
ciulli da tre ad otto anni , in parte orfani , ed in parte 
aventi genitori artigiani ed operai, vengono in gran nu- 
mero raccolti, educati e nutriti, e spesso anche vestiti. 

La quale instituzione non solo fuor di modo è pro- 
sperata nella Capitale, ma coll’ avanzar degli anni è ve- 
nuta dilatandosi per le province ; e le cittA più po- 
|M)lose mosse a bella gara restarono da re Ferdinando 
autorizzate a fondare Case infantili a simiglianza della 
Capitale ; polendosi enunciare fra gli altri quello fon- 
dato in Potenza nel 1844 con 2306 ducati di rendila 
annuale; l’ altro aperto nel 1833 in S. Angelo de' Lom- 
bardi con la rendila di ducali 1200; e l'altro fondato 
in Reggio nel 1834 con la rendila di annuali due. 672. 

Di specialissima e costante vigilanza inoltre re Ferdi- 
nando confortò il Monte della Misericordia, quest’opera 
maravigliosa, che nata in Napoli nel primo anno del se- 
colo XVII crebbe di giorno in giorno di ricchezze per 
larghi e splendidi legati de' pietosi fedeli e de'nobili na- 
poletani. Oltre le svariate opere di carità, alle quali at- 
tende per legge di fondazione, molte altre se ne aggiun- 
sero in processo di tempo, come quella di collocare alun- 
ni nel Collegio de’nobili, alquante giovanetlc liel ritiro 
di Mondragone , e mantenere uno studente ad appren- 
dere chirurgia a Parigi, per benefico legalo nel 1744 del 
professore Luigi Tortora. Sovviene poi la povertà ver- 
gognosa, che non ha l’animo di manifestare ad altrui il 
proprio bisogno; c nel largire silTatti sussidi, per legge 
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del Monte , si serba Io stesso silenzio , con che deve 
rispettarsi il sug$;el]o della confessione , essendo depo- 
sitario del segreto un sacerdote , cioè il segretario del 
Monte. 

Volgendo il 1837 re Ferdinando volle esserne infor- 
mato dell’amministrazione, e conoscere al cominciar 
di ogni anno l’ andamento della sua azienda , prescri- 
vendo che di alcuni affari risolvesse il Governo del pio 
Instituto , cd altri fossero portati alla sua Sovrana 
sanzione. 

La rendila dello Stabilimento ascende ad annuali du- 
cati 98,900 contro l’esito di ducati 81 ,404.97, secondo 
la posizione del 18o6. Risguardando il re efficacemente 
a questa instituzione, che tanto interessa la religione e la 
società, e posto mente alle mutate condizioni de’ tempi, 
che consigliavano utili riforme, comandò che il Monte 
fosse amministrato da un Soprintendente e da sei Gover- 
natori ( 16 ottobre 1863 ); cd un novello Regolamento 
organico venne sanzionando nel 7 ottobre 1836. 

All’assidua vigilanza, ed al favore che re Ferdinando 
volle prodigare agl’Instituti di Beneficenza si vogliono 
aggiungere i generosi , e veramente Sovrani conforti , 
che Egli e la Regina sua augusta Consorte largirono si 
all’opera della Propagazione delia Fede, che all’altra 
detta della Santa Infanzia , che tanto fiorisce presso di 
noi per lo zelo dell’ Episcopato. 

S’intenerisce a pietà nell’animo chiunque sappia il 
barbaro modo come i Cinesi trattano la prole. Il povero 
che non può allevare figliuoli, gli uccide , li soffoca , li 
getta nelle strade , e gli abbandona esposti ad essere di- 
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vurati da’ cani; cd i genitori più pietosi li lasciano alla 
porta di qualclie opulento nella speranza che potessero 
campare dalla voracità de’ mastini. La cristiana pietà di 
re Ferdinando si volse a soccorrere benanche queste in- 
felici creative, favoreggiando la fondazione del Convento 
dell’ Immacolata alla Palma, dove un povero figliuolo di 
S. Francesco, il P. Lodovico da Casoria, mantiene rac- 
colti ed educati un numero di piccoli Mori recati dal- 
l’Egitto, campati dalla spietata morte, alla quale erano 
destinati, e rigenerati alla nostra religione santissima. 
Ond’c che bellamente fu scritto di avere re Ferdinando 
donato ad un tempo tre vite a questi infelici, la corpo- 
rea salvandoli dal dente delle belve , la morale facen- 
doli civili da barbari, ed apprestando loro la beatitudi- 
ne sempiterna per la comunicazione della Fede. 

XI 

La Finanza può considerarsi come termometro della 
ricchezza pubbbea e privata. Può affermarsi di costi- 
tuire essa la vita degli Stati e delle nazioni , siccome 
unica sorgente della floridezza, e salda base del credito. 
Gli esempi di un popolo povero e felice , come osserva 
Bielfcld , sono di speculazione, non di realtà. 

Convinto di questo vero , re Ferdinando avea pro- 
clamato, come avanti è detto, fin dal primo giorno che 
ascese al trono , che il ramo delle Finanze dello Stato 
teneva profonde piaghe , che faceva mestieri di curare, 
e si ripromise di esser pronto ad ogni sacrifizio per ar- 
recare alleviamento a’ suoi popoli. Non fallì alla pro- 
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messa : le piaghe della Finanza non solo furono risana- 
le , ma risorse prospera e rigogliosa di nuova vita eil 
attività. 

Malgrado le infauste conseguenze finanziere prodotte 
dalla rivoltura del 1820; e non ostante le vicissitudini 
e le oscillazioni derivate da’ rivolgimenti politici che 
avvennero sotto il regno di re Ferdinando , si adoperò 
egli a condurre ed a mantenere l’ amministrazione finan- 
ziera in uno stato sempre prosperevole. Il quale fatto 
innegabile è dovuto esclusivamente alle provvidenze del 
suo senno , delle sue cognizioni , del suo fermo volere 
di avvantaggiare la cosa pubblica e di far migliori gli 
interessi de’ suoi popoli. 

E di vero, le operazioni cd i progressi della Finanza 
fin dall’anno 1831 si manifestano meravigliosi, riguar- 
dati che fossero soltanto sotto tre aspetti che furono 
l’opera felicissima della sapienza e della vigilanza di re 
Ferdinando. Da prima gli ordinamenti amministrativi 
in generale, e l’organico delle amminbtrazioni secon- 
darie della Finanza furono siffattamente riordinati ed 
iinmcgliati per spiegare la loro azione, che il nostro si- 
stema finanzierò può a ragione entrare innanzi ad ogni 
altro delle nazioni incivilite di Europa. Secondamente 
il credito , su cui fondasi la Finanza degli Stati , fu da 
re Ferdinando clBcacemente sostenuto e rialzato per 
modo da inspirare la confidenza e la fiducia a simiglian- 
za de’Govemi meglio accreditati c doviziosi. Da ultimo 
per le cure di si gran re fu introdotto c stabilito il 
giusto equilibrio tra’ bisogni dello Stato, c gl’interessi 
de’ popoli con una assennata e ben intesa partizione dei 
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pubblici tributi , e con separare e distinguere il tesoro 
pubblico dalle rendite provinciali e municipali. 

Ed intorno a quest' ultimo immegliamento portato alla 
Giianu , eh’ è il più interessante al ben essere delle po- 
(tolazioni, certamente è dovuta somma gloria a re Fer- 
dinando, tra perchè la distribuzione de’ tributi era tut- 
tavia difettosa, sia che si guardi alle nostre antiche Insti- 
tuzioni, sia a quelle introdotte dall’occupazione milita- 
re , tra perchè sembra fuor di modo prodigioso , che 
malgrado le esigenze e le triste condizioni de’ tempi, 
senza che fossero i popoli aggravati di qualsiasi meno- 
mo novello tributo , anzi francati, o sminuiti di alcuni 
più incomportevoli che trova vansi imposti, abbiasi po- 
tuto, sotto il regno di re Ferdinando, sopperire a spese 
rilevantissime, estinguere forti ed ingenti obbligazioni,, 
attendere ad esiti momentosi per colossali intraprese, e 
|>er opere pubbliche di molto importare. Non fu mai nè 
Principe , nè economista , nè flnanziere che meglio di 
re Ferdinando avesse in fatto risoluto il gran problema 
di ottenere utilissimi risultamenti finanzieri con mode- 
rati mezzi c con poche risorse , senza aggravio veruno 
de’ popoli. 

E qui cade opportuno ricordare alquante osserva- 
zioni scientifiche, che fanno assai meglio risaltare l’ alto 
senno finanziere di re Ferdinando. Vero è che le imposi- 
zioni odierne sono superiori per cifra a quelle che le 
popolazioni pagavano all’epoca del ristabilimento della 
monarcliia sotto Carlo 111 Borbone, ed a quelle poste- 
riori fino al tramonto del secolo passato; ma non è men 
vero che sifiattc imposizioni relativamente sono sempre 
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minori a fronte della popolazione cresciuta, che si è per 
Io meno addoppiata , e dell’aumento notabilissimo delle 
fortune individuali per Io sviluppo dell’ industria , l’ac- 
cumulazione de’ capitali , l’ accrescimento della rendila 
prediale , ed anco per altre cagioni , che han condotta 
la popolazione ad uno stato di crescente opulenza. 

Si aggiunga che le imposizioni sono di presente me- 
glio collocate, meglio amministrate, più utilmente spe- 
se, e quindi riescono meno gravi , e non sono di osta- 
colo al miglioramento morale e materiale del paese. 
Che se vuol essere reputato un bene la tenuità delle im- 
posizioni, questo bene si tramuterebbe in male quando 
mancassero i mezzi per sopi>crire a spese proficue , a 
quelle specialmente che da’ privati non possono essere 
intraprese. La dottrina economica e finanziera è quel- 
r una che le pubbliche imposizioni non debbano ecce- 
dere la misura del necessario, ponendosi mente alla 
giusta ripartizione, al metodo di riscossione, ed all’uso 
di esse; perciocché le spese inutili dall’ una parte , ed i 
metodi gravosi per la riscossione ostano al progresso 
della prosperità pubblica, e dall’altra le ineguaglianze 
e le immunità dal contribuire a’ pubblici tributi sono 
cagioni di gelosie e di rancori. 

Questo dottrine re Ferdinando venne attuando ed ap- 
pbcando per la prosperità della nostra Finanza. Egli con 
magnanima franchezza non fece un mistero a’ popoli del 
vero stato in che trovavasi la Finanza quando ascese al 
trono. 11 decreto degli 11 gennaio 1831 è documento 
apertissimo di questa verità ; ed assai im|)orlante fra 
l’altro è il brano che trascriviamo ; 
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» Noi, disse il re, abbiamo voluto conoscere in tutta 
» la sua nudità Io stato di situazione della Tesoreria ge- 
» nerale di Napoli. Per quanto trista essa sia , Noi non 
» ne faremo un mistero. Questa leale franchezza sarà 
» degna di Noi, sarà degna del popolo generoso, di cui 
» la Divina Provvidenza ci ha confidato il governo. II 
» decreto del 28 maggio 1826 avea fatto sperare uno 
» equilibrio tra le rendite ed i pesi de’ domini al di qua 
» del Faro. Queste speranze rimasero deluse. Per le 
» conseguenze degli avvenimenti del 1820 esisteva un 
» deficit che sì aumentava di anno in anno per gl’ inte- 
» ressi di cui era gravato , sotto il titolo misterioso di 
s debito galleggiante ammesso dalle nuove teorie di fi- 
» nanze, ma che non lascia di essere un debito tanto più 
» grave, tanto più molesto , perchè non trova ne’ fondi 
» di ammortizzazione un perenne presidio , perchè le 
» sue scadenze non sempre possono diiferirsi. La som- 
>1 ma ne ascende a ducati 4,345,251 e grana 20. 11 
» primo passo indispensabile alla prosperità delle fi- 
» nanze è quello di estinguerlo a gradi. Posto cosi al 
» nudo la cosa, il vuoto elTettivo eh’ esìste nello stalo 
» discusso da formarsi pel 1831, inclusa una parte dei 
» debito galleggiante dì sopra indicato , è di du- 
» cali 1,128,167 j>. 

Per queste nobili , franche ed aperte dichiarazioni 
del re , egli è agevole formarsi il concetto dello stato 
delle Finanze , qual era al tempo del suo avvenimento 
al trono. Quindi cominciò a provvedere con solleciti 
mezzi; e per primo trovò spediente la diminuzione delle 
spese, cominciando dalla sua borsa, rilasciando, come è 
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ceimalu avanti, annuali due. 180,000; ed altri 190,000 
dall’assegnamento della Reai Casa. Dalle spese di guerra 
e marina si scemarono altri due. 340,000, e dalie spe- 
se di tutti gli altri dipartimenti della pubblica ammini- 
strazione due. 551,667, e così si ottennero in uno du- 
cati 1,241 ,667 per far fronte c supplire al vuoto. 

Mentre però dall’ una parte facevansi coteste diminu- 
zioni alle spese, dall' altra pur dimiuuivasi l’entrata della 
Finanza, avendo voluto re Ferdinando francare i popoli 
dai molesto c gravoso dazio della macinatura de’grani, 
facendone da prima abolita la metà in ducati 526,500; 
e nel 1833 venne pur abolito il dazio molesto del rive- 
lamento del vino ne’ casali della città di Napoli; che 
diminuì l’entrata di altri annuali ducati 60,000. Quindi 
lo stato della rendita della Finanza venne presunto pel 
1835 nella cifra di ducati 26,079,577. 

Siccome però i dazi della finanza anteriormente al 
1831 erano cresciuti non in proporzione dell’industria 
e della proprietà, similmente era avvenuto nelle rendite 
de’ comuni; e con specialità le popolazioni ne sentivano 
gravezza dal cattivo allogamento c dalle pratiche per 
la riscossione. Re Ferdinando introdusse perciò utili 
riforme , ed oltre l’abolizione della metà del dazio 
sul macino , detto avanti , abolì in generale i dazi , o 
gabelle di consumo comunali che davano la cifra di du- 
cati 566,243.51. 

Per le cime durate da re Ferdinando nel riordinare e 
migliorare la finanza, dal 1831 in poi si ottennero note- 
volissimi vantaggi che possono apprendersi agevolmen- 
te dalla posizione della Tesoreria , quale troyavasi nc- 
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1844 a rafTi'oulo degli anni precedenti, si che miglio- 
rando sempre annualmente , gl' introiti presunti erano 
nella somma di due. 27,897,750, e quelli verificati in 
due. 28,299,335; e per contrapposto gli esiti presunti 
montavano a due. 29,208,790, e quelli verificati a du- 
cati 28,218,020. Dalla quale posizione rilevasi che gli 
introiti olTrivano la differenza in più di due. 401,585, 
e gli esili la differenza in meno di due. 990,769. 

Quindi è troppo evidente che re Ferdinando con- 
dusse la Finanza a tale posizione che non mai aveva 
goduto per l’ addietro, non solo non essendovi deficien- 
za tra la spesa e l’entrata , ma verificandosi in vece uh 
forte sopravanzo. Il perchè due risultamenti si otten- 
nero , cioè aumento progressivo nelle entrate senza bi- 
sogno di nuovi tributi , e risparmio e saggia economia 
nelle spese. 

Da siffatti provvedimenti ne avvenne che restarono c- 
stinti molli debiti anteriori , tra’ quali il debito galleg- 
giante nella cifra di due. 4,345,251 c grana 50 ; quello 
verso gli Americani per ducati 2,528,000; ed altri de- 
biti con la Gassa di Ammortizzazione per cause diverse 
nella somma dì ducati 1,850,000. E si vuol notare 
inoltre che la Tesoreria con mezzi propri intraprese le 
costruzioni della ferrovia di Napoli a Capua, erogando 
per questa fino al 1847 la somma di ducati 2,660,000; 
anticipò per lo bonificamento del bacino inferiore del 
Volturno ducati 1,035,138; ed altre anticipazioni fece 
alle province nella somma di ducati 100,000. Nè que- 
sto è tutto. La Tesoreria fu in grado di poter aumen- 
tare di anno in anno la spesa per la marina guerriera , 
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che nel 1841 era di ducati 1,812,000, enei 1845 mon- 
tava a ducati 3,628,760. Da ultimo la nostra Tesore- 
ria aiutò molto quella di Sicilia, la quale era in ritardo 
di più milioni per somme dovute per pesi comuni ; e 
per pagare le indennità liquidale a favore della Compa- 
gnia Taix e de' sudditi inglesi per la quistione de' zolli, 
si addossò il debito di ducati 2,128,416 verso la Cassa 
di Sconto. Si aggiunga che restò del pari aOTatto estinto 
e saldato il debito contralto in Londra nell' anno 1824 
col Banco Rotscliild e compagni di quindici milioni di 
ducati , mentre doveva estinguersi nel decorrimeli tu 
di trentasei anni con un fondo di ammortizzazione 
( 1." agosto 1844 ). 

E qui è degnissimo di nota il ricordare clic nel pe- 
riodo di soli dieci anni ( 1831 a 1841 ) alla morte del 
ministro d' Andrea , gli avanzi dis]ionibili, detti resta o 
depositi in cassa, montavano a ducati 2,200,000, che 
nel 1843 si accrebbero fino a 3,200,000. Ed è pur 
notevole, che spese rilevantissime vennero erogate in 
costruzione di opere pubbliche, bastando enunciare che 
nel solo periodo di quattro anni ( 1852 a 1855 ) si spen- 
devano per queste meglio di 14,692,182 ducati. 

Volse quindi re Ferdinando la sua vigile attenzione 
al riordinamento del debito pubblico in rendita iscritta 
sul Gran Libro , calcolato nel 1826 per annuali du- 
cati 5,198,850, e fissato il fondo di ammortizzazione 
per annui ducati 1,038,160 da aumentarsi colla ren- 
dita ricomprata in borsa. Veduto pertanto che cotesto 
fondo di ammortizzazione era in parte illusorio, e che 
non era consentilo da' buoni principi finanzieri di estin- 
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gucre debili con Icnerne altri ad interesse più elevato , 
il re determinò ( 18 agosto 1833 ) che il fondo di am- 
mortizzazione si riducesse ad annuali ducati 700,000, 
de’ quali ducati 500,000 fossero addetti ad estinguere 
rendite iscritte sul Gran Libro , e ducati 200,000 a 
ricomprare le obbligazioni del prestito in lire sterline. 
La ricompra restò poscia sospesa a cagione del cor- 
so della rendita al di sopra della pari, e tutti gli an- 
nuali ducati 700,000 con gli aumenti restarono addetti 
alla ricompra delle obbligazioni del prestito in lire ster- 
line. 

Stando il corso della rendita al di sopra della pari, 
da questo derivò die anche presso di noi cominciasse 
ad agitarsi la quistione , come crasi disputata in Fran- 
cia ed in altre parti di Europa, se potesse cioè eseguirsi 
una cont'crsione delle rendite iscritte sul Gran Libro 
del debito pubblico , ossia di statuire che i possessori 
di rendita consentissero di ricevere annualmente una 
somma minore di quella che in atto riscuotevano , od 
in voce fossero rimborsati del capitale , non secondo hi 
ragione in corso, ma secondo quella alla pari , ossia al 
cento. Dalla discussione di cotesta ardua quistione de- 
rivò il decreto del 7 febbraio 1 844, che dispose il rim- 
borso delle rendite commerciabili iscritte eflettuarsi 
alla pari per via di sorteggio due volte l' anno, lascian- 
do libero però a’ sorteggiati di rimanere iscritti se pre- 
ferissero di ricevere l’ interesse al quattro in vece del 
cinque. La conversione della rendita non produsse 
pertanto gli sperati risultamenti , e quindi dal 1 848 
non si è più rimborsato o ammortizzato. 




liilraprenJeva poi re Ferdinando una riforma positiva 
Delle tarifle doganali e ne' dazi di navigazione. Quindi 
essendo addivenuta frequente la imiucssione di parec- 
chi obbietti, non preveduti in tarilTa, pe’ quali era recla- 
mata la base metrica, stabili la quantità certa del dazio 
sopra altri quarantadue obbietti ( 5 luglio 1842 )• E 
mosso dalla considerazione di alleviare il dazio sopra 
obbietti , che aggravando la condizione de’ consunuUori , 
non favoriva per le mutale circostanze de’ tempi gl' inte- 
ressi e le industrie del regno , abolì la sopra lassa, detta 
<li consumazione, su ventidue obbietti compresi tra le 
mercanzie coloniali, determinando per essi un dazio più 
mite ( 18 aprile 1845 ). Mosso benanche dalle varie esi- 
genze ( son parole del decreto ) comandale dal tempo , e 
da’ bisogtìi del commercio , dell' industria e dell' agricol- 
tura , ribassò i dazi sulla ìmmessionc di meglio cento 
dieci categorie, la maggior parte complessive d’ infiniti 
prodotti stranieri ( 9 marzo 1846 ). 

Con questi notevolissimi mutamenti re Ferdinando 
mirava a fare scrollato il sistema di e.sagerata protezione 
alle industrie nazionali col mezzo de’ dazi , ed a meglio 
fermare con gli altri Stati le nostre relazioni di com- 
mercio internazionale. E per lo conseguimento di que- 
sto scopo abolì totalmente i dazi di esportazione su ta- 
luni prodotti indigeni, come il sale ed il zolfo ( 17 gen- 
naio 1842 ) ; diminui di molto pe' domini oltre il Faro 
il dazio sul tabacco estero in foglia , e manifatturatu 
( 5 giugno 1846 ); ribassò i <liritti di bollo su tutte le 
mercanzie straniere in tutti i reali domini , ed il dazio 
su i cerchi di ferro (25 dello stesso mese ); alleviò il 



Digilized by Googl 




— 1 1 1 — 

pesatile dazio di esportazione dell’ olio di oliva , e sulla 
morcliia (21 novembre 184G); ed abolì in tulio il 
grave balzello sull’Importazione della corteccia di quer- 
cia e di altre piante ( 26 marzo 1846 ). 

I rivolgimenti politici che travagliarono tutta Euro- 
pa, e che cominciarono a manifestarsi nel 1847 non 
potevano non riverberare sulla Finanza. Il re nel 13 a- 
gosto di quell'anno abolì interamente il dazio sulla maci- 
natura, già ridotto a metà, si che venne a mancare l’en- 
trala di annuali ducati 625,546 ; il dazio sul sale venne 
diminuito di un terzo , il che importò un altro milione 
di ducati all’anno; per la Sicilia, il dazio sulla maci- 
natura fu minoralo di annuali ducati 300,000 ; e sul 
vino sicibano che s’ immette in Napoli fu disposto di 
non esigersi più ducati sette e grana venti a botte, bensì 
soli ducali tre e grana venti. 

Scoppiata la rivoluzione del 1848 in Napoli ed in Si- 
cilia, tra per l’aumento di non poche spese in alcuni 
rami del Governo, presso a poco nella somma di duca- 
ti 200,000, tra per la diminuzione giornaliera degl’in- 
troiti doganali , che giunse a ducali 700,000 di meno 
dell’estaglio assicurato, tra per l’aumento di spese di 
guerra e marina, la Finanza ne’ primi giorni di gennaio 
trovavasi nella deficienza di due milioni, e sei in sette- 
cento mila ducati > 

» Ma in mezzo a tante angustie, son parole dell’egre- 
gio autore della Storia delle finanze del regno di Napo- 
li, la energica e decisa volontà del re a tutto provvide per 
ristabilire l’ordine; la rivolta fu ovunque compressa, 
segnatamente nelle Calabrie ; si riacquistò la Sicilia ; si 
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conservò la dignità c la indipendenza politica del reame, 
e lutto ciò senza positivi gravosi prestiti, senza aumen- 
tar tributi, senza carta monetata, senza eserciti stranie- 
ri : onde ristabilito l’ordine, la finanza ritornò ad essere 
in buona condizione. Niima Finanza in Europa è uscita 
tanto illesa dagli sconvolgimenti del 1848, quanto quel- 
la del nostro reame » (1). 

Non tralasceremo di menzionare clic la posizione 
della rendita propria dc’comuni nel 1857 sommava in 
totale a ducati 5,604,135, oltre della rendita propria 
della sola città di Napoli ebe monta a ducati 697,458 ; 
essendo rimasti aboliti fin dal 1 settembre 1 833 i di- 
ritti di Portolania su le proprietà della Capitale , ed il 
diritto di rivela su i vini che importava, com’è detto, 
meglio di ducati 60 mila all' anno. 

Noteremo eziandio che il patrimonio delle province 
nell' anzidetto anno 1857 per fondo comune c fondi 
speciali ascendeva a ducati 895,555. 

Nè si vuol omettere di ricordare che re Ferdinando 
volle creare una rendita di annuali ducati 600 mila col 
capitale corrispondente di dodici milioni i.scritta sul 
Gran Libro del debito pubbUco in testa alla Tesoreria 
generale col godimento dal 1.° luglio 1848, destinata 
ad estinguere c guarentire i debiti più urgenti che la Te- 
soreria aveva verso gli apodissari del Banco, la Cassa 
di sconto e la Cassa di ammortizzazione, per supplire ai 



(1) Vogliamo tutti avvisati, che le cifre da noi qui rappor- 
tate sono tutte ricacciate dall’ accurata citata storia delle Fi- 
nanze dell’egregio Commendatore Lodovico Bianchini. 
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bisogni del pubblico Erario e per compiere l’esercizio 
dell’ anno 1848 ( 2 ottobre 1848 ). 

Grandi ed immensi furon poi i migboramenti arre- 
cati da re Ferdinando alle varie parti organiche della 
Finanza, ed alle amministrazioni secondarie. Noteremo 
soltanto che la Direzione del Gran Libro , la Cassa di 
ammortizzazione , la Cassa di sconto vennero siiTatta- 
mente ordinate, che il Debito pubblico napoletano per 
le sue operazioni e per le sue guarantie ha raggiunto il 
maggior eredito , ed inspira la più incrollahile fiducia a 
simiglianza degli Stati meglio accreditati e più opulenti 
dell’Europa, e delle altre parti incivilite del mondo. 

Le due amministrazioni del Registro e bollo, e de’Lotti 
furono in una sola riunite (6 agosto 1839). Un no- 
vello regolamento re Ferdinando sanzionava per le offi- 
cine della gran Dogana di Napoli, per le diverse opera- 
zioni da eseguirsi, e per la ripartizione organica in cia- 
scuna di esse (26 novembre 1841, e 21 aprile 1842). 

Il servizio della Tesoreria pe’ pagamenti che esegue 
formò materia di un regolamento più semplice e spe- 
dito, rendendosi la Tesoreria di Sicilia come sostituta 
a quella di Napoli ( 29 ottobre 1842 ). 

11 ramo interessantissimo dell’ amministrazione delle 
Poste, che trovavasi riordinato sopra ampie basi di ser- 
vizio col mantenimento di tre vapori postali per la cor- 
rispondenza tra’ domini continentali e gl’ insulari ( 8 feb- 
braio 1842, e 2 giugno 1844), venne portato a migliore 
riforma col sistema del franco bollo a simiglianza degli 
altri Stati meglio incivihti di Europa ( 9 luglio 1867 ). 

Ricorderemo da ultimo, e veniamo qui collocando un 

8 
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provvedimento generale, al quale attese re Ferdinando 
tra le altre sue utilissime instituzioni, quello cioè dello 
stabilimento delle scuole pratiche presso i diversi rami 
della pubblica amministrazione , mirando a formare un 
semenzaio di giovani piante, ed a rendere istrutti quelli 
che già fossero adulti , alfincbc ammaestrati agli ordi- 
nati e metodici insegnamenti delle scienze, delle lettere 
e della legislazione generale e speciale, potessero otti- 
mamente disimpegnare e rispondere agli uffizi loro af- 
fidati. A coleste instituzioni il Monarca, emulando a 
Federico li ed a Roberto il dotto , fu largo e generoso 
di ogni conforto e di qualsiasi ben adatto provvedimen- 
to, tenendo innanzi al guardo l’esempio luminoso degli 
alunni di giurisprudenza pratica presso i Collegi giu- 
diziari ed amministrativi, i quali si son renduti di lode 
meritissimi non pure per la saggia appbcazione delle 
leggi, ma anche per l’esercizio di belle virtù nelle ca- 
riche rispettive. Quindi il provvido intendimento di re 
Ferdinando ha prodotto al Foro, all’ amministrazione 
civile, ed a tutte branche dell’amministrazione pub- 
blica magistrati e funzionari dotti ed integerrimi. 

Di qui è che nel ramo della Finanza una scuola teo- 
rico-pratica fu instituita nell’ amministrazione genera- 
le del Registro c bollo per la istruzione di un deter- 
minato numero di alunni ( 4 marzo 1839); e nella 
scuola di applicazione di Ponti e strade una Cattedra 
d’idrometria venne eretta ( 27 dicembre 1854). 
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XII i" 

Tra le speciali anuninistrazioni e gli stabilimenti £- 
nanzieri che influiscono, ed hanno un’azione diretta a 
sostenere il credito, ed a recare potente ausilio al com- 
mercio ed a’ traffichi, voglionsi annoverare i Banchi ; e 
certamente per le cure provvidentissime di re Ferdi- 
nando il Banco delle due Sicilie venne riordinato sopra 
vastissime vedute di pubblica economia , con svariate 
ed estese guarantigie da sostenere il confronto, e forse 
da primeggiare sn tutt’ i pubblici Banchi delle altre na- 
zioni. 

Non appena la instituzione de’ Banchi ebbe vita , 
r utilità ne fu riconosciuta , e rapidamente vennero 
essi introdotti nelle metropoli, e nelle città principali 
di tutta Europa. Essendo creazione italiana a simiglianza 
di tutte le grandi scoverte, senza accennare a quello an- 
tichissimo che stabiliva Venezia fin dal 1170, certo è 
che Genova, premuta da incomportevole ed esorbitante 
debito pubblico, fondava nel 1407 con ordinamenti 
ammirevoli, giudiziosi, ed affatto nuovi il famoso Ban- 
co e il Magistrato di S. Giorgio ricco di guarantigie , 
di privilegi, di singolari prerogative. 

Tralasciando di nominare le altre città italiane che po- 
steriormente instituirono Banchi , la sola nostra Napoli 
ne fondava otto dal 157b al 1640. I famosi Banchi di 
Amsterdam e di Amburgo non ebbero vita che nel co- 
minciamento del secolo XVII; e la Banca dlnghilterra, il 
più grande ed accreditato stabilimento odierno , non è 
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anteriore al 1 694 , come il Banco di Francia instituito 
da Law non ebbe origine prima del 1716 (1). 

Comecbè i Banchi in origine fossero stati semplice- 
mente di deposito, e poscia addivenuti anche di circola^ 
zione e di sconto, non di meno i Banchi di Napoli addi- 
mandati Cassa di Corte e Cassa de’ privati, hanno una 
utilissima c singolare fisonomia che molto li fa differire 
da quelli degli altri paesi. Perciocché conservando l’i- 
dea del deposito , alla Cassa di Corte è aggiunta una 
Cassa di sconto , ed a quella de’ privati è addetta in par- 
te la pegnorazione di vari oggetti. 

1 Banchi , per consenso unanime de’ cultori delle 
scienze economiche e de’ pubblicisti , quando sono sag- 
giamente amministrati ed hanno un capitale stabile da 
ispirare confidenza , ed apprestare guarantia soddisfa- 
cente tanto pe’ depositi che vi si fanno , quanto per le 
perdite cui possono soggiacere per le loro operazioni , 
sono essi una instituzione che appresta innumerevoli 
vantaggi alla società sotto tutti i rapporti del vivere ci- 
vile, agevola la pubblica e privata economia, favorisce 
la finanza pubblica e le fortune private, e le condizioni 
dell’ agricoltura, del commercio, delle industrie e delle 
manifatture. 

Niuno ignora i vantaggi principali derivanti da*Ban- 
chi, e fra gli altri son da notare specialmente le facilita- 
zioni commerciali sia allo straniero, sia nell’ interno del 
paese; le agevolezze pe’ traffichi e le contrattazioni; la 
facilità per deporre danaro in sicurezza ; l’ impiego utile 

(1) Ved. il nostro Opuscolo col tìtolo; Del Banco ietiluito 
in Bari. 
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della moneta a vantaggio pubblico o privato ; il traspor- 
to materiale di essa a scanso di pericoli e di spese ; la 
rappresentanza monetaria che rendesi guida costante 
de’ traffichi, del comilierció esterno ed interno , ed[ in 
generale di tutte le contrattazioni; la direzione degl’in- 
teressi sulla moneta e la diminuzione dell’alta ragione 
di essi, che agevola la circolazione, ed il corso de’ cam- 
bi ; l’aiuto che oflirono ne’ prestiti e nelle anticipazioni; 
il valore che sohengono alle carte di commercio , di 
cambio , di credito , e di altri efTetti che ne’Banchi si 
scontano o si fanno pegnorati ; il soccorso che prestano 
a negoziare i valori; ed altrettanti vantaggi che sono 
strettamente rannodati a tutto l’andàmento economico, 
finanziere , e politico del paese , per modo che la flori- 
dezza de’Banclii afforza, ed è documento sicuro del buon 
andamento del Governo, come per contrario la loro de- 
cadenza, o'il fallimento è cagione infausta di gravissi- 
mi disastri. 

I valori che emettono i Banchi tanto maggiormente 
sono ricercati e ricevuti , per quanto minor rischio ed 
incomodo si sperimenta nel trasferimento del domi- 
nio; e per quanto minori sono le difficoltà per ritrovare 
il possessore del numerario depositato. Inoltre questo 
mezzo cosi utile ed efficace a far prosperare il commer- 
cio e. le industrie molto più rendesi vantaggioso col fa- 
vorire e promuovere la libera e spedita circolazione dei 
valori che rappresentano i Banchi , affinchè ognuno 
possa avvalersene a maniera di lettere di cambio ricet- 
tibili in ogni Cassa regia o provinciale. 

Da queste dottrine fu mosso re Ferdinando per prò- 
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muovere elBcacemenle la prosperità del Baoco , e con- 
durlo al miglior sistema che potesse mai desiderarsi . 
£d in vero vuol essere ricordato che i nostri antichi 
Banchi tenevano un patrimonio di meglio di 13 milioni 
di ducati , i depositi di numerario oltre a 20 milioni , 
un credito ed una opinione immensa , e da questo ra- 
gionevolmente derivavano straordinari beneGct. Ma 
quando il Governo dell’ occupazione militare riforman- 
do i nostri Banchi proponevasi, senza veruna guaranti- 
gia di dare ad essi, come proclamava, quel grado di con- 
fidenza indispensabile per la pubblica prosperità, il patri- 
monio del Banco delle due Sicilie era ridotto appena 
alla cifra non maggiore di ducati 2,222,871 con un 
debito per polizze in circolazione , ed altri pagamenti 
non adempiuti in ducati 968 mila. 

Laonde scaduto il nostro Banco dall’antica grandez- 
za, ed al ritorno di re Ferdinando 1 nel 1816 trovato 
vuoto di danaro, con le sue polizze che scapitavano dei 
dieci in dodici per cento, e co’ suoi beni amministrati 
dalla Cassa di ammortizzazione , fu primo pensiere di 
quel Sovrano di dare al Banco un positivo ordinamen- 
to, siccome avvenne a’ 12 dicembre 1816. 

E da quell’epoca rianimandosi la fiducia e la confi- 
denza pubblica, il Banco delle due Sicilie pe’ provvedi- 
menti di Ferdinando II riacquistò l’antico splendore, e 
fu condotto al miglior metodo di azienda finanziera, ed 
a stabili e provvidi ordinamenti. Con un capitale di un 
milione di ducati , vi ha un Consiglio di Reggenza che 
dirige r andamento ed il servizio del Banco , e rende i 
suoi conti annuali alla G. C. de’ conti. £ comechè fosse 
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distìnto in due Casse , quella di Corte cioè pel servizio 
della Tesoreria e delle amministrazioni finanziere, e 
quella de’ privati pel servizio di altre particolari ammi- 
nistrazioni e dell’ universale , re Ferdinando volle ag- 
giunta un’altra Cassa di Corte, posta nell'edifizio dello 
Spirito Santo. E posteriormente nello interesse del com- 
mercio ne’ reali domini, volle il re che due altre Casso 
dipendenti dal Banco fossero instituite in Palermo ed 
in Messina (7 aprile 1843). 

Nè qui si arrestarono le provvidenze. Imperciocché 
fin dall’anno 1848 era intendimento del Monarca di 
fondare un Banco, diremo soccorsale a quell’uno delle 
due Sicilie, nella città di Bari, una delle più popolose, 
floride c ricche città del reame. Quel proponimento re- 
stò sopito per condizioni forse non favorevoli a quel- 
l’epoca, o per regolamenti non reputati soddisfacenti 
alle intenzioni benefiche del Sovrano. Ma poscia (18 
maggio 18S7) un’altra Cassa del Banco quivi in Bari 
volle instituita sopra larghe vedute, non essendosi por- 
tata veruna dissimiglia nza tra la Cassa di Corte, qual è 
in Napoli, e quella stabilita in Bari, con l’aggiungimento 
di una Cassa di sconto e con l’ impiego della moneta 
alla pegnorazione, specialmente a prò delle classi biso- 
gnose. 

Lo stabilimento di cotesto Banco quanto utile tor- 
nasse alle province formanti l’ antica Puglia non è chi 
non vegga ; e fu questo in vero grande imprezzabile 
beneficio di re Ferdinando per quelle ricche ed indu- 
striose contrade. Posta Bari presso che nel centro della 
Peucezìa, avente a mezzogiorno la Japigia, o Terra di 
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Otranto , a settentrione la Daunia o Capitanata , a po- 
nente la Basilicata, a levante l’Adriatico tutte queste 
province segnatamente, anziché avvalersi del Banco di 
Napoli per lo deposito, l’uso, e la destinazione della 
moneta, troveranno comodo, agevolezza, risparmio nel 
Banco di Bari. Quindi aumentata, favorita, migliorata 
la condizione di quelle province per ogni specie di con- 
trattazione, pel loro commercio,, per le loro industrie, 
e più di ógni altro per lo miglioramento dell’ agricol- 
tura, cui è addetta con ispecialità la PugUa Daimia nelle 
contrattazioni e nel commercio de’ cereali, e nelle age- 
volazioni che possono ritrarre gli agricoltori ed i pos- 
sessori di piccoli poderi per trovare ausilio nelle loro 
esigenze. 

L’alto sconto della moneta, ossia l’ interesse delle 
somme tolte a prestanza da’ privati riesce senza dubbio 
dannevole a far prosperare l’ agricoltura , e prepara la 
rovina delle fortune commerciali. L’ingordigia de’ capi- 
talisti va in cerca di un lucro immoderato, e le usure si 
vedrebbero , senza i Sovrani provvedimenti , traflicatc 
vergognosamente ad un ammontare eccessivo- ed incom- 
portevole; il che sarebbe grave debtto solo a pensarlo. 
Di qui è che il Banco da re Ferdinando stabilito in Bari 
appresta grande agevolezza all’agricoltura, al commer- 
cio , all’ industria di quella città e delle province della 
Pugba, facendo diminuito l’alto interesse, perchè a ca- 
gione delle operazioni della Gassa di sconto, i capitaUsti 
son costretti in certa guisa a somministrare , lor mal- 
grado , la moneta a più equa e moderata ragione , non 
couducendo a’ loro interessi di tenerla infruttuosa. 
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Le ciUà e le province pugliesi anche un altro note- 
vole vantaggio son venute a ricevere dal Banco stabili- 
to in Bari. Chè nelle contrattazioni ritraggono rispar- 
mio di tenipo e di spesa, e più ampia sicurezza. Le con- 
trattazioni stipulale in carte bancali con autentiche no- 
tarili non solo hanno data certa, senza formalità del re- 
gistro, ed acquistano valore di carte pubbliche, ma non 
importano veruna spesa a carico de' contraenti, quale 
che sia Tindole del contratto. 

Non può poi sconoscersi l'utilità del Banco in Bari , 
relativamente agl'interessi di tutto il reame, ove si ponga 
mente alla vasta estensione del commercio e de’ traffichi 
delle province pugliesi con lo Straniero pe’ prodotti in- 
digeni de' cereali , degli oli , del vino , della seta , delle 
mandorle, delle lane, de' formaggi, ed altro, che con la' 
circolazione delle carte bancali e con le operazioni della 
Cassa di sconto in Bari trova migliori mezzi di facile 
contrattazione e di trasferimento della moneta , e ren- 
desi perciò più animato, energico ed attivo, é sarà mag- 
giormente per divenirlo se il commercio coll’ Oriente 
troverà più agevoli vie di comunicazione col mezzo 
delle ferrovie e de’ vapori condotti a’ porti di Brindisi, 
di Taranto, di Manfredonia, e della stessa Bari. 

Da ultimo in quanto al commercio ed a’ traffichi dello 
interno, gran prò ne deriva benanche a tutte le provin- 
ce del reame. Le quali presso che tutte pel commercio 
e pc’ traffichi de’ loro prodotti convengono nella Puglia, 
dove sono celebrate le fiere anticliissime instituite fin 
da’ tempi dello Svevo Federico in Gravina, in Barletta, 
in Foggia ; dove la pastorìzia tiene il centro delle sue 
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iudustrie per le lane ed i formaggi ne’ vastissimi erbag- 
gi del Tavoliere; dove fecondano belle numerose razze 
di cavalli ; dove ricche ed accreditate case commerciali 
trovansi stabilite; dove da ultimo stranieri di tutte par- 
ti del mondo , e regnicoli di tutte le province del rea- 
me , continentali ed insulari , mantengono estese rela- 
zioni commerciali, agricole, industriali con gli abitanti 
della doviziosa e fertilissima Puglia (1). 

Non abbiamo creduto inutile trattenerci ad esporre 
cotesti vantaggi e la utilità che dallo stabilimento del 
Banco in Bari derivano a quella città, alle province 
pugliesi , ed a tutto quanto il reame , affinchè meglio 
risaltassero le solerti cure di re Ferdinando per far mi- 
gliorata la condizione de’ popoli di quelle ubertose con- 
trade , per la protezione da lui accordata con ogni ma- 
niera di conforto al commercio, all’ agricoltura, all’in- 
dustria, e per accrescere e mantenere la ricchezza pub- 
blica e privata. 



UH 

Siccome cennammo che il Banco de’ privati e la Cassa 
dello Spirito Santo dal danaro depositato praticano la 
pegnorazione sopra materie di oro , di argento , di ra- 
me, di panni, di telerie, ed altri obbietti di valore; così 
re Ferdinando riordinò con novelli e migliori Statuti il 
sistema e l’andamento della pegnorazione ( 1 4 aprile 
1832); e l’interesse su le somme prestale, che nel 

(1) Durblli — Opuscolo citato. 
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1818 era al nove per cento, restò ridotto al sei, come 
di presente si riscuote. 

Oltre questa operazione di anticipare danaro sopra 
depositi e pegni di vari obbietti , i Banchi di Napoli , 
secondo l’ antichissima loro instituzione, facevano anche 
Io sconto delle lettere di cambio , e di altre scritte di 
commercio e di finanze, instituzione che riesce utilissi- 
ma al commercio ed a’ commercianti , e di grande age- 
volezza per sopperire a’ bisogni privati. Questo sistema 
fu conservato, e per questo scopo nel 1818 fu inslituita 
la Cassa di sconto, come opera aggiunta alla Cassa di 
Corte del Banco delle due Sicilie. 

La Cassa di sconto richiamò benanche l’attenzione 
di re Ferdinando per migliorare i metodi della sua 
azienda , e l’ andamento amministrativo. Una Commes- 
sione di quattro negozianti esamina le lettere di cam- 
bio ed altri valori da scontarsi, tenendo il suo patrimo- 
nio di un milione che fu anticipato dalla Tesoreria. 

L’interesse dello sconto fu prima fermato al sei per 
cento per le lettere di cambio; per lo sconto de’ semestri 
della rendita del debito pubblico l’ interesse ò del tre; e 
pc' valori de’ quali lo sconto è domandato dalla Tesore- 
ria, l’interesse è del due per cento. 

Ad attestare pertanto invittamente la prosperità delle 
operazioni della Cassa di sconto sotto il governo di re 
Ferdinando, si vuol ricordale la disposizione (24 aprile 
1857 ) con che venne notificato all’universale il ribasso 
dal quattro e mezzo al quattro per cento dell’ interesse 
sulla somma che presta la Cassa su gli estratti di ren- 
dita al cinque per cento iscritta sul Gran Libro, e sq i 
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certificati di credito della Tesoreria ; come anche il ri- 
basso dal quattro al tre e mezzo per cento dell’interes- 
se su la pegnorazione degli estratti di rendite iscritte 
al quattro per cento. 

Il quale abbassamento dello sconto depone apertissi- 
mo non solo delle provvidenze benefiche di re Ferdi- 
nando , ma ben ancora della condizione prosperevole , 
alla quale pervenne il paese durante il suo governo. 
Non ignoriamo la quistione disputata tra gli economi- 
sti , alcuni sostenendo di essere il basso interesse del 
danaro la misura della crescente prosperità degli Stati, 
altri la misura delle, ricchezze di un paese, altri il pun- 
to di paragone per calcolare la feUcità delle nazioni , 
altri in fine di stare il basso interesse al commercio 
come l’anima al corpo. A ciascuna di queste' proposi- 
zioni potrebbesi obbiettare scientificamente non essere 
il basso interesse prova certa di ricchezza nazionale , 
come il troppo allo non essere indizio di povertà. Chè 
il ribasso come può nascere dall’abbondanza della mo- 
neta, può nascere egualmente dal suo ristagno e dalla 
sua inerzia ; ed il ristagno , o la inazione de’ capitali è 
un male gravissimo. 

A parte le dottrine. Che il ribasso dell’interesse per 
le operazioni della Cassa di sconto si rivelasse incon- 
trastabilmente un effetto della prosperità sociale del 
paese, cd un punto di paragone delle sagge provviden- 
ze governative e finanziere di re Ferdinando per imme- 
gliare la condizione agricola, industriale e commerciale 
delle popolazioni , a noi pare che faccia d’ uopo di con- 
siderare questo avvenimento meno nel riscontro unico 
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«Ielle operazioni della Gassa di sconto , quanto nel rap- 
porto e nel confronto della rendita iscritta sul Gran 
Libro del Debito pubblico. 

Ed in vero tra le instituzioni finanziere di tutti i Go- 
verni dell’Europa è precipua la creazione della rendita 
delio Stato, addimandata per eccellenza Debito costituito, 
o consolidato. Cotesta rendita costituisce ornai il termo- 
metro non solo del grado di vita prosperevole e dovi- 
ziosa delle nazioni, sotto il rapporto finanziere, pubbli- 
co e privato, ma ben anche vien esprimendo la vita po- 
litica delle nazioni medesime, ossia la pace, la pubblica 
tran«piillità, la sicurezza. Qualunque oscillazione, qual- 
siasi menoma alterazione negli avvenimenti politici , o 
finanzieri è rivelata quasi istantaneamente nel corso 
della rendita , ossia delle iscrizioni sul Gran Libro. Il 
corso pubblico della rendita, alto o basso, depone della 
floridezza o delle angustie del Governo, o della finanza. 

E ben a ragione. Perciocché il Gran Libro del Debito 
pubblico tiene a fondamento e si sostiene all’appoggio 
di due elementi, il credito della nazione, e la guaranti- 
gia del Governo. Se per avventura non si trovassero in 
buona condizione la proprietà e l’industria; non regnas- 
sero l’ordine e la pace; non vi fosse buona fede e fidu- 
cia nella nazione e nel Governo; se l’una e l’altro non 
.avessero credito per loro stessi, il Gran Libro indarno 
potrebbe sostenersi nell’ alto corso della rendita. Ogni 
alterazione, ogni scemamento di credito o di guaranti- 
gia diminuisce necessariamente la concorrenza ; inge- 
nera il dubbio e la sfiducia nell’animo specialmente dei 
negoziatori stranieri, che rappresentano gran parte della 
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rendita costituita, equindi non potrebbe sostenersi l’alto 
corso della rendita. 

Ognun sa che i mezzi fittizi , gli spedienli simulati 
per far comparire nelle finanze un credito inesistente , 
oltre di essere pregiudizievoli al Governo, sono di bre- 
vissima durata, perchè è impossibile d’ingannare a lun- 
go i prestatori, o di simulare la pace, l’ordine e la ric- 
chezza là dove si viva nella guerra , nello squilibrio , 
nella povertà. Dunque l’alto corso della rendita iscritta 
è indizio infallibile è sicuro della florida condizione del 
paese , della stabilità e del credito del Governo , della 
pace e dell’ordine pubblico. 

Or se nel fatto la rendita iscritta napoletana si so- 
stenne quasi costantemente nell’alto corso durante il 
governo di re Ferdinando, ne consegne che venne sem- 
pre accennando allo stato prosperevole del paese ; e la 
condizione permanente della floridezza e dell’agiatezza 
pubblica, e della stabile tranquillità è derivata da’ prov- 
vedimenti del saggio Sovrano. 

Posto quindi l’ alto corso della rendita pubblica, è 
rischiarato agevolmente che l’ abbassamento dello inte- 
resse nelle operazioni della Cassa di sconto , mentre in 
altri paesi dell’ Europa vien elevandosi , non può deri- 
vare che dalla cagione medesima ond’ è sostenuto il 
corso alto della rendita iscritta , ossia dalla floridezza 
del paese e della pubblica finanza. Perciocché dimi- 
nuendo il Governo il profitto che ritrae dal capitale 
fruttifero posto in circolazione nel Banco , o Cassa di 
sconto , viene a manifestare di trovarsi la Finanza in 
tanta condizione vantaggiosa , per quanto la porzione 
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della ricchezza pubblica prodotta e destinala alla ripro- 
duzione sia di lunga mano maggiore e sovrabbondante 
alla soddisfazione de'pubbUci bisogni, per guisa che si 
tiene pago di ricavarne un lieve e moderato probtto. 

Col decreto del 12 dicembre 1816 il Sovrano si avea 
riserbato di estendere le operazioni deUa Cassa di scon- 
to alle anticipazioni di danaro sulle mercanzie esistenti 
in Dogana, come anche di stabilire le norme per ese- 
guirsi presso il Banco delle due Sicilie l’opera della 
pegnorazione delle monete estere di argento e delle 
verghe di simile metallo. Dopo volger lungo di anni , 
re Ferdinando » volendo accrescere, son parole del De- 
creto ( 3 febbraio 1 858 ) vieppiù il movimento de’ fondi 
della dote propria della Reai Cassa di sconto , ed esten- 
dere le funzioni de’ suoi capitali in una larga propor- 
zione a favore del commercio e delle industrie nazio- 
nali , facilitando le attuali operazioni della Cassa anzi- 
detta, ed agginngendovcne delle altre di grande utilità 
e di non lieve importanza alla crescente prosperità eco- 
nomica del reame » venne a stabilire due altre novità in 
questa branca Gnanziera, le meglio adatte per la prospe- 
rità del commercio e per diifondere le ricchezze del 
regno. Egli autorizzò la Cassa di sconto a fare a’ nego- 
zianti a determinate scadenze prestiti di somme garan- 
titi dal valore delle mercanzie depositate ne’ loro magaz- 
zini nella gran Dogana di Napoli , costituite a titolo di 
pegno a favore della Cassa , mediante verbale ammini- 
strativo, senza che sieno amosse da’ magazzini di depo- 
sito. Sanzionò inoltre difiSnitivamente l’opera della pe- 
gnorazione delle monete estere di argento e delle ver- 
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glic di simile metallo presso il Banco delle due Sicilie. 
'Per le quàli nuove operazioni fu dettato 'cd approvato 
un analogo regolamento. 

11 massimo valore di sconto fatto dalla Cassa in un 
anno per lo giro di quattro volte è stato in sei milioni 
di ducati , il minimo per un milione , che vai dire di 
ventiquattro, o di quattro milioni. Nò vogliamo omet* 
tere di riferire che nel mese di agosto 1 854 tra pegni 
del Banco e della Gassa , tra il negoziato di sconto e 
la moneta effettiva , ci avea un valore reale in duca- 
ti 14,714,532 e 23. 

Di tanti innumeri vantaggi derivati al commercio 
dalle operazioni della Cassa e dall'opera della pegnora- 
zione re Ferdinando non volle che ne restassero priva- 
te le province pugliesi ; e perciò avendo toccato avanti 
della somma utilità della fondazione del Banco in Bari, 
qui non lasceremo di aggiungere che a quei Banco 
restò benanche annessa una Cassa di sconto, cui è pur 
aggregata l’opera della pegnorazione a vantaggio in- 
enarrabile del commercio c delle industrie di Puglia 
(30 maggio 1867 ). 

Cade qui opportuno di toccare benanche delle utili 
e fondamentali riforme arrecate da re Ferdinando alla 
Borsa de’ Cambi, dove si stringono le contrattazioni 
commerciali^ e si difiBniscono i corsi legali de’ fondi 
pubblici e delle merci. Su le norme di quanto trovasi 
stabiUto ne’ paesi più inciviliti c commercianti di Eu- 
ropa , restò sanzionato il regolamento organico della 
Borsa ( 3 dicembre 1842) con determinare il numero 
degli Agenti di Cambio, de’ Sensali, de’ Deputati di 
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Borsa , c con statuire le regole confacenti a fermare il 
corso de’ cambi e de' fondi pubblici, ddic derrate, e di 
altri valori; e da ultimo Fazione di vigilanza attribuita 
alla Camera consultiva di Commercio. 

In questo ramo però importantissimi mutamenti c 
sapientissime provvidenze re Ferdinando venne san- 
zionando per favorire le contrattazioni, e mantenere in- 
violati il credito nazionale, e la buona fede eh’ è base 
del commercio. Eppcrò per far rimossi i danni deri- 
vanti dalle contrattazioni a vuoto , infausta cagione 
della mina di opulenti famiglie, sanzionò doversi repu- 
tare semplici promesse le vendite degli elTctti pubblici, 
mancanti della consegna effettiva, o del deposito del ti- 
tolo; e cosi anche dichiarò i contratti de’ cereali, quan- 
te volte non portassero la indicazione della qualit.i e 
del luogo della esistenza de’ generi (3 dicembre 1842). 

E siccome per F addietro per le formole de’ contratti 
introdotte dall’uso a non poche frodi andò esposto il 
traffico de’ cercali, re Ferdinando decretava provvidi è 
confacenti regolamenti per evitare le frodi delle com- 
pre-vendite ne’ caricato! di Barletta e di Manfredonia 
(3 dicembre 1842). 

Finalmente eransi levati clamori nelle diverse piazze 
di Europa , e sommo scredito ne derivava alla buona 
fede , ed alla lealtà commerciale, in quanto che il traf- 
fico degli oU in Gallipoli era decaduto dall’ antico lu- 
stro a cagione della immessione che facevasi in cabo- 
taggio di altri oli in quel caricatolo , affermandosi fal- 
samente essere di Gallipoli. Provvide perciò il re che 
gli oli che da altre province quivi s’immettessero in ca- 

9 
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bolaj^gio, restassero separati e non andassero confusi 
con quelli di Gallipoli , dovendo gli oli essere sempre 
arcompagnati dal certificalo di origine ( 12 dicembre 
1844). 

Poste silTatte prescrizioni onde sono regolate le o- 
perazioni della Borsa di commercio in Napoli , re Fer- 
dinando prese in considerazione clic nelle attuali con- 
dizioni della piazza di Bari si rendesse utile di aggiun- 
gere l’instituzione di una Borsa di Commercio agli al- 
tri importanti stabilimenti commerciali di cui trovasi 
dolala quella città. Oud’è che venne decretando lo sta- 
bilimento di una Borsa anche in Bari ( 20 dicembre 
181)8 ), e sanzionava per essa, per gli agenti di cambio, 
c sensali regi il correlativo regolamento, in conformità 
di quanto praticasi nella Borsa di Napoli , con la clau- 
sola che siffatto regolamento restasse modificalo nella 
maniera medesima di quello sanzionato per Napoli nel 
1842, ove facessero uopo modificazioni. 

Bimane a toccare dell' azienda della moneta, o di 
quell'amministrazione che della Zecca si addimanda , 
della quale è capo eziandio il Reggente del Banco. Al 
carico principale d’improntar la moneta , la Zecca fin 
dal 1824 ebbe l’altro benanche dell’assicurazione de’di- 
versi titoli che contener debbono i lavori di oro e di 
argento di qualsiasi maniera , della incisione delle me- 
daglie, c di verificare la falsità della moneta ne’ giudizi 
civili. 

La regia Zecca , fondala dal primo Carlo Angioino , 
non aveva ricevuto fin dall’ epoca viceregnale alcun 
notabile miglioramento, si che re Ferdinando pose pur 
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niente di apportare un compiuto e graduale mutamento 
a questa dipendenza finanziera sommamente interes- 
sante. Il metodo di lavorazione ha raggiunto la maggior 
perfezione con tanto aumento di lavoro, da potersi at- 
tendere alla coniazione di straordinaria quantità di mo- 
neta dodici volte maggiore dell’ordinario prodotto degli 
anni andati. Ond’è che infiniti valori che restavano per 
l’addietro inoperosi o abbandonati, son venuti ad ani- 
mare il commercio , e ad imprimere più rapido movi- 
mento alla circolazione della moneta. 

Dal 1851 in poi l’opera della Zecca è cresciuta mol- 
tissimo una co’ guadagni per la straordinaria quantità 
di moneta che si è coniata , essendosene improntata in 
certe occasioni sino a sessantamila ducati al giorno. E 
vogliamo notare che tra il 1852 ed il 1856 fu coniata 
moneta nella nostra Zecca nella somma di ducati 
32,380,775, alla quale, come osserva lo storico della 
nostra Finanza (1), se vuol contrapporsi la somma dei 
colonnati estratti , e quella parte dell’ oro che effettiva- 
mente circolava, risulta che di tanta abbondanza di 
moneta coniata soli diecisettc in dieciotto milioni ac- 
crebbero la nostra circolazione , che non sorpassando , 
come credesi, gli ottanta milioni di ducati aH’anno, fu 
grande avvenimento quello di accrescersi in quattro 
anni di molti milioni di ducati, sicché ne derivò, come 
avviene in casi simiglianti, l’ aumento del prezzo di 
tutte le cose ed il ribasso degl’ interessi. 

La Zecca per le cure di re Ferdinando venne fornita 

(1) BuaxHiM. Storia dello Finanze. Lib. 7, cap. 5. 
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tl’ un gran numero di macchine , le migliori che po- 
tessero trovarsi in silTatti stabilimenti , ed il suo an- 
tico edilìzio in varie parti fu bellamente rifatto. E da 
ultimo volendo il re provvedere al modo di rendere 
durevoli e capaci di ulteriore sviluppo i perfeziona- 
menti arrecati all’ arte d' incidere nel Gabinetto d’ in- 
cisione presso la Regia Zecca , stabili la fondazione di 
una scuola per istruire gli Alunni presso cotesto Gabi- 
netto sì nella parte generale e teoretica , come nella 
parte tecnica dell’ arte d’incidere sopra acciaio, affi- 
dando al Direttore del Gabinetto d’ incisione l’ insegna- 
mento per la parte teoretica, il disegno, e la plastica 
(15 giugno 1858 ). 

XIV 

L’ ordine sociale si mantiene , e riposa inalterato al- 
V ombra d' una retta amministrazione della giustizia ; 
chè la storia e l’ esperienza de' secoli rifermano la in- 
negabile verità pobtica , che i popoU si piegano a tol- 
lerare più facilmente le gravezze anche incomportevoli, 
ma non le ingiustizie. L’ordine sociale va puntellato ad 
una legislazione saggia , illuminata e ferma ; cbè secon- 
do la dottrina del sommo Bacone , la ragione e l’ eifetto 
delle leggi debbono aver per iscopo la prosperità de’ cit- 
tadini. La quale risulta dall’integrità de’ costumi , dal 
mantenimento della polizia , dall’uniformità nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia , dalla forza e dall' opulenza 
dello Stato : e perciò le leggi sono i nervi di una buona 
amministrazione. 
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Non cade qui opportuno dì fare apologia nè della 
magistratura , nè della legislazione delle due Sicilie. 
La storia generale e civile dell' Europa porge pruova 
splendida come e l’una e l’altra avessero in ogni età 
primeggiato su le altre nazioni per sapienza , per utili 
riforme , per anticipato preparamento all’ odierna civil- 
tà, e specialmente sotto il governo de’ Borboni, comin- 
ciando dalle leggi emanate , e dalle nuove instituzioni 
introdotte da Carlo III. Certo è che re Ferdinando mi- 
rando sempre all’ altissimo principio , che onora gran- 
demente e distingue i sommi legislatori , di rendere cioè 
personali gl’ interessi generali , per fermare l’ equili- 
brio civile, che è scopo sostanziale delle leggi e del ramo 
giudiziario , ha condotta negli speciali codici di dritto 
pubblico , civile , penale , commerciale , militare , am- 
ministrativo , e del correlativo procedimento , a tale 
punto di eccellenza l’ odierna legislazione , che ben può 
essere riguardata modello di sapienza civile e del mi- 
glior governo de’ popoli. 

Nel memorando proclama degli 8 novembre 1830 , 
re Ferdinando solennemente dichiarò a' suoi popoli 
» non potervi essere nel mondo alcuna bene ordinata 
società senza una retta ed imparziale amministrazione 
della giustizia >> ; e protestò ad un tempo. » Noi vogliamo 
che ì nostri tribunali sieno tanti santuari , i quali non 
debbono mai essere profanati dagl’ intrighi , dalle pro- 
tezioni ingiuste , nè da qualunque umano riguardo e 
interesse. Agli occhi della legge tutti i nostri sudditi 
sono eguali , e procureremo che a lutti sia resa impar> 
zialmente la giustizia ». 
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Alla quale prutcstazione egli diede il più ampio com- 
|)imento, e volle che addivenisse una verità luminosa ed 
inalterabile. Imperciocché il fatto principale e domi- 
nante delle leggi politiche dell' Europa occidentale fin 
dal cadere del secolo passato essendo stato l’ abolizione 
della feudalità , e trovandosi già scossa e scomparsa nei 
reali domini continentali, il potere ritornò ad essere uno, 
come richiede la sua essenza, Mutata inoltre la ragione 
di stato , che per l’ addietro sosteneva il sistema d’ indi- 
visibilità ed inamovibilità delle ricchezze , onde deriva- 
vano i fedecommessi , i paraggi , i vitalizi , l’ albinag- 
gio , e tutte le altre leggi che riconcentravano in pochi 
privilegiati il diritto della rappresentanza successoria , 
e renduta in vece favorita la libera circolazione della 
|)roprietà, alfincbò goda ognuno i benefici dello stalo so- 
ciale , per siffatti felici mutamenti la sovranità , sciolta 
da tulli i vincoli che la inceppavano , ha potuto effica- 
i;einente provvedere alla retta amministrazione della giu- 
stizia con operare i due elementi indispensabili al con- 
seguimento di questo fine , cioè la divisione importante 
del potere amministrativo dal giudiziario, e la indipen- 
denza della magistratura. 

E di fatto , re Ferdinando cotesti due clementi salda- 
mente sostenne. Che stabilito su di base razionale il po- 
tere amministrativo ne’ corpi consultivi , e ne’ tribunali 
destinati a giudicare del contenzioso e delle quistioni 
clic interessano lo Stato , gli stabilimenti, il |)atrimonio 
e V ordine pubblico , la facoltà di giudicare nelle qui- 
stioni di dritto comune Lisciò libera ed assoluta a’ ma- 
gistrati ordinari ; sì che questo potere demandato dalia 
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Sovranità restò conceduto senza vincolo o restrizione 
alcuna ; e per questo meglio di qualsiasi legislatore re 
Ferdinando operò la compiuta indipendenza della ma- 
gistratura. 

Tenne egli saldo al principio che l' uniforme impar- 
ziale amministrazione della giustizia sia quella che co- 
stituisca gl’ Imperi , c ne tramandi la gloria (ino a’ secoli 
più lontani ; e che dopo le malaugurate perturbazioni 
civili , tra r urto delle passioni, sia la sola che faccia ri- 
stabilito r equilibrio morale. 

L’indipendenza poi della magistratura rendendo sacra 
l'autorità giudiziaria, la lascia agire liberamente, gui- 
data dalla propria coscienza , soggetta soltanto all’auto- 
rità della legge. Tutto è opera delle leggi ; ed i bene- 
fici che da esse derivano si sostengono o vacillano , se- 
condo che le azioni ed i giudizi sono esattamente con- 
formi , o si allontanano da’ loro precetti. Dal mutuo ac- 
cordo delle leggi , dalla loro intima colleganza consegue 
che resti bandito l’intrigo ed inceppala la prepotenza, e si 
generi , come osservò Ulpiauo , un giusto malcontento 
conira colui che l’ esercita ; i riguardi e le distinzioni 
vengono impediti , e soltanto dalla pura esecuzione delle 
leggi restano repressi gli abusi e gli arbitri, che, al dire 
del sommo Bacone , troncano i nervi delle leggi , e non 
lascian loro che la parola ; mentre per contrario trovano 
in esse asilo ed appoggio la conservazione della libertà 
individuale , la pace e la tranquillità delle famiglie , la 
sicurezza della proprietà , la guarentigia de’ diritti più 
sacri , il conseguimento in fine di quella sociale felicità, 
il cui sentimento anima e regola indistintamente tutte 
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le azioni umane dal primo vagito dell’uomo lino al respi- 
ro estremo della vita. 

Ben sapendo re Ferdinando che nella pubblicità dei 
giudizi è riposta la più solenne guarentigia della loro 
rettitudine, e che cotesta pubbUcità sia. la scuola mi- 
gliore che aver possa un popolo , per questo ordinò 
c richiamò essenzialmente in osservanza la discussione 
pubbbea di tutte le cause , mirando anche al motivo 
della gloria del foro , alEncbè non scemasse il pregio 
dell’ eloquenza degli avvocati con lasciar trasandata la 
perorazione delle cause. 

Dall’ alto del trono vigilò scrupolosamente sulla di- 
sciplina delle autorità giudiziarie , e pose ogni accurato 
pcnsiere nella loro scelta ; e fu veduto preso da forte 
risentimento quando alcuno avesse avuto motivo a ri- 
cliiamarsi. £ qui ricorre opportuno di collocare la os- 
servazione , che fu oltraggioso mendacio della stampa 
prezzolata ed illusa di far credere e di aifermare, senza 
pruove di fatto , che re Ferdinando stato fosse avverso 
al nobile ordine degli avvocati , sì che li tenesse lontani 
da’ pubbUci ulEcl. Mendacio solenne ed ingiusto; men- 
tre gli avvocati godenti il pubblico sulTragio, e forniti 
di non dubbie qualità di sapere e di probità, non che 
venne Egli chiamando agli ulEci graduati linanco della 
magistratura , c de’ supremi consessi del reame , come 
ad esempio nella Consulta , ma furono eziandio chiamati 
a sedere ne’ Consigli del Principe. 

Sommo studio e meditate cure poneva re Ferdinando 
nella scelta de’ pubblici funzionari. Che se alcuna volta 
la scelta non rispose al coucclto , è da ripetere la sen- 
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lenza di un dotto scrittore ; che gli uomini cioè danno 
giudizio delle azioni , Iddio soltanto è scrutatore dei 
cuori . Comechè la retta amministrazione della giustizia 
si prepara principalmente con la buona scelta de’ ma- 
gistrati , per questo appunto volle re Ferdinando che 
fossero indispensabili prerogative de’ giudici l’istruzio- 
ne , r integrità , l’ incorruttibilità , l' imparziaUtà , la 
prudenza civile. I beni e le proprietà de’ cittadini , la 
sicurezza e l’ esercizio de’ loro diritti , la tranquilbtà 
pubblica e privata dipendono dalla maniera come da 
questi sacerdoti di Temi son pesati nella bilancia della 
giustizia i diritti controversi nella ragion civile , ed i 
reati nella penale . Ond’ è che re Ferdinando attese sempre 
che i giudici rendessero saggiamente ed imparzialmente 
giustizia , nè riCutò giammai la protezione potente ed 
ausibatrice della sua autorità c del suo braccio a chiun- 
que ingiustamente fosse stato alcun danno inferito. 

La legislazione sanzionata da questo sapiente Monarca 
nel periodo del suo regno si può apprendere da’ cinquan- 
tarinque volumi della Collezione delle leggi, che at- 
testano con quanta opera assidua e laboriosa abbia in- 
teso successivamente a migborare e modificare or l'una, 
or r altra delle preesistenti disposizioni ; sanzionando 
molte nuove leggi , ed altre a chiarimento di dubbi , e 
ad emendamento degli abusi , sempre riguardando alla 
esatta , spedita ed uniforme amministrazione della giu- 
stizia. 

Con benefico intendimento reFerdinando applicò spe- 
cialmente a migliorare e condurre a perfezione le leg- 
gi penali , e quelle del correlativo procedimento , si 
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rlie fuor di dubbio il sistema penale ha ricevuto un 
positivo immegliamento. Ond' è che da’ primi momenti 
del suo regno videsi rianimato il corso della giusti- 
zia penale ; ì rei colpiti bentosto dalla celerità ed im- 
parzialità de’ giudizi ; gl’ innocenti protetti e sovve- 
nuti di pronta assoluzione : non si ebbe a deplorare 
veruna sentenza iniqua od arbitraria ; e come risulta- 
mento di cotesti fatti e di simiglianti provvedimenti 
la statistica de’ reati vtenne man mano decrescendo. Nè 
ad altro scopo inculcò egli al Ministero di grazia e giu- 
stizia la formazione de’ ((uadri statistici , se non perchè 
fossero testimoni eloquenti delle materie disputate nel 
foro , vai dire di quali quistioni di dritto civile , penale, 
e commerciale i contendenti richiedessero dal magi- 
strato la dìllinizione ; e nella materia penale si avesse 
un mezzo come conoscere lo tendenze criminose ed i 
vizi , la loro specifica natura , ed i provvedimenti le- 
gislativi che tuttavia fosse d’ uopo di sanzionare. 

E per rendersi appieno certi c convinti che le prov- 
videnze e le cure vigilantissime di re Ferdinando tanto 
per far sovrammodo iramcgliata l’amministrazione della 
giustizia , quanto per apprestare a’ suoi popoli tutti i 
migliori mezzi e tutti i conforti del ben vivere sociale, 
prodotto avessero un progresso morale nelle popolazio- 
ni , che non fu mai per l’ addietro il simigliantc , ba- 
sterà volgere uno sguardo alla shitistica penale, che suc- 
cessivamente di anno in anno presentò un notevolissimo 
scemamento di reati ; gran pruova certa del migliora- 
mento morale , e delle prospere condizioni in che fu- 
rono i popoli condotti ; perciocché il numero e la qua- 
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li(à de' reuli depongono senza dubbio del grado di mo- 
ralità , d’ incivilimento , di agiatezza e di prosperità 
delle nazioni. 

E fermandoci sul proposito a confortare di un esem- 
pio irrecusabile la verità enunciata , i risultamenti sta- 
tistici del solo anno 1 834 , siccome furono annunziati 
da un egregio magistrato (1), offrono che di 27,181 pro- 
cessure {>endenti a carico di querelati da' privati , e d’ im- 
putati dagli accusatori pubblici , furono puniti soltan- 
to 3767 , essendo stati gli altri liberati , o posti in at- 
tenzione di più ampie prove. 11 che attcsta due cose ; 
l'integrità del magistrato nel valutare le nozioni a carico, 
e gli elementi del discarico , e la diminuzione notevole 
de’ reati , essendo al certo assai ristretto il numero dei 
colpevoli , ridotto a 3767 , sopra una popolazione di 
circa sette mUioni , a quanto può calcolarsi quella dei 
domini continentali. 

Si vuol pure notare che nel 1 834 furono portati in- 
nanzi alla Suprema Corte di giustizia 3296 ricorsi , ci- 
fra quasi eguale alle cause decise. De’ quali ricorsi 1809 
vennero dichiarati irreccttibili ; 2811 furono rigettati, 
e soltanto 192 decisioni restarono annullate ; il che chia- 
risce che sopra cento cause impugnate con rimedio 
straordiu.irio, sette venivano annullate , e 93 confermate. 

Da ultimo dal confronto delle causali , o delle spinte 
a delinquere , così pel 1834, come per gli anni prece- 
denti, risulta che i furti figurano al 25 per cento ; le in- 



(1) Caktalupo. Sul progresso morale delle popolazioni na- 
poletane desunto dalla statistica penale del 1834. 
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sidie frauduleiiti per interesse al IS ; le lascivie al 12 ; 
le gelosie al 13 ; la invidia al 10 ; le dissensioni dome- 
stiche al 9. E questa medesima proporzione si mantiene 
nella categoria de’ reati alle pene minori della capitale, 
cioè dell’ ergastolo , delle quattro gradazioni de’ ferri, 
della reclusione , e della relegazione. 

Per le quali cifre non può sconoscersi , che sotto il 
governo di re Ferdinando la diminuzione de’ reati fosse 
pruova autentica e parlante del progresso morale dei 
popoli , derivato dalla saggia legislazione e dagli or- 
dinamenti civili sanzionati dal previdente Monarca. 

Passando ora a toccare rapidamente di alquante leggi 
di re Ferdinando , diremo in prima che fu gran prov- 
vedimento della sua sapienza Tabolizionc delle Commes- 
sioni militari permanenti, e delle Commessioni supreme 
pe’ reati di Stato , stabilite fin dall’ anno 1826. 1 tribu- 
nali eccezionali e le magistrature temporanee alterando 
r unità del sistema mal si confanno ad una legislazione 
coraggiosa e provvida. Ond’è che per siffatta abolizione 
si fece ritorno a’ principi gim-isdizionali stabiliti dal co- 
dice penale e dalla legge organica giudiziaria ( 6 mar- 
zo 1834, e l.“ lugUo 1846 ). All’ aboUzione de’ crimi- 
nali, avanti toccata , sommamente benebehe , e del tutto 
innovatrici voglionsi reputare le disposizioni relative alla 
procedura e repressione de’ reati commessi nell’ ergastolo 
( 9 marzo 1835 ) ; quella che adeguando le pene miUtarì 
al diritto comune , abolisce la pena de’ lavori forzati a 
perpetuità pronunziata dallo Statuto penale militare , e 
sostituisce r altra del quarto grado de’ ferri ( 25 feb- 
braio 1836 ). Utili riforme furon portate da re Ferdi- 
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Dando al rito correzionale e contravvenzionale nell’ in- 
tercsse della giustizia ( 21 giugno 1838 ), ed alla legge 
del 20 settembre 1 826 con stabilire le regole c le con- 
dizioni per lo sperimento dell'azione penale ne’ reati di 
contrabbando di terra e di mare ( 10 gennaio 1839 ). 

Debbonsi inoltre riguardare come leggi di profonda 
sapienza c di umanità incivilita quelle prescriventi le for- 
malità da praticarsi per le alienazioni , i trasferimenti e 
le immobilizzazioni delle partite iscritte sul gran Libro 
nell’ interesse de’ minori e degl’ interdetti ; gli alimenti 
dovuti da’ discendenti agli ascendenti ed a’ collaterali ; 
la facoltà a’ genitori di poter richiedere al magistrato 
per giusti motivi che la figliuola nubile , malgrado di 
età maggiore , avesse stanza in un Conservatorio. 

Due leggi però onorano fuor di modo la sapienza ci- 
vile di re Ferdinando. In un secolo in cui la forza pri- 
vata dee sottostare al diritto , ed ogni vendetta indivi- 
duale debbe essere esercitata dalla legge , eh’ è la for- 
mula c la espressione del diritto, il duello, barbaro ed 
irrazionale avanzo degli usi cavallereschi del medio Evo, 
non era ancora proscritto da una legge positiva. Ed il 
duello , questo esercizio arbitrario della forza e della 
prevalenza della vendetta privata , restò proibito da re 
Ferdinando con una scala graduata di pene severe per 
impedirne la consumazione ( 21 luglio 1838 ). 11 traffico 
de’ Neri, barbara e crudele contrattazione che a ritroso 
de’ principi del secolo mantiene la schiavitù personale 
de' secoli ignoranti e disumani , e che oltraggia ad un 
tempo la religione e l'umanità, fu da re Ferdinando re- 
presso e punito (14 ottobre 1839 }. 




- 142 — 



Aggiungeremo che il nostro diritto comune , ricac- 
ciato e rifatto da’ codici francesi , che voglionsi riguar- 
dare filosofica e hen meditata compilazione de’ più dotti 
giureconsulti al cominciamento di questo secolo , at- 
tinta dal Diritto Romano , dagli Statuti c dalle Consue- 
tudini locali , da’ miglioramenti reclamati c suggeriti 
dal progresso de’ tempi e delle scienze , il nostro diritto 
comune è documento apertissimo del nostro incivili- 
mento non solo , ma salda base su cui s’ innalza 1* am- 
ministrazione della giustizia. 

Se alcuno con la guida di un moderno giureconsulto 
francese che ha pubblicata l’ordinata raccolta di tutti 
i Codici delle nazioni civili del mondo, applicasse a far 
confronto di ogni parte della nostra legislazione con 
quelle straniere , gli sarebbe agevole di rilevare come 
fra noi si trovano fermati i migliori ordinamenti. Ed a 
prova noteremo soltanto un mutamento utilissimo por- 
tato da re Ferdinando nel sistema ipotecario , che alta- 
mente interessa la guarentia del credito , e la sicura 
trasmcssionc delle proprietìi. 

Lungamente si è discusso , c tuttavia si discute in- 
torno a’ miglioramenti diche può essere suscettivo il 
sistema ipotecario. 11 codice francese aveva adottata una 
specie di transazione tra la clandestinità del Diritto ru- 
mano e la pubblicità del Diritto tedesco. Ritenne , come 
quest’ ultimo , il principio della pubblicità nelle ipote- 
che ; ma fece eccezione per le ipoteche de’ minori e de- 
gl’ interdetti sopra i beni immobili de’ loro tutori , e 
per quelle delle donne maritate sopra i beni del marito. 
Conservò i privilegi con l’obbligo d’iscrizione per al- 
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c ani di essi nel termine stabilito. 11 passaggio delia pro- 
prietà che in Francia per legge di Brumaio, anno VII, 
esisteva rispetto al terzo per la pubblicità della trascri- 
zione , venne dal Codice ritenuto esistente per la sola 
data certa del titolo oneroso di trasmessione. Questo si- 
stema del codice francese , adottato dalla nostra legisla- 
zione , reclamava in parte alcuna necessaria riforma. 

Laonde fu primo a provvedervi re Ferdinando con 
la saggia ed utilissima legge del 31 gennaio 1843. A 
garentia de' nuovi crediti Egli sanzionò di rendere coat- 
tiva la iscrizione del privilegio del venditore rimaso 
creditore del prezzo , o di rata del prezzo , e del mu- 
tuante per eompera , da eseguirsi siffatta iscrizione fra 
due mesi dalla data della vendita , ove questo titolo non 
fosse stato precedentemente trascritto. A garentia poi 
della sicura trasmessione della proprietà , sanzionò che 
non faccia passaggio rispetto al terzo , se non col mezzo 
della pubblicità della trascrizione ; epperò fra due com- 
pratori doversi nell’ acquisto preferire colui che primo 
abbia trascritto. 

Queste sapienti riforme che re Ferdinando sanzionava 
per primo nel sistema ipotecario , e negli atti trasmes- 
sivi della proprietà , dopo lunghe discussioni, restarono 
posteriormente adottate in Francia con la legge del 23 
gennaio 1833, e vennero anche accettate nelle altre 
principali legislazioni dell’ Europa. Si discute però tut- 
tora sulle sorti del diritto de’ privilegi , c su quelle delle 
ipoteche legali clic sono indipendenti dalle iscrizioni ; 
ardua discussione , essendo debito d’ ogni sapiente le- 
gislatore di conciliare la ragione del credito con quella 
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della proprielà , e con le guarentigie che pur nell’ in- 
teresse pubblico reclamano le doti , i minori e gl’ in- 
terdetti. E ad attestare la costante volontà del re per 
condurre l’amministrazione della giustizia alla massima 
perfezione sono pur degne di essere ricordate le dispo- 
sizioni legislative , dopo esaurite le cure della Corte Su- 
prema di giustizia , intorno alla successione de’ colla- 
terali fai concorso co’ 6gli naturali , eredi testamentari 
del padre ; alla successione ne’ beni che il monaco pos- 
sedeva nel tempo che professava i voti religiosi , non 
disposti prima della professione ; alla repressione de’ ca- 
villi forensi per disapprovazione del fatto de’ patroci- 
natori , 0 per minaccia di falso ; e da ultimo intorno 
alla quistione grandemente disputata con varia sentenza 
per lo ritorno delle doti al dotante , morendo i figliuoli 
nati dal matrimonio in età pupillare, dopo estinta la ma- 
dre dotata. Con le quali sanzioni il Monarca faceva chia- 
ra tuttodì la sua sapienza e rettitudine , e faceva a’ sud- 
diti tutelato lo sperimento de’ loro diritti privati. 

Senza toccare qui di altri atti legislativi , diremo che 
re Ferdinando meditava alla riforma di moltissime leg- 
gi , secondo che oragli stato consigliato dall’ esperienza 
e dall’ interesse pubblico e privato. Avea egli ordinato 
che la Consulta ne avesse studiati profondamente i cor- 
relativi progetti , e per alcune leggi con l’ intervento 
anche de’ più dotti e graduati magistrati. Cosi il reai 
comando trovasi in gran parte eseguito , e moltissimi 
progetti erano in pronto per essere portati alla sua so- 
vrana sanzione. E perché si conosca l’ importare delle 
cure provvidenti di re Ferdinando nel migliorare la le- 
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gislazione , non riuscirà senza scopo di venir qui enun- 
ciando alquanti progetti già discussi c pronti per essere 
rassegnati alla sanzione Sovrana. 

Le leggi su la spropriazione forzata, sul sistema ipo- 
tecario , sul compensamento all’opera degli avvocati , 
sulla economia silvana , sulla spropriazione per pub- 
blica utilità , sulla separazione de’ luoghi pii laicali da- 
gli ecclesiastici sono da annoverare tra le più interes- 
santi , la cui riforma è stata dalla Consulta redatta c 
rassegnata. 

A rimuovere nella legislazione le dubbiezze , ed a 
fermare ogni fluttuante giurisprudenza, son anche rile- 
vanti i lavori studiati su le seguenti materie : 

In fatto di perenzione, se restano da essa colpite le 
opposizioni a condanne contumaciali, e quelle prodotte 
da’ debitori delle pubbliche amministrazioni a’ quadri, 
e da’ terzi possessori al precetto ipotecario. Se la do- 
manda di perenzione è pur essa colpita dalla perenzio- 
ne. Se le sentenze preparatorie, od interlocutorie, ren- 
dute sull’ istanza principale van preservate dalla peren- 
zione. 

Trovansi risoluti i dubbi intorno alla capacità dei 
sordo-muti per poter intervenire negli atti notarib; in- 
torno al divieto di potersi aprire vedute a prospetto 
sul fondo del vicino, quando tra’ due fondi v’ha strada 
pubblica , e la distanza tra di essi sia minore di dodici 
palmi ; intorno a’ suggelli che chiudono il testamento 
in forma mistica , se debbano essere muniti d’impron- 
ta; intorno a’frutti de’bcni dotali se potessero seque- 
strarsi da’ creditori del marito. 
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Suiiimamente rilev.inli nell’interesse pubblico e pri- 
vato sono le disposizioni legislative , con che re Ferdi- 
nando mirava a risolvere, se por un atto di adozione fat- 
to in Egitto, ed approvato dal tribunale Consolare, do- 
vesse procedere per la conferma una G. C. Civile locale, 
ovvero quella del luogo dell'adottante; se convenisse 
estendere la disposizione dell’articolo 295 delle Leggi 
-Civili alle obbligazioni commerciali contratte da quelli 
che non esercitano abitualmente la mercatura , minori 
che fossero di venticinque anni, maggiori di Ventuno; 
se il divieto delle indagini sulla paternitii si estenda an- 
che a’ figliuoli naturali , nati pria zlclla pubblicazione 
delle nuove leggi ; se il testamento per atto pubblico , 
che rivoca ahra precedente disposizione, essendo nullo 
come testamento, possa aver vigore come atto di rivo- 
' razione ; se la nascita del postumo sìa cagione di rivo- 
cazione del testamento. 

Non è chi non vegga l’importare gravissimo delia 
risoluzione de’ seguenti casi; se cioè la disposizione del- 
l’articolo 2171 delle Leggi Civili a prò del tèrzo pos- 
sessore sia pur applicabile al caso della liberazione dalla 
servitù,, cui il fondo vada soggetto.; se ne’ giudizi di 
falso incidente civile si potessero ainuovero dal Banco 
le bancali impugnate di falso per farsene la. verificazio- 
ne; se le merci estere che. si disharcano eoa. violenza , 
sorpassata la linea doganale possano essere prese in 
contrabbando ; se il terzo possessore possa prescrivere 
il dominio diretto col possesso del fondo enfiteutico 
acquistato dall’enfiteuta come franco e libero. 

Notevoli egualmente si manifestano le sanzioni per 




(liffinire se la prescrizione a favore de’ minori sia sospe- 
sa nella maniera medesima, e quando essi personalmen- 
te, contrattano , e quando succedono a' maggiori, tra 
i quali ha luogo il' periodo della prescrizione e l’ origi- 
ne del contratto ; se v’ ha ricorso per ritrattazione av- 
verso le sentenze de’ Giudici circondariali e de' Con- 
ciliatori ; quale sia la durata legale dell’ evizione con- 
venuta nel contratto di compravendita senza speciale 
designazione di tempo; se la scrittura privata compo- 
sta da più fogli debba essere soscritta da’ contraenti a 
piè del foglio finale, ovvero oltre di questo debba pqre 
andar segnata da essi al marg'me di ciascun foglio on- 
d’è composta. '• • • 

Sono pur degne di menzione le risoluzioni intorno 
a’ dubbi; se dichiarata in primo cd iu secondo grado 
di giurisdizione la laicalità di un beneficio , ed in pen- 
denti del ricorso per annullamento sopravvenutd il De- 
creto de’ 18 maggio . 1857, che attribuisce competenza 
nelle quistioni sulla qualità de’ benefici a’ soli giudici 
ecclesiastici , si possa dalla Corte Suprema dichiarare 
la incompetenza del potere giudiziario ; .se il diritto di 
emancipare i figliuoli minori appartenga, ovvero- no,’, 
alla madre che abbia perduta la tutela; se possano sogr 
giacere , a prescrizione quinqueniialé gl’ interessi che 
decorreno per condanne giudiziali ; se abbia validità 
ed -efficacia il patto convenuto nell’istrumento enfiteu-- 
tico dèlia rinunzia al diritto di. ripetere le migliorie fat- 
te dal domino utile. 

Noteremo da ultimo gli altri seguenti dubbi; se cioè 
faccia bisogno della omologazione del tribunale alla 




— 148 — 

deliberazione del Consiglio di famiglia che permette 
ad un tutore di consentire che l’uccisore di alcun pa- 
rente del minore sia dispensato dall’ allontanamento 
delle trenta miglia, dopo espiata la pena ; se l’arresto 
personale convenuto nella locazione principale continui 
nella tacita riconduzione ; se il tutore che esce dalla 
tutela possa dare i conti al suo successore prima che 
il suo amministrato sia giunto alla maggiore età ; e la 
riforma in line dell’articolo 2133 delle Leggi Civili 
intorno alla prescrizione delle ragioni dello Stato con- 
tra i suoi contabili. 

Abbiam ricordato avanti il decreto del 25 febbraio 
1 836, col quale re Ferdinando volle abolita la pena dei 
lavori forzati perpetui ne’ reati militari. Or qui aggiun- 
giamo, senza tema di essere redarguiti di errore o di 
mendacio, che lo Statuto penale militare delle due Sicilie 
vuol essere reputato il miglior Codice militare che si 
trovi sanzionato in Europa in tutto il complesso delle 
sue disposizioni , c per le pene corrispondenti a’ reati , 
e per la forma de’ giudizi , e per le svariate giurisdi- 
zioni , sì che veggonsi poste in accordo il rigore , più 
che in altro indispensabile e necessario a mantenere la 
disciplina e la subordinazione militare , ed i principi di 
umanità e di prudenza imposti dalla religione e consi- 
gliati dall’ incivilimento. Non si trattenne però re Fer- 
dinando, per far raggiungere a questo ramo rilevantis- 
simo della legislazione la maggiore perfezione, dallo 
stabilire una Commessione che attendesse a studiare le 
confacenti riforme; ed il lavoro trovasi compiuto e 
rassegnato, e pienamente corrisponde alla mente ed al 
cuore del saggio Monarca. 
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Per le cose discorse fermandosi a riguardare con 
animo pacato le diverse branche della legislazione delle 
due Sicilie, ed il progressivo miglioramento che hanno 
ricevuto sotto il regno di re Ferdinando , ninno potrà 
contraddire , che salvo i difetti di cui non sono state 
del tutto purgate le leggi positive delle altre nazioni di 
Europa, qui presso noi si sia camminata arditamente e 
speditamente la via del progresso per toccare la perfe- 
zione. 

Le leggi civili e le penali sono dall’una parte immuta- 
bili e sintetiche in quanto a’ principi ed allo scopo: ai 
prìncipi , perchè il vero ed il giusto non mutano ; allo 
scopo, perchè il loro fine costante dev’essere lo svi- 
luppamento intellettuale, morale, ed economico di tut- 
ti ; nel che consiste la bontà del civile consorzio , e la 
pubblica felicità. D’altra parte esse sono mutabili ed a- 
nalitiche nella forma , perchè è progressivo lo scopri- 
mento del vero ; sono progressive le conquiste dell’ u- 
mana intelligenza ; progressivi e variabili i sociali rap- 
porti ; progressivi e sperimentali i miglioramenti dei 
metodi e delle condizioni delle intelligenze e de’ costu- 
mi. Ond’ è che re Ferdinando attese sempre a questa 
parte mutabile delle leggi , affinchè tutto il sistema le- 
gislativo fosse condotto e governato da que’ principi 
immutabili di universale giustizia , che soli possono 
guidare il consorzio civile al suo perfezionamento. 

Al conseguimento di questo scopo corrispondeva fe- 
licemente il metodo di preparazione e di discussione 
delle leggi e degli affari. Chè la Consulta per sua in- 
stituzione intorno a tutti gli affari che d' ordine Sovra- 



Digitized by Coogle 




■ _ 150 - 

no le veDgoqu.commessi discute è rende parere nel mo- 
do che reputa più conveniente al reai servizio, ed al 
vantaggio ed al bene de’ popoli. Era assoluta ed espres- 
. sa volontà di re Ferdinando che gli aflàri si fossero da 
•• quel Consesso disaminati e rischiarati secondo inte- 
ressi inseparcd>ili delia corona e del bene generdle del 
reame. ' ’ . •" 

11 perchè ogni Consultore nel rendere il sno voto 
ha facoltà di farlo registrare separatamente, se cosi cre- 
desse necessario ed utile: E comcchè la pluralità dei 
voti formasse l’Opinione della Consulta, non di meno sé 
v’ha opposta sentenza di uno, o più de’ componènti , 
debbono essere rassegnate al Rè tutte le reptignanti 
opinióni con la copia de’ correlativi pareri , nel fine di 
valutare i motivi della minoranza, o del voto singolare. 

. Era costunic benanche di re Ferdinando, che oltre il 
parere della Consulta , e quello deMue Consigli , l’uao 
de’Ministri, l’altro ordinario di Stato, taluna volta ve- 
niva formando apposite e particolari Commessioni o di 
. ^ IRinislri con portafoglio , o senza , delegandole specieU- ■ 
mente a discutere , preparare e rischiarare gli affari. 

Per conseguenza di questi sàggi mezzi intervenne che 
tutte le leggi di re Ferdinando, durante il suo regno, fu- 
rono sobrie nel creare diritti ed obbligazioni , nel difiìnire 
le colpe e statuire le pene, non mai disgiunte dall’ equi- 
tà , protettrici , tranquille , e generali da agire benefi- 
. camente su i costumi , che tuttodì perfezionandosi me- 
no han richiesta la pratica applicazione delle sanzioni 
penali, spiegando la loro indole docile c migliorata. Ep- - 
però, siccome felice risultftmento della saggia é benigna ' •- 
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legislazione di re Ferdinando , possiamo ripetere col 
sommo Gaetano Filangieri , che quella società va più 
delle altre innanzi, dove nella crescènte moltiplicazione 
de’ suoi interessi , potranno senza sua olfesà divenire 
relativamente .più rari i giudizi'rpiù rare e .brevi, e più 
dolci le leggi. . ■ • ~ 

xv' 

11 senno e la pietà di re Ferdinando . si rivelano in- 
comparabili nella riforma compiuta che cp'suoi atti le- 
gislativi volle portare al sistema espiatorio, sì. che in 
questa parte rilevantissima della legislazione vuol es- 
sere a buon diritto riconosciuto siccome un gran bene- 
fattore dell’ umanità. ' 

Non è qui proposito di versare nelle teoriche , nei 
.sistemi, ne’meùi escogitati ed attuati in Varie epoche, 
ed io diversi luoghi dell' Europa e dell’ America .per 
migliorare la condizione delle prigioni. Certo è che 
sotto il rapporto religioso, legislativo, politico, econo- • 
mito e morale la Scienza delle prigioni , come il Ju- 
lius l’appellava, è non pure assai difficile e complicata, 
ma ben ancora degnissima da richiamare l'attenzione, 
le dire, le inVestigazioni de' legislatori, de’ politici, de- 
gli economisti, de' giureconsulti. Nell' odierno avanza- 
mento delle sciènze e della civiltà, l'argomento; delle 
prigioni è stato svolto e disaminato con accurate e dot- 
trinali indagini, e son venute fuori opere pregiatissime 
di valorosi pubblicisti ed wònomisti, nè mancarono i . 
legislatori- medesimi di entrare nel novero degli -scrit- 
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tori (Iella materia, siccome il monarca di Svezia e Nor- 
vegia dettava l’applaudita e dotta opera » Della pena- 
lilà e della riforma penilenziaria delle prigioni. 

Or senza riguardare a veruno peculiar sistema, fa- 
cendoci ad enunciare alcuni canoni della migliore e 
più accettevole riforma delle prigioni , diremo essere 
ornai universalmente consentito : 

Che la pena debba produrre pel condannato un male 
ed un dolore ne’ limiti e nella proporzione del reato ; 

Che tra’ modi diversi della esecuzione della pena, 
debbe essere adottato il meno severo, salva la necessità 
per conseguire lo scopo della legge , di preferire un 
modo più penoso e duro ; 

Che tra’ modi di pena, ne’conGni della severità, e con 
l’impiego di mezzi egualmente possibili, vuol essere 
preferito quello che meglio risponda al conseguimento 
della correzione del detenuto con la educazione reli- 
giosa e morale , e con le abitudini al lavoro , all’ ordi- 
ne, alla disciplina ; 

Che da ultimo tra’ diversi sistemi, de’ quali uno ri- 
cbiegga l’impiego di mezzi impossibiU, o fuor di modo 
gravosi allo Stato, e maggiori ciTelti di emendamento 
e di prevenzione, sia da preferire quello che riesce più 
agevolmente possibile , malgrado fosse producitore di 
minori frutti di utilità. 

Posti siffatti canoni di ordinamento generale , pos- 
siamo affermare che tutta la teorica per lo migbora- 
mento delle prigioni va compendiata nell’assennata e 
provvida attuazione di tre precetti , trattamento cioè , 
ciassiGcozioue , applicazione. Col primo si vuol mirare 
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alla parte igienica de’ detenuti, sia sotto il rapporto 
della salubrità , della nettezza, e del mantenimento dei 
locali delle prigioni , sia in rapporto della loro sanità 
corporale per vitto e per vestimenta. Con gli altri due 
precetti si vien accennando alla parte religiosa, morale 
ed industriale. 

Senza la classificazione dell’ età , de’ reati, delle pene 
e della loro durata , indarno può sperarsi il migliora- 
mento morale degrindividui, avendo la sperienza non 
dubbiamente ammaestrato degli sconci gravissimi che 
derivano dalla confusione de’ detenuti in un medesimo 
locale, quale che sia l’età, il reato, e la durata della 
pena. E con ispecialità è da sceverare la classe de’ de- 
tenuti incolpati solamente, ossia prevenuti, dagli altri 
che sono condannati. Carlo Lucas , scrittore assai pro- 
fondo e benemerito della materia , con giudizioso ac- 
corgimento distingue tre gradi d’imprigionamento. Il 
primo addimanda preventivo per coloro mantenuti in 
carcere prima del giudizio ; il secondo repressivo che 
risguarda le condanne a lieve e breve punizione; il 
terzo penitenziale , che risguarda le lunghe condanne e 
le gravi pene, per le quali il colpevole vuol essere sot- 
toposto ad una seconda c novella educazione da ren- 
derlo uomo morale, assai diverso da quel che era pri- 
ma della pena. 

Non può rivocarsi in dubbio che dalla confusione di 
ogni classe de’ detenuti , e dalla familiarità e comuni- 
cazione delle idee, che necessariamente s’ingenera e si 
stringe nella sventura, il pervertimento morale si avan- 
za e cresce , e le malvage abitudini ed i tristi consigli 
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trioofano facilmente dell’età più tenera, delle menti 
inesperte i e l’ uomo anzi che far ritorno nella società 
emendato e |>entito di un reato, dopo la prigionia sof- 
ferta , preventrice o punitrice che sia , vi rientra e ri- 
comparisce assai peggiore, pefvct'tko, e malvagio. 

Intorno, poi all’ applicazione , non è chi non sappia 
l’ozio, soltanto essere d’ogni vizio principale sorgente 
e4 qnicQ aliménto. Quindi col lavoro e coll’ industria 
si consegue il doppio vantaggio della educazione intel- 
lettuale e religiosa de’ detenuti ; e dell’ apprendimento 
e dell’esercizio di un’arte , o mestiere, mezzo sicuro 
da scampare alla povertà, eh’ è grande eccitamento al. 
vizio ed alla colpa (1). 

Poste le sparse dottrine, non è orgoglio nazionale ò' 
municipale , nc^ effimera iattanza di avanzato incivili- 
mento , non lode indebita alle cure solerti ed a’ prov- 
vedimenti di re Ferdinando, l' afTcrmàrc che il sistema 
delle prigioni, sotto il governo di lui, siffiittamente sia 
progredito e migliorato da sostenere il. confronto , ed ■ 
anche di entrare • innanzi a qualsiasi altro degli Stati 
dell’Europa. ■ 

L’animo del re, abborrente , .per dolcissima inclina- 
zione, dal sangue ; da ogni maniera d' ingiuriosi tor- 
menti , e di soprusi incomportcVoli , non ebbe a dubi- 
tare che il sistema delle prigioni sia gran parte dell’im- 
mégliain.ento modale della società, éd attese. perciò a 
favorire in tutte le Condizioni la sorte de’ suoi sudditi, 

(i) Ved. il nostro opuscolo del miglioramento delle prigioni 
del 'regno, inserito nel Qiornalc degli Economisti , An. I , 
n.® i,. gennaio 1857 . ■ . 



disponendo che man mano le prigioni fossero condotte 
ad uno stato migliore sotto il rapporto igienico, reli- 
gioso, morale , ed economico. 

Le modifiche ehhero cominciamento fin dal 1832, 
quando, come avanti cennammo, per ordine del re fu- 
rono colmate orribili e crudeli segrete ; ed in processo 
di tempo utilissime, umanitarie, e provvidenti prescri- 
zioni furon rendute, affinchè le prigioni toccassero. uh 
grado di migliorainento o di perfezione , attuandosi -i 
precetti dianzi notati, il trattamento cioè, la classifica- 
zione , l’ applicazione de’ detenuti. 

I miglioramenti materiali d’ordine del re portati a 
tutti i locali delle prigioni fermano oggidì l’ attenzione 
e l’ammirazione dell’universale. Le famose luride pri- 
gioni di Castel Capuano sono state tramutate in sale 
spaziose, piene di ahhòndevóle luce e di libera , aperta . 
atmosfera, anunirande per ogni. maniera di nettezza, e- 
fornite di (guanto è d’ uopo per la conservazione sani- 
taria de’ detenuti. Molto miglbri, per la condizione a 
cui sono state portate, addivennero le prigioni di S. Ma-' 
ria Apparente , l’Ospedale pe’ detenuti di S. Francesèó, 
il carcere per donne di S. Maria ad Agnone, e quello 
che^ non più carcere, ma sala d’ istruzione e di lavoro,' 
va oggi distinto col nome d’Instituto Artistico per gli 
imberbi e pe’ giovanetti di $. Aniello: e farne la de- 
scrizi(Hie rileverebbe tale lavoro da compiere un vo- 
lume. 

In tutte le prigioni A stata introdotta la cbssifica- 
zione de’ detenuti , i quali sono tutti assegnati al lavo^ 
ro, applicandosi a varie arti ed a diversi mestieri ; per 
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guisa che per trattamento , per educazione religiosa e 
morale de’ detenuti, le prigioni della Capitale niente di 
meglio lasciano a desiderare. Ed a prova vogliam no- 
tare il fatto che nelle prigioni di S. Francesco, con am- 
mirazione de’ personaggi più riguardevoli e de’ dotti 
della metropoli, i detenuti si espongono a rappresentare 
con proprietà ed intelligenza i drammi morali del Ge- 
noino , e rendono eziandio saggio della musica , nella 
quale sono ammaestrati. 

Nè si dee tacere l’ immegliamcnto morale de’ dete- 
nuti esser dovuto in gran parte all’ influenza delia re- 
ligione. Che la loro educazione religiosa in generale il 
re volle confldare nella Capitale ed in tutte le città, do- 
ve tenessero Case rehgiose , a’ sacerdoti della Compa- 
gnia di Gesù , conoscitori profondi del cuore umano 
e delle sue inclinazioni viziose; e che sapendo insi- 
nuarsi con carità e dolcezza a far germogliare la virtù 
dove prima albergava il vizio, han saputo con gli 
esempi della umiltà evangelica , e della più fervida ca- 
rità conquistare l’amore ed il rispetto de’ detenuti in 
tutte le prigioni , ed han raccolti abbondevoli frutti a 
trionfo della rehgione c della virtù. 

La carità cristiana è diffusiva , nè si limita a sesso o 
ad età. Quindi non defrauderemo di meritato elogio le 
Suore delia Carità , queste ammirande donzelle emula- 
trici della pietà del loro Santo fondatore , alle cui cure 
volle re Ferdinando alBdare le donne recluse , e gli 
ospedali de’ detenuti. La illibatezza, i pietosi consigli , 
i conforti amorevoli, le massime sublimi di carità evan- 
gelica che sanno esse inspirare, producono che i cuori 
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«li quelle donne traviate e di que’ sofferenti detenuti si 
stringessero devoti a coteste vergini virtuose, e ricono- 
scessero in esse gli angeli consolatori dell’ infortunio , 
delle infermità , delle miserie. 

Un miglioramento niente dissimigliante è stato ezian- 
dio portato alle prigioni delle province. Chè re Ferdi- 
nando sanzionò istruzioni uniformi relative a’ regola- 
menti interni delle novelle carceri per tutti i reali domini, 
come anche al modo della loro costruzione, specificando 
le norme per la salubrità, la sicurezza e la capacità delle 
carceri, per la classificazione de’ detenuti, per età, per 
sesso , per pena ; e provvedendo alla loro occupazione 
col lavoro periodico nelle manifatture cou determinata 
mercede, ed alla loro istruzione, chiamandosi ad ausi- 
lio le congreghe religiose ed il clero regolare (21 apri- 
le 1845). 

Per siffatti Sovrani provvedimenti intervenne che 
nelle più cospicue città del reame sotto il governo di 
re Ferdinando si videro costruire edifici addetti a car- 
cere, di splendida ed auuniranda magnificenza, e d’in- 
gegnosa forma artistica. Quello costrutto a Palermo 
vuol essere menzionato siccome modello , e non dissi- 
migliante è l’altro edificato in Avellino, e pur quello 
in Campobasso, occupando quest’ultimo palmi qua- 
drati 195,720 di suolo, oltre il fossato, capace di con- 
tenere 450 dq^tenuti classificati, oltre tutti gl’individui 
addetti alla custodia ed a servizio del luogo, ascenden- 
do lo estimativo de’ lavori approvati alla vistosa ci- 
fra di ducati 144,100. Nè vogliamo omettere di men- 
zionare anche il magnifico carcere per donne costrutto 
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iu Trani, che per fortua artistica non accenna nè punto 
nè poco a luogo di custodia e di pena ; e per far ri- 
. mossa o^i idea sconfortante che s’ingenera all’aspetto 
di una prigione, si è fìnanco adoperato di non collocare 
cancelli di ferro a’ vani , ma sònosi in vece forniti di 
persiane, che niente scemando l’aria e la luce, e pre- 
standosi anzi alla veduta meno incomoda per chiunque 
riguardi dallo interno , sembrano destinate piuttosto a 
custodire il pudore , che a tener serrate le persone. 

L’ animo benigno di re Ferdinando con -una novella 
fondazione maggiormente migliorava il sistema delle 
prigioni , qual è appunto il cennato Instituto artistico 
stabilito in Napoli ( B ottobre tSBB), destinato a rac- 
corre i giovanetti che per mancanza di educazione si 
fossero abbandonati ne’ primi lor anni al vagabondag- 
gio ed all’improba mendicità. Posteriormente (11 set- 
tembre 18B8) fu esteso a tenere anche que’ giovanetti, 
i quali dopo espiata una pena nelle altre carceri, si 
trpvassero nella miserevole condizione di esser privi 
di genitori , o questi non fossero in grado di assu- 
mere la loro educazione. 

In cotesto Instituto arricchito di svariate officine, non , 
esclusa una fonderia ed una stamperia, i giovaneUi Sono 
ammaestrati aU’apprendimcnto della musica istrumenta- 
le, dell'arte Ubfaria, di sarto, di falegname, di calzolaio, 
di tessitore, e simili. Ond’è che con 'Affatto Stabili- 
mento re Ferdinando mirò a conseguire il doppio sco- 
po , che i poveri giovanetti quivi raccolti , divenuti 
adulti si cacciassero nella società istrutti di un’ arte per 
condurre con onestà e comodo la vita, dimentichi delle 
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loro origini, e degli errori della primiera inesperta gio- 
vinezza; e che lasciando essi in serbo una parte dell'u- 
• iilè che ritraggono giornalmente dalle' fatiche, e da' la- 
vori a che sono impiegati nelle officine, trovassero rac- 
colta una somma da servir loro di aiuto ne’ primi biso- 
gni quando. vengono fuori dall’Instituto. 

L’amministrazione delle prigioni di Napoli è affidata 
ad una Soprantendenza e ad una Commessione mode- 
ratrice ; e le carceri centrali delle province sono anche 
regolate da speciali. Commessioirì.' E per migliorare 
sempre più la sorte de’ condannati , e centralizzare il 
servizio de' luoghi di pena , re Ferdinando stabilì una 
Ispezione generale incaricata della disciplina e della cu- 
stodia de’ Bagni penali, degli ergastoli, de’ presidi, della 
relegazione , e della Colonia di Tremiti sotto Ja dipen- . 
' denza del Ministero de’ Lavori pubblici ; ed una Inten-. 
denza che provvedesse al servizio amministrativo di 
siiTatti locali (29 dicembre 1857). E posteriormente 
c(Hi apposito Regolamento organico restò determinata 
la distribuzione degli affarù ed organizzato il personale 
corrispondente (29 maggio 1858). 

■ Co’ generosi , saggi, e nobili provvedimenU finora 
discorsi intorno alla materia delle prigioni, conae parte 
dipendente dall’amministrazione dèlia giustizia, re Fer- 
dinando Jece aperto come Egli avesse riconosciuto, che 
oggidì i fióvemi non debbono solamente punire i rea- 
ti /ma studiare e adoperarsi di ricercarne anche le ca- 
gioni per farli. rimossi , e per distrug'gerne gli effetti; 
che debbono fondare la pubblica sicurezza sopra una 
. educazione intellettuale , religiosa e morale ; che deb- 
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bono in fine combattere coll’ ausilio dell’ industria e del 
lavoro, apprestato a coloro che ne mancano, il flagello 
della povertà, origine infausta, e spinta costante a’delitti. 
Non più trattasi al presente di percuotere soltanto, ma 
egli è tempo di riformare ed emendare. Questi pietosi 
sforzi per mettere in pratica i precetti del Cristianesi- 
mo, ed i suggerimenti della scienza, dell’ incivilimento 
e della sperienza, formano l’ elogio del nostro secolo , 
ed una bella pagina di gloria a re Ferdinando. 

XVI 

Al benessere de’popoli, ed alla società civile sowam- 
modo interessa la milizia, che è diretta a rendere la ra- 
gion forte c la morale armata. Laonde la maestà So- 
vrana non vuol essere soltanto delle leggi decorata, ma 
ben ancora delle armi. 

Ed eccoci arrivati a dover toccare dell’esercito che 
da re Ferdinando fin dagli anni giovanili nel supremo 
uificio di Comandante generale fu ricomposto , e chia- 
mato a novella esistenza , con aumentarne sapiente- 
mente la forza , dirigerne l’ istruzione e la disciplina , 
applicando altresì a fondare, o ridurre a miglior forma 
gli Stabilimenti ed instituti militari. 

Riporteremo anche noi le parole dì un illustre ora- 
tore che disse, il dirillo e la forza si disputano il mondo; 
e ripeteremo l’assennato comento a queste parole, che 
esse cioè rinchiudono non solo un principio, ma la sto- 
ria tutta nel senso più alto, l'antagonismo morale, dal 
quale provengono i movimenti, c gli svolgimenti del- 
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r umanità. Laonde riesce innegabile che le forme ed i 
metodi che prende ed impiega la forza conservatrice o 
distruttrice nello scopo di far trionfare il diritto , ov- 
veramente di conculcarlo, hanno grande influenza sulle 
vicende politiche, e sopra i loro effetti morali. 

Si è pur scritto , e noi assentiamo , che la storia in- 
tera della scienza bellica mostra come lo stato di que- 
sta è in ragione dello stato sociale ; nè può muoversi 
dubbiezza che la scienza militare stia nel centro di tutte 
le umane cognizioni. 

Per largire meritato encomio al valore delle' armi 
de’ popoli delle due SiciUe , ed alla scienza bellica dei 
nostri duci e prodi capitani , non accade interrogare 
le antiche stoiàe de’ popoli abitatori delle contrade 
formanti di presente il nostro reame , popoli che pur 
fecero impallidire i Romani sempre vittoriosi , e por- 
tarono il terrore e lo sgomento fin entro l'orgoglio- 
sa dominatrice del mondo antico. Ne’ tempi della mo- 
narchia non richiameremo a memoria il valore dei 
Pugliesi , de’ Calabresi e de’ Siciliani che nella prima 
Crociata seguirono il vessillo di Boemondo e di Tan- 
credi , nè delle guerre combattute sotto le diverse Di- 
nastie regnanti. L’arte della guerra, la strategia, le 
condizioni sociali e politiche de’ popoli nulla avevano 
di comune con la scienza bellica de’ tempi posteriori. 

Non possiamo però rimanerci dal notare , che nelle 
varie vicende della fortuna, e ne’ rovesci reiterati pa- 
titi dalle nostre armi , malgrado lo scoramento , come 
avviene in tutte le nazioni , che crasi impossessato de- 
gli animi, e che presso lo straniero facevano tenere in 
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isoredilo e dispregio le armi ed il valore napolelaiio , 
ne’ tempi infausti specialmente del governo viceregna- 
le , le nostre armate cominciarono non di meno a ri- 
prendere l'antica vigoria, ed a rivendicare la gloria del 
nome napoletano sotto il governo de’ Borboni ; c sono 
prove indisputate di valore, che smentiscono ogni stra- 
niera ingiuria , la battaglia di Bitonto nel 1734, le spe- 
dizioni del 17i>3 e 1799, i due assedi di Gaeta del 
1806 e 1813 , la presa di Capri nel 1808 , la difesa di 
Civitella del Tronto , renduta celebre perchè fatta da 
pochi veterani, e l’altra di Amantea nel 1806 e 1807. 

Ed il valore delle milizie napoletane pur in altre cir- 
costanze si circondò di bella e durevole gloria ; ed è se- 
gnata nella storia , come memoranda , l’ordinata ritira- 
ta delle nostre truppe , capitanate dal generale Dumas, 
in tempo della militare occupazione , dalla campagna 
d’Italia, che inseguite da’Francesi percorsero centinaia 
di miglia senza perdere un solo uomo. Ne’ piani di 
Lombardia la cavalleria napoletana soltanto era scorta 
alla carrozza del vincitore di Marengo , c questo gran 
Capitano del secolo addimandava diavoli bianchi i sol- 
dati napoletani, c ne’ momenti più decisivi de’combatti- 
mcnti, ognun sa, che Napoleone era usato di far entra- 
re in azione la nostra cavalleria. Nè da ultimo potranno 
scancellarsi da’ volumi della storia le splendide prove di 
coraggio, di ardimento, di valore date dalle milizie na- 
poletane in tutte le azioni della celebrata campagna di 
Spagna. 

La vera gloria pertanto di aver formato ed educalo 
un poderoso esercito , e di aver ritornate le armi na- 
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jioletaiic .iir antico decoro, ed a dignità e disciplina non 
dissimiglianti da quelle delle migliori annate della mo- 
derna Europa, va dovuta senza dubbio a re Ferdinando. 
Il quale fornito di profonda scienza bellica , e di tutte 
le doti proprie di un gran Capitano , fin dagli anni 
della prima giovinezza , c non aneora asceso al trono , 
applicò l’animo alla formazione di un numeroso eserci- 
to , che fosse istrutto c disciplinato , che potesse con- 
servare il diritto e l’ ordine interno , ed acquistare 
quella importanza politica, necessaria nelle relazioni in- 
ternazionali con gli altri Stati. 

Nel quale intendimento re Ferdinando riuscì appie- 
no , facendo meravigliosa applicazione degli elementi 
indispensabili a formare un’ armata eccellente ; cioè 
uniformità d’ istruzione e di disciplina , esercizio con- 
tinuo , premi e pene con tutto l’apparato e le solennità 
possibili , religione e costume , e da ultimo vigilanza , 
mezzo precipuo che rende efficaci tutti gli altri cle- 
menti. 

Con questi principi , e con le vedute della vasta 
mente e delle sue stesse cognizioni , re Ferdinando ap- 
plicò a migliorare primamente tutte le istituzioni orga- 
niche della milizia. E quasi pratica espressione delle 
scienze esatte , trasse da queste l’ arte di costruire le 
macchine ed i suoi trinceramenti , di regolare le evo- 
luzioni, di figurare esattamente la superficie degli spazi; 
ritrasse gradatamente dalla scienza economica la divi- 
sione e distribuzione del lavoro , l’ amministrazione ed 
il conteggio ; attinse dal più grande de’ trovati della chi- 
mica la più importante delle trasformazioni, trovato che 
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equilibrò la forza negl’ individui , rese possibile a tulli 
il combattere , trasportò il successo dall’ individuo alle 
masse ; ricavò dalla metallurgia la miscela ed il lavorio 
de’ metalli ; dall’ arte salutare le regole igieniche per le 
quali è guarantita la vita del soldato ; e cosi pervenne 
egli a rendere veramente nobile l'armata; che anche tra 
le armi ed i disordini della guerra fu saldamente con- 
fermato il cardine principale di ogni morale, che l'one- 
stà , cioè essa , è forza. 

Rendendo semplice l' azione del comando , l’esercito 
che , essendo Egli Comandante generale , trovavasi già 
diviso in quattro rami distinti ( 17 dicembre 1830 ), re- 
stò di poi novellamente riorganizzato (21 giugno 1833). 
Quindi diede opera a provvedere alla organizzazione 
della pubblica forza ; a determinare le obbligazioni im- 
poste a’ cittadini relativamente al servizio militare ; a 
(issare i rapporti della polizia amministrativa con la 
polizia militare ; a determinare e circoscrivere da ulti- 
mo i limiti della giurisdizione militare , ponendo sem- 
pre in accordo la potenza intellettuale con l' arte della 
guerra , che producendosi ad un tempo ed occupando 
la stessa sfera, formano la sostanza ed il carattere della 
nostra epoca , e svelano le leggi profonde del mecca- 
nismo nazionale. . 

Co’ decreti del 26 settembre 1834 e 27 settem- 
bre 1835 re Ferdinando rifermò i veri obblighi im- 
posti a’ cittadini ed a’ Comuni, con mirabile precisione, 
relativamente all’ esecuzione del servizio militare per 
tutto ciò che riguarda l’ alloggio delle truppe , la sus- 
sistenza , la creazione c il mantenimento degli Ospedali 
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militari , i trasporti per terra e per mare. Ed i decreti 
del 6 giugno 1832 e 21 giugno 1833 , e l’ordinanza 
di piazza del 26 gennaio 1831 meglio precisarono e 
determinarono le obbligazioni imposte per la difesa 
delle piazze , de’ forti , de’ castelli , come pure la clas- 
siGcazione di essi ; il divieto di coltivare ed occupare 
una determinata estensione di terreno d’intorno alle 
fortificazioni , bisognevole per le operazioni militari e 
per r uso dell’ artiglieria ; le servitù locali imposte ai 
proprietari delle terre presso alle piazze ; le guarantie 
stabilite per siffatta specie di servitù ; 1’ obbligo a’ Co- 
muni di accorrere in caso d' incendio , e di cooperare 
al mantenimento del buon ordine ; i regolamenti di po- 
lizia per guarantire la sicurezza delle piazze ; il modo di 
determinare le requisizioni degli oggetti in natura ; le 
norme per provvedere alla giacitura ed al casermaggio 
delle truppe di transito. 

Dicendo breve , egli è un fatto positivo e perma- 
nente che re Ferdinando specialissime cure venne spie- 
gando per apportare utilissime riforme all’esercito sotto 
qualsiasi rapporto di disciplina , di amministrazione , 
di morale , di igiene , di vestiario ; come anche , per 
opera del gran Monarca , le piazze e le castella man 
mano furono, ovunque ristorate, e meglio aifortificate; 
gli stabilimenti militari ampliati , e creati de’ nuovi e 
grandiosi per tutto quanto che faccia d’ uopo alle mili- 
zie. Il genio di re Ferdinando non tralasciò qualsiasi ra- 
mo militare , che non ricevesse positivi miglioramenti, 
per maniera che a lui devcsi la vera gloria di aver for- 
mato un esercito siffattamente ammirevole ed ordinato, 
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che r uguale fra noi non mai era stato veduto , nè die 
di maggiore e piu bella faina avesse saputo circondarsi. 

Mancava una savia e completa legge sul reclutamen- 
to , che rendendo alle popolazioni meno increscevole 
il servizio militare , cui son tenute , mantenesse ad un 
tempo equilibrati i principi di equità, e dettasse norme 
sicure ed immutabili. 

Cotesto difetto non isfuggiva alla sagace sapienza di 
re Ferdinando. Il quale bilanciando fra la necessità 
dell’ esercito ed il suo fine, prescriveva con decreto del 
31 dicembre 1832, che una Giunta di Generali si fosse 
occupala delle basi di uno stabile , diibnitivo ordina- 
mento da far rispettare in ogni epoca l’ amministrazio- 
ne c la pobtica dello Stato » dovendo in tempo di pace 
» essere principali dati l’ avere un esercito alto a qual- 
» sivogUa militare occupazione , semplice e costante 
» negli ordini, facile ne’ movimenti, di numero discre- 
» to , ma agevole ad essere accresciuto in un attimo 
» ad ogni bisogno di guerra , e sempre pronto ad es- 
» ser rannodato e diviso, e di ogni diminuzione o per- 
ii dita reintegrato all’istante ». 

Tanto eseguivasi con l’ augusto intervento di Lui ; 
ed in questa congiuntura spiegava tali cognizioni da 
rendere agevolmente attuati i principi, che ogni suddito, 
se debbo allo Stalo il suo tributo del militar servizio • 
non può essere però distratto per lunga abitudine dalle 
occupazioni a rispondere , ritornando ne’ suoi fuochi , 
dove debbe star pronto per determinalo tempo ad 
ogni chiamata , nel fine di aumentare in caso di biso- 
gno il numero dello esercito , dovendosene riempire le 
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6l:i (li tali uomini, che non abbiano dismesse interamen- 
te le attitudini al mestiere delle armi ; che nel doversi 
chiamare i sudditi al servizio militare , bisogna (issare 
regole di proporzione in ragion della popolazione ; che 
l’età e la statura non debbono reputarsi cose indifTerenti, 
poiché si deve brillare fra’ ranghi dello esercito , nel 
quale se non debbono accettarsi i marcati d’ infamia , 
non debbono del pari comparire i deformi , e gli affetti 
da fìsiche imperfezioni ; che lo stato di famiglia , le re- 
lazioni , le condizioni sociali , l’ esercizio delle profes- 
sioni, r applicazione agli studi debbono avere una con- 
siderazione ; che r arbitrio debb’ essere rimosso dalle 
rigorose formalità nelle operazioni di leva ; che debbe 
lasciarsi al chiamato l'elezione di servire personalmente, 
o di farsi sostituire dagli stessi sorteggiati, o da’ cambi 
presi fra’ soldati ; che i refrattari ed i disertori , ed an- 
che quelli che fraudolentemente si rendessero inabili al 
servizio militare debbono punirsi ; che da ultimo sono 
da premiare coloro che abbiano servito lodevolmente , 
con preferirsi negl' impieghi della pubblica amministra- 
zione. Questi principi informarono il Decreto orga- 
nico sul reclutamento dello esercito del 19 marzo 1834- 
co’ volontari , co’ ringaggi , con la leva , e con le al- 
tre ulteriori disposizioni. 

Severo nella disciplina militare re Ferdinando vigi- 
lò incessantemente , affinchè fosse mantenuta invio- 
lata , ed eziandio perchè fossero rispettati i doveri 
reciproci , si che l’ inferiore non patisse maltrattamen- 
to dal superiore. Ed egli per primo in tutte congiun- 
ture dava esempio luminosissimo del come pregiasse 
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la dignità del soldato , e con l’ accoglimento benigno , 
c con ascoltarne i reclami , é col provvedere a’ suoi bi- 
sogni. E per questo favore del Principe l’ armata na- 
poletana perv enne a tanto lustro, che a ragione va repu- 
tata siccome la più bella d’ Italia e per disciplina, e per 
tenuta , e per istruzione. 

Ed in proposito è da ricordare , che re Ferdinando 
volle fornire l' arm.ata di ottimi uffiziali , versati nelle 
scienze clié sono fondamento dell’arte della guerra. E 
bene apponevasi l’ottimo Sovrano, che nella disciplina, 
nella gagliardia , nella istruzione del soldato , c nella 
dottrina de’ capitani stesse la forza degli eserciti ; che 
forza potentissima è la virtù in essi , forza il sapere. 

Secondo l’ ordinamento primitivo di re Ferdinando 
la fanteria in tempo di pace dovea ascendere a 29,700 
uomini, ed in tempo di guerra a 61,834; la cavalleria 
a 4,463 uomini e 3,612 cavalli in pace , ed a 7,864 
uomini e .6,344 cavalli in guerra. La gendarmeria do- 
,vca comporsi di 7,839 uomini e. 830 cavalli. L’arti- 
glieria era formata di due reggimenti a piedi , di una 
compagnia a cavallo , una hatteria per le truppe Sviz- 
zere ,.una brigata di artefici, un corpo, di .artiglieri lit- 
torali, ed un corpo politico. A queste milizie voglionsi 
aggiungere ventisette compagnie d’ uomini d’ arme in 
Sicilia che non oltrepassavano i 35 1 uomini , rimaste 
poi sciolte nel 1837 , accrescendosi in vece la gendar- 
meria. Di Ire battaglioni formavasi il reggimento dei 
veterani. A’ veterani invalidi fu assegnata un’ appesila 
casa. 

Questa posizione però del nostro esercito restò di 
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graa lunga aumentata , mentre il personale fu portato 
a raggiungere la cifra di meglio di centomila uomini , 
a che trova vasi arrivato nel 1848; e l’esercito for- 
masi di presente, giusta la posizione del 1857, diven- 
tidue reggimenti di fanteria di linea, quattordici batta- 
glioni di cacciatori , due di minatori c pionieri , cin- 
quanta squadroni di cavalleria , e venti batterie pronte 
ad entrare in campagna , senza annoverare 150,000 
fucili , e due numerosi parchi di artiglieria che trovassi 
nelle piazze forti e negli arsenali. 

£ qui è degno di nota che la spesa per lo mante- 
nimento dell’ esercito nel 1835 era fissata a ducati 

7.200.000 , e nel 1845 veniva segnata per ducati 

7.300.000 , malgrado l’ accrescimento notevolissimo 
dell’ armata ; non mai però la spesa ha oltrepassati un 
circa dieci milioni all’ anno , che non è in vero da 
considerare spesa esorbitante , anzi moderatissima , 
come osserva lo storico delle Finanze di Napoli (1) , 
in proporzione ed in rapporto di quanto spendesi ne- 
gli altri Stati di Europa per lo mantenimento di un 
esercito di centomila uomini ; come in Prussia , dove 
costa franchi 86,947,560, pari a venti milioni di ducati, 
ed in Inghilterrd quasi 56 milioni di ducati. 

A tante cure specialissime di re Ferdinando assai be- 
ne corrispose l’ esercito napoletano. Che per la fedeltà, 
il valore e l’ attaccamento al legittimo suo Sovrano riu- 
scì strenuamente a ricomporre l’ ordine ed a sedare i 
politici rivolgimenti avvenuti nel 1848 , senza che 



(1) Biavchiki — Lib. 7 , cap. 4 , scz. 3 
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fusse stato d’ uu|io ridiiedere ausilio di milizie stranie- 
re. E mentre negli altri Stati per restituire la calma, già 
turbata in tutta Europa, a stento si rammassavano sol- 
dati di gente raccogliticcia , l' esercito napoletano dava 
per primo sfolgoratissima prova di coraggio c di fedeltà 
in tre grandi spedizioni avvenute quasi ad un tempo, 
quella cioè di Calabria , l' altra per lo riacquisto delia 
Sicilia, e la terza nello Stato Rumano comandata in per- 
sona da re Ferdinando. 

Nelle quali spedizioni l’ esercito si comportò corag- 
giosamente , si che acquistò a giusto titolo gloria ed 
ammirazione dello straniero , bastando a noi di enun- 
ciare soltanto che il corpo di esercito della spedizione 
in Sicilia , comandata dal celebre e prode Generalissi- 
mo Carlo Filangieri Principe di Satriano, in poco inter- 
vallo di tempo ( dal Unire di agosto 1 848 al 1 5 maggio 
1849 ) con incredibili provedi coraggio fece sottomes- 
sa r isola ribellata. Lo assalto di Messina al cospetto 
delle squadre Inglese e Francese è uno de’ falli più glo- 
riosi di guerra de’ nostri tempi. Tre giorni di accanita 
pugna ; 8 ulliziali c 152 soldati uccisi ; 30 ulliziali e 
871 soldati feriti sopra 333 ulliziali, ed 8,811 soldati, 
questo è chiaro argomento del coraggio e della energia 
guerriera dell’ esercito , si che la perdita proporziona- 
tamente colla forza combattente fu maggiore di quella 
sofferta dagl’inglesi in Burgos ed in Baiadoz, e da’ Fran- 
cesi in Saragozza, e cosi li estimava il Giornale di scien- 
ze militari in Francia (1). 

(1) V. il (lotto e pregiato opuscolo del Maggiore Antonio 
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Passando ora a qualche dettaglio , non taceremo che 
re Ferdinando volse la sua attenzione a rendere pro- 
speroso il genio militare idraulico e quello di terra. 
Epperò furono scientificamente ordinati con rispettivi 
Organici (11 marzo 1838 e l.° maggio 1841 ). La 
gendarmeria a cavallo pur si ebbe un novello organico 
( 14 ottobre 1847 ). E per l’ importante servizio delle 
difese delle batterie su le coste e nelle isole anche fu 
sanzionato l'organico del Corpo degli artiglieri littorali 
(26 gennaio 1831 e 26 novembre 1837). 

L’ istruzione e la disciplina delia cavalleria è gran 
parte essenziale di un ottimo e poderoso esercito. Laon- 
de re Ferdinando ordinò un novello servizio militare 
in questo ramo : stabili le apposite razze de’ cavaUi 
( 23 marzo 1843 ) ; e con speciale ordinanza provvide 
alle regole per gli esercizi e le evoluzioni della cavalle- 
ria ( 3 febbraio 1844 ). Ed a simiglianza di tutti gli al- 
tri Stati di Europa sanzionò la formazione , l’ istru- 
zione e la disciplina della riserva dell’ esercito ( 4 di- 
cembre 1839 ). 

Alfincbè r arligUeria ed il Genio tenessero un movi- 
mento uniforme, c meglio e speditamente rispondessero 
al loro scopo , volle il Re che un solo ufiìziale generale 
avesse la direzione ed il comando di quelle armi , de- 
gl’ lustituli militari, delle scuole di applicazione, come 
anche dell’Ollicio topografico , c del corpo de’ minatori, 
de’ zappatori, e de’ pionieri. Laonde per effetto di cotesti 
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novelli ordinamenti si sòta vedute progredire con am- 
mirabile attività tutte le parti del servizio attinenti al 
Genio ed all' artiglieria. 

Non v’ ha poi parola adeguata per elogiare meri- 
tamente re Ferdinando per quanto Egli adoperò nella 
fondazione degl’ lustituti e Stabilimenti , e nel migliora- 
mento delle svariate opere militari. Citeremo da prima 
la fonderia di cannoni in ferro nel Castel nuovo di 
Napoli , giustamente annoverata tra le più rinomate 
( 1." settembre 1841 ). Che quivi introdotto il novello 
trapano posto in movimento per forare i cannoni , fln 
d' allora sursc nella mente del Re il nazionale concetto 
che. non si avesse sempre a ricorrere a macchinisti stra- 
nieri , ma potesse fra noi introdursi un semenzaio 
d’ istrutti ed intelligenti artefici , formando scuole 
tecnologiche , che furon poscia ampiamente svilup- 
pate quando Egli fondò lo Stabilfmcuto meccanico di 
Pietrarsa. 

£ di vero questa magnifica instituzione di arti mec- 
caniche c pirotecniche, la prima che si fosse veduta sor- 
gere in Italia ( 30 settembre 1842 ), meritamente è 
venuta in fama e celebrità , e gareggia di presente coi 
più rinomati stabilimenti di simil genere in Europa. 
Che oltre di Contenere doviziosamente quanto faccia 
d’ uopo per la costruzione di macchine a vapore , loco- 
motive , trombe , ruote idrauliche , macchine per ogni 
cosa d' industria ^ è fornito di una vasta officina per lo 
affinamento del ferraccio col metodo inglese detto podcl- 
iaggio , produccnte meglio di dugento cantaia di ferro 
malleabile per giorno , oltre quello che impiegasi per 
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la costruzione delle rotaie delle nostre ferrovie. 11 per- 
chè , niente lasciando a desiderare scientificamente ed 
artisticamente, forma tuttodì Fammirazione degli scien- 
ziati e degli stranieri. 

Quella che generalmente si addimanda .drmerta nel 
senso di luogo di conserva delle armi portatili , di pre- 
sente scientificamente va suddivisa in quattro fabbriche 
speciali : F Arsenale dove si compiono i carreggi delle 
artiglierie e de’ campi ; la Fonderia nella quale son get- 
tate , trapanate , tornite ed incise tutte quante le boc- 
che da fuoco ; la Fàbbrica d' armi donde si cacciano fuori 
le parti principali delle armi da fuoco , cioè le canne , 
gli acciarini , le baionette , ed anche le sciafile e le 
lance ; da ultimo la Montatura d’ armi , le cui ollicine 
intendono a compiere siiniglianti strumenti bellici, com- 
ponendoli ed armandoli. 

Ciascuno di cotesti uffici dell’ Armeria ha ricevuto 
da re Ferdinando là massima e migliore perfezione. In 
uno de’ cinque torrioni che formano il maschio del Castel 
nuovo in Napoli si ammira collocata F Armeria nella 
vasta sala denominata diS. Luigi, dal nome del torrione, 
o altrimenti detta Sala delle armi. Questa sala è stata 
portata al massimo lustro da re Ferdinando. Cinque or- 
dini di rastelliere si osservano in piedi presso alle pareti 
della sala medesima , e nel mezzo di essa veggonsi anche 
a destra ed a manca due altri armaggi di pulitissimo noce, 
elevantisi fino al terz’ ordine. Nel centro di coteste mac- 
chine due scalee si veggono costrutte , malgrado a dir 
vero si dovessero contarne quattro , perchè quelle due 
nella stessa parte girano d’ intorno ad un solo asse , 
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i'urmaiKlo ro' passamani corrispettivi un’ ellisse stretta 
e leggiadra , a maniera di chiocciole di Archimede una 
dentro l' altra , si che a riguardarle di sotto si presenta 
al guardo una curva medesima , mentre son due che 
hanno principio diverso. 

Or questa magnifica e stupenda sala contiene oltre a 
sessantasettemila trecentoscssanta armi tra fucili , mo- 
schettoni , carabine , pistole , sciable per fanti o per 
cavalli , e strumenti per ispianatori. Ed a simiglianza 
di questa Armeria re Ferdinando volle che altre ne sor- 
gessero. E cosi nelle fortezze di Gaeta e di Capua due 
vaste sale furono a quest’ ufficio accomodate ; contandosi 
nella prima (ino al 1837 meglio di quindicimila armi 
da fuoco , e sei migliaia da (ilo , e nella seconda quat- 
tordicimila da fuoco , e cinque da (aglio. Le città forti 
di Pescara c di Messina ne sono state anche fornite , e 
dentro lo stesso Castel nuovo in Napoli davanti all’arco 
trionfale di Alfonso un’ altra .sala si venne costruendo 
di pianta da poter contenere centoventimila armi da 
fuoco. Nell’arsenale di costruzione in Napoli pur un 
altro edificio s’innalzò capace di contenere centottanta- 
tremila armi di ogni specie. 

Continuando la menzione di altre opere militari , 
citeremo che re Ferdinando faceva accomodare a casa- 
matta una batteria del Castello dell’Ovo, innalzandovene 
sopra anche un’altra. Fece grandemente migliorare 
la condizione delle batterie con casematte al molo di 
Castellamare. Ne’ fossati di Castel nuovo due vaste tet- 
toie furon costrutte da servire come ampia conserva 
del legname per la formazione de’ carri e di altre mac- 
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cliine da guerra. Nella fonderia di Napoli fu costruita 
una fornace alla VVilkinson pel getto del ferro , usando 
la ghisa sopracarbonata d’ Inghilterra , ed il carbon fos- 
sile depuralo dello zolfo. Nel comune di Langusi , in 
provincia di Salerno , fu ripristinata la fabbrica degli 
acciarini per armi da fuoco portatili. La ferriera di Pog- 
giorcale fu benanche accomodata a fabbrica d'armi, col- 
locandovi macchine idrauliche. La polveriera di Scafati 
restò fornita di tutto il bisognevole per la fabbricazione 
della polvere di cannone. In Capua si vide sorgere il 
laboratorio arti/izierie con le officine per la fabbricazione 
delle capsule fulminanti , ed altro, sotto il nome di Sta- 
bilimento pirotecnico , che da prima trovavasi a Posili- 
po istallato. Alla fonderia in Castel nuovo, detta avanti, 
fu aggiunto il grandioso ufficio e la sega metallica. In 
Sparanise fu fondato un altro opificio di armi bianche 
( 18 marzo 1851 ). 

Sovrammodo poi restò ampliato lo Stabilimento per 
la fabbricazione delle armi in Torre Annunziala , che 
ha meritalo tanto elogio dagli stranieri ; e tra le molte 
novità quivi introdotte da re Ferdinando sono da citare 
le ruote idrauliche , c le importanti macchine in ferro 
per la fabbricazione. 

Notevoli miglioramenti furono portati allo Stabili- 
mento metallurgico di Mongiana che da un secolo for- 
niva le artiglierie del regno , trattando l'ottima limo- 
nile del monte Stella. Non eravi per l' addietro che un 
solo allo forno ; ma nel 1857 se ne trovavano costrutti 
quattro , producenti cantaia trentamila di ghisa in sei 
mesi di lavoro. Ed affinchè quel minerale non avesse 
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più a lavarsi alla fonderia di Mongiana , pagandosi il 
lontano trasporto delle materie di che deve purgarsi , 
re Ferdinando stabiliva un’oflìcina di lavamento del fer- 
ro presso la miniera di Pozzano. 

Ma oltre di questi stabilimenti metallurgici, volendo 
il Re farci appieno redenti dallo straniero, e togliere iu 
parte quel tributo necessario datoci per l’addietro dalla 
immessione di quell’ enorme quantità di ferro che i bi- 
sogni del Governo c le privale industrio consumano , 
ordinò da prima che si fossero ricercati luoghi in cui 
il suolo polca nascondere nelle viscere minerali da pro- 
durre anche ferro. Cosi in un' ampia ed estesa valle , 
abitata una volta da’ Volsci , formante parte oggidì del 
distretto di Sora , della estensione di circa 45 miglia 
quadrate , essendosi trovate le miniere di Campoli e di 
S. Donato , fu da re Ferdinando un ampissimo Stabili- 
mento siderurgico fondalo , con un allo forno pel fer- 
ro che quivi si va cavando. 

11 reale Officio Topografico , che intende a tutte le 
operazioni scientiCche militari , non poteva essere tra- 
scurato da re Ferdinando. Per la qual cosa sopra ampie 
basi , c con successive disposizioni vennero statuiti i 
confacenti ordinamenti intorno alle operazioni scienti- 
fiche , esecutive e disciplinari di questo ramo impor- 
tantissimo della milizia (21 giugno 1833 e 27 gcimaio 
1838). 

E qui non omelteremò di menzionare i positivi mi- 
glioramenti che furono portati benanche al Corpo tele- 
grafico, trovato ammirando dalla scientifica società mo- 
derna, per cui in lutti i punti del territorio con massi- 



Digilized by Google 




— m — 



ma celerità viene spiegando la sua azione il governo cen- 
trale. Cotesto servizio della telegrafia fu argomento di 
novello organico, e di ampio miglioramento portatovi 
da re Ferdinando , con accrescere i posti telegrafici , 
e con rettificare le linee ne’ domini continentali ed in- 
sulari ( agosto 1838 , e 9 maggio 1839 ). 

Comunque pel servizio cui è addetto fosse posto a 
dipendenza dell’ Amministrazione civile , non di meno 
quanto a disciplina e ad ordinamenti appartiene al ramo 
militare il Corpo de’ Pompieri , che accorre a spegnere 
gl’ incendi , e che , a simiglianza degli Stati più incivi- 
liti di Europa, re Ferdinando volle stabilire ed intro- 
durre nella Capitale , dettando con saviezza gli ordina- 
menti di questo Corpo , le regole della disciplina , ed i 
metodi della istruzione (13 novembre 1833 ). La istal- 
lazione di nove squadroni delle guardie d’ onore ( 30 
maggio 1833 ) è pur degna di speciale menzione. 

Le cure maggiori pertanto di re Ferdinando per la 
formazione, il miglioramento ed il decoro del suo reai 
esercito si manifestano apertissime e sovrabbondanti 
nella fondazione degli Stabilimenti mibtari. E di vero 
vuol entrare innanzi a tutti , ed essere menzionato con 
somma lode lo stabiUmento del Battaglione degli allievi 
militari in Gaeta , composto di otto compagnie . cia- 
scuna di 1 SO fanciulli da otto a dodici anni , figlinoli 
di uffiziali e bassi uflìziali per ascendere educati ed 
istrutti al servizio miUtare all’ età di anni diciotto ( 13 
novembre 1849). 

Son poi da rammentare gli Orfanotrofi militari fon- 
dati dal Monarca in Foggia , in Barile, in Bitonto ( 20 

12 




• 1T8 - ■ ■ " .. 

{;(‘iinaio 1832) ; lo stabilimento dell' OrfaiiotroGo mi- 
litare in Napoli per le. fanciulle orfane della reai Ma- 
rina ( 1 6 settembre 1831); i quartieri fatti tostruire 
con ogni maniera di eleganza e di comodità in Caserta, 
addimandato Altifrcda (20 giugno 1833 ), in Maddalo- 
ni , in Casanova , in Falciano , in Avellino in Aver- 
sa , in S, Maria , oltre quello rifatto di 8. Giovanni a 
Carbonara, e l’altro di nuova costruzione in Napoli 
nel sito detto Vittoria. 

Il trattamento degli Ospedali militari formò eziandio 
un argomento di specialissima attenzione del re Ferdi- 
nando. Il perchè durante gli anni del suo regno non 
solo furono straordinariamente migliorati in tutte le 
parli del servizio, ma Egli medesimo degnayasi di vi- 
sitarli allo spesso, e di allegrare di suà reai presenza e 
de’ suoi conforti i soldati infermi. Ed olire quelli esi- 
stenti, un nuovo e ben ordinato Ospedale volle che re- 
stesse fondato in- Caicrta( 17 dicembre 1851 )^ 

A maniera di conchiusione di questo articolo risguaf'r 
dante l’ esercito , ricorderemo come cosa di memoria 
degnissima, che re Ferdinando lin da’primi anni del suo 
avvenimento al trono sanzionava ( 30 gennaio 1833 ) 
un esame rigoroso e compiuto da tenersi al compimen- 
to di ogni due anni per clfcttuarsi lo asccuso dal grado 
di Alfiere a primo Tenente ne’corpi facoltativi . Sapien- 
tissimo provvedimento , che fa tornarci a memoria le 
nobili eloquenti parole dell’ insigne Carlo Filangieri, il 
quale nell’ Ordinanza del 28 febbraio 1 835 , a maniera 
di comcnto a questa Sovrana disposizione , dichiarava 
» i Corpi facoltativi , reputati a ragione come la parte 
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intellettuale di ogni esercito ben ordinato , vogliono 
avere ullìziali che tutte conoscano a fondo le disci|)line 
relative all’ arte della guerra a dì nostri oltremodo im- 
plicata e difficile ». , , ' . 

Se tante furono le benefiche sollecitudini di re :Fer>-. 
dinando, fugacemente ed in parte da noi ricordate, per 
lo miglioramento del suo esercito , molto maggiori , e 
senza raffronto alcuno furono quelle adoperale per la 
marina di guerra^ per quella marina militare che il ge- 
nio immortale del filantropico Gaetano Filangieri rac- 
comandava dn'sessant’auni prima al Governo de’ suoi 
tempi. 

' : Attestano irrecusabilmente le storie antiche la varia 
fortuna della nostra marina militare; Valorosa e temu- ‘ 
ta negli .anticlii tempi , combatteva c trionfava nel- 
r Oriente ; acquistavasi fama soUq lo Svevo Federigo 
per ritogliere a’ Saraceni il reame di Gerusalemine ; e 
si Tuoi ricordare,con orgoglio che sotto F'edcrigo Ara- 
gonese il pi^ficipe di Altamura metteva in vergognosa 
fuga là flotta Veneziana nell’ Adriatico. 

La nostra marina militare trovavasi però scaduta dì' 
nome e di valore alla venuta di Carlo Borbone. 11 quale 
provvidente Monarca se applicò a riordinare tutte le 
parti dello Stato, pur ebbe in animo di ristorare la ma- 
rina militare , e di farla rinascere alla prisca sua glo- 
ria. 11 perchè egli è vero che nel 1789 esisteva una 
mediocre e proporzionata marina militare , mercè le 
cure di quel Monarca ; ma non è men vero che non eb- 
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be giammai nò in quel tempo , nè pasteriormente una 
positiva importanza. Quanti nell’ epoca citata del 1789 
si possedevano vascelli , fregate , corvette , brigantini, 
cannoniere, tutti per invidia straniera restarono in gran 
parte preda delle fiamme in tempi calamitosi. 

Di qui s' inferisce agevolmente l’ odierna marina es- 
sere assolutamente creazione del genio militare e delle 
alte vedute di re Ferdinando. 11 quale ben comprese 
quanto fosse necessaria un’armata navale per mantene- 
re inviolato il commercio nazionale , e per guarantire 
gl’ interessi internazionali , avuto riguardo alla posi- 
zione geografica del reame , ed a’provvedimenti gover- 
nativi rispetto a’ reali domini insulari. 

Con provvido intendimento , con cure Laboriose, e 
con ingente spesa applicò quindi assiduamente a far co- 
struire navi da guerra ne’ nostri cantieri, e quelle a va- 
pore ne’ cantieri d’Inghilterra e di Francia. Cosi giun- 
geva in Napoli la prima fregala a vapore, il Ruggiero, 
acquistata in Londra (18 febbraio 1843) , e successiva- 
mente si ebbero il brigantino il Peloro ( 22 agosto 
detto), e l’altra fregata il Guiscardo (6 settembre det- 
to) ; e poi l’altra fregata il Roberto (22 gennaio 1844); 
la corvetta Stromboli (29 settembre detto); la fregata 
r Archimede ( 3 ottobre detto); la fregata Carlo 3.° 
( 23 marzo 1846 ) ; la fregata il Sannita (7 agosto detto); 
il brigantino il Lilibeo(10 febbraio 1847); il brigantino 
Maria Teresa ( 10 aprile detto) ; la fregata il Veloce (10 
luglio 1849); la fregata Ettore Fieramosca (13 novem- 
bre 1850); la fregata il Fulminante (10 maggio 1851). 
Le quali navi tutte a vapore furono in Londra acqui- 
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state, oltre le due corvette a vapore acquistate in Fran- 
cia, il Palinuro (1 ° maggio 1844), ed il Miseno (6 ago- 
sto detto); ed oltre la fregata a vapore l’Èrcole co- 
strutta nel cantiere di Castcllamare , varata a’21 otto- 
bre 1843; il vascello a due ponti, detto il Monarca, 
costrutto eziandio nel cantiere di Castellamare ( 5 giu- 
gno 18S0); il brigantino a vapore Maria Teresa, quivi 
anche costrutto ( 1 8 luglio 1 854 ) ; e da ultimo la fre- 
gata a vapore il Torquato Tasso pur in Castellamare 
costrutta con macchina eseguita nell’opificio di Pietrarsa 
(28 maggio 1856). Di qui è che la nostra flotta nell’an- 
zidetto anno 1856 formavasi per legni a vela di due va- 
scelli di 80 , due fregate di 60, tre fregate di 44 , una 
corvetta, cinque brigantini, un cotter, una bombarda; e 
per legni a vapore di dodici fregate, quattro corvette, 
quattro brigantini , quattro golette , oltre settantanove 
barche cannoniere c bombardiere, e di un naviglio per 
servire a trasporto , ed a svariati usi della reai marina. 

La spesa annuale che ne’ tempi andati era incostante, 
or aumentando , ed ora decrescendo , restò fissata nel 
1847 ad annuali ducati 2,528,233. 

Provveduta cosi la reai marina di sufiiciente numero 
di navi da guerra, re Ferdinando volse l’animo agli or- 
dinamenti amministrativi e personali , riunendo in un 
sol corpo gllnstituti pel ramo di marina, ed il personale 
delle varie amministrazioni (9 aprile 1838). Poscia un 
compiuto regolamento sanzionò intorno al servizio ma- 
teriale, ed al Commessariato di marina, ripartendosi in 
dicci carichi, a’ quali soprintendono dieci Commessali 
(10 dicembre 1839). 
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Per rendere poi agevole l'.irmanienlo de’ legni da 
guerra, volle statuire l’ascrizione marittima , l’allista- 

• mento cioè e la classificazione di tutti coloro che sono 
addetti al mestiere del mare (20 gennaio 1840). Prov- 
vide inoltre alla organizzazione del Corpo de’ cannonieri 
e de’ marinari (27 giugno 1840, e 14 giugno 1842); e 

... fu eziandio saggiamente ordinato il personale del pilo- 
taggio (.3^ giugno 1838 ) , de’ màccliiiiisti (15 luglio. 
1 845 ) :» c lo esercizio della istruzione di artiglieria , e 
delle evoluzioni de’ legni da guerra ( 10 agosto 1838. ) 
Niente è più necessario ed indi.spensabile al valore ed 
.-lldccoro della marina militare, quanto la istruzione scien- 
tifica; e teorico-pratica per la formazióne di "eccèllénti ' 
capitani,, e per là esecuzione delle evoluzioni di guèrra. 
Laonde re Ferdinando niente risparmiò per fondare , e 
far pro.sperare instituti, stabilimenti , e classiche opere 
risguardanti la marina militare. 

Abolita primamente l’antica reai Accademia di ma- 
ri na , organizzò questo Corpo con più saggi metodi scien- 

• lilld , ‘ed in più vaste proporzioni ( 12 màPz'p;1335 ). 
Due collegi furon poscia fondati, l’uno per gli aspiranti 
guardie-marine, l’allro per gli alunni marinai,,Q piloti, 
(9 aprile 1838), che ebbero in appresso più esteso svi- 
luppo con la fondazione della scuola per gli alunni ma- 
rinaci, o grumetti ( 2 febbraio 1 843 ). Il coilegió di mìiT- 

• rina richiamò in processo di tempo migliori considera- 
zioèr del Monarca, ed ebbe un organico pósto in à'rmo- 
niai eòli r aumento delle forze navali (28 agosto 1844). 
Alla scuola nautica, già stabilita in Procida , cui sono 
aggregate le scuole normali, ed una lezione dj pilotaggio 
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giugno 1333), anche un’altra scuola nautica restò 
aggiunta, fondata in Gaeta (30 maggio 1836). 

Al supremo governo della reai marina in tutte quante 
le sue svariale attinenze, re Ferdinando volle porre un 
alto Consesso di Generali, che addimandò Consiglio di 
Ammiragliato; e ad accrescerne la gloria e l'autorità nc 
aflìdò la presidenza al suo Augusto germano, il Serenis- 
simo Conte di Aquila (3 agosto 1830). 

Rimane ora a toccare di alquante opere grandiose re- 
lative alla marina militare, intraprese c compiute negli - 
anni del beneiìto governo di re Ferdinando. Furon 
ampliali e migliorati la Darsenàed.i Cantieri, quello 
^égnatamente di Castellànaare i e tutto quanto eh' è bi- 
sognevole alla costruzione ed àll’ armamento de! basti- 
menti; un porto militare fu veduto sorgere a destra del 
Molo di Napoli (2 gennaio 1836); ed un altro anche 
militare fu costrutto presso Pozzuoli, aprendosi col ma- 
l'é la comunicazione de’ laghi Lucrino e 4» A-verno (2 
gennaio 1836). ^ 

Ma l'opera splendidissima che rendedn questo ramo 
iminprtale il nome di re Ferdinando vuol essere ravvi- 
sata nel Bacino da raddobbo, che volle far sorgere nel ■ ■ 
porto militare di Napoli , affidandone l’« seguimento ài 
prode Tenente generale Principe d'lschitella,-che reg- 
geva allora il reai IVIinistero della Guerra e Marina. 

Alla niente vastissima del Re presentatasi l’idea della 
somma utilità che da cotesta opera deriva p’navigli della; i.., 
marina , volle che il suo reame non ne mancassé , mal- . ' 
grado le difficoltà dell’ intrapresa fossero , tali che. per 
l|i(la Europa pochissimi Stati abbiano atteso alla cosini- 
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zione (li simigliante opera, posseduta da quelli segnata- 
mente che tengono una marina estesissima , come l' In- 
ghilterra c la Francia. 

Il Bacino da raddobbo costruito in Napoli surse pri- 
mo in ItaUa. Questo Bacino rappresenta una sterminata 
vasca ellittica fabbricata nel mare, si che chiusa la por- 
ta a battello di cui è fornita , l'acqua possa esserne cac- 
ciata a talento con macchine idrauliche, 11 naviglio da 
ristaurarsi entra in quella cavità, e poscia fatta riempire 
di bel nuovo la vasca di acqua per mezzo di un canale 
che mette nel mare , il naviglio ritorna galleggiante , e 
facilmente vi rientra. 

Questo Bacino tiene la lunghezza di 312 palmi napo- 
letani ; è largo di 84, profondo per 30. Le sue pareti 
superiori verso il mare son doppie 34 palmi , e fomite 
di scale per discendere Gno al fondo, ma di sotto hanno 
una spessezza maggiore, essendo il mare d’ intorno alto 
più di cinquanta palmi. Inoltre la forza della macchina 
a vapore costrutta in Pietrarsa, per muovere le trombe 
entro il Bacino ad estrarre l'acqua, è pari a dodici ca- 
valli. 

Quest'opera fu condotta con fermo volere e con felice 
riuscimento, malgrado gli ostacoli opposti dalla natura; 
c quel che rileva moltissimo in tempo assai breve , ed 
impiegandosi la spesa di ducati 300, 627 , lieve certa- 
mente a raffronto di milioni, quanto è stato altrove l'im- 
portarc di simiglianti grandiose opere, che sono natural- 
mente e necessariamente fuor di modo difficili e dispen- 
diose. L’opera magnifica fu solennemente inaugurata ai 
25 di agosto 1852. 
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Ed affinchè niente mancasse al bisognevole ed al per- 
fezionamento della marina militare , aggiungiamo che 
re Ferdinando volle che in Castellamare presso a quel 
Cantiere restasse fondata una regia Corderia navale (15 
luglio 1853). 

XVUl. 

Un altro ramo interessantissimo per l’ incivilimento e 
per la prosperità delle nazioni è senza dubbio la pubblica 
istruzione. Se la civiltà crea i modi di vivere , l’ igno- 
ranza li distrugge. Niente è più necessario al ben vi- 
vere sociale quanto una ben intesa ed ordinata istru- 
zione pubblica intellettuale, alla quale va congiunta l’e- 
ducazione morale. Assennatamente osservava un valoro- 
so scrittore che gli apologisti dell’ ignoranza dovrebbero 
specchiarsi ne’ funesti effetti di essa, di che fanno fede le 
storie antiche e nuove. Non è già la scienza de’ pochi 
che prepara le epoche-triste delle nazioni, ma l’ignoranza 
delle moltitudini , onde derivano i bisogni effettivi non 
soddisfatti , le carestie , la povertà senza speranza di 
miglioramento, c le sterminatrici epidemie, il cui ger- 
me si schiude sempre in mezzo alla miseria ed alla deso- 
lazione. 

Di qui conseguita la incessante attività , l’ immenso 
movimento de’ legislatori e de’ Governi saggi per pro- 
muovere coll’ educazione e con l’istruzione la civiltà dei 
loro popoli, rimovendo del tutto la barriera, che pareva 
insuperabile , frammessa ne’ tempi di barbarie tra’ dotti 
e la plebe. 

Non fu mai Monarca che pari a re Ferdinando tutte 
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• ' le maggiori sollecitudini avesse volte a far "fiorire nei 

suoi Stati le scienze, le lettere, le arti belle, ed a pro- 
muovere la istruzione -pubblica in tutte le sue svariatis- 
. sime e diverse diramazioni. Quanto egli fece in questa 
parte governativa meglio che in ngni altra il fanno rav- 
visare Principe fornito di somma sapienza, e protettore 
magnanimo delle scienze , delle lettere, e dell’ avanza- 
mento della civiltà. 

Emulando alla gloria di Federico II , di Roberto , 
di Alfonso I, e di Carlo III Borbone , il cui nome sa- 
, rebbe immortale per questo soltanto , di aver fatto di- 

. sotterrare Pompei ed Ercolano, e di aver fondata la rir 

• ■ nomata Accademia Ercolanese, re Ferdinando certa-, 

mente avanzò la nominanza di c'ótésli gQnerosi protet- 
' ' ■ tori epromovitori degli ottimi studi per quanto egli fece 

di grande e di utile in questo ramo. 

■ E pria di enunciare alquanti provvedimenti relativi 

■ • ' T • alla istruzione pubblica, alle scienze, alle lettere, alje -- 

arti, vogliam ricordare che fin dal suo avvenimento al 
trono , re Ferdinando volle dare splendidi argomenti 
- del suo amore e della ^ua protezione agli studi, agli 

scienziati, ed àgli uomini di lettere. Cosi è che flon di- 
sdegnava di onorare di sua reai presenza un pubblico 
> sperimentò dato al Collegio de’Ge.suiti (6 aprile 1831); 

e con tratto singolare di benignità e di clemenza, nel suo 
: viaggio per visitare le proyinpo degli Abruzzi, degnavasi 

■■ dì allegrare gli estremi giórni di un dotto e Celebre uo- 

• ■ • • mo, Alelchiorre Delfico, rendendogli una visita quanto 

inaspettata e straordinaria , tanto gloriosa ed onorifica ' 

. ■ . pel Sovrano e pél suddito. Vero che re Francesco I pur. 
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recavasi a visitare Giuseppe Saver^ Poli , ma in quel 
Monarca era il discepolo che onorava il diletto .precet- 
tore, mentre in rè Ferdinando-, traente a visitare I)elfico, 
traspariva il solo amore èd' il trasporto del suo animo 
per rendere onorata e fuor di modo distinta la dottrina 
e la scienza. Nè men degno di memoria è il dono pre- 
giatissimo della Pinacoteca particolare dèlia reai Fami- 
glia, che il re nel 1832 largiva alla regia Università'de- . 
gli Studi di Palermo ; >ed affinchè con- ogni maniera di 
diligenza potesse venir conservata, aumentò lo stato di- 
scusso di quello scientifico stabilimento. 

Con assennata ele^nza fu scritto a esser vero.pUr 
troppo che la Scienza, e laSovranità si vantano di stròtta 
cognazione tra loro, stante che l’una e l’altra fiirónd da.' 
Dio fatte scendere'ihsieme sulla terra a governo degli ■ 
uomini, l’unà per insegnare il bòne; l’altra per eseguir-' 
Io » ( I). Laonde sa lo svolgimento singolare dell’umano 
in^gnó innalzò a-Mmma gloria i nomi di Augusto , di 
Leon X, di Luigi XIV; se l' incivilimento scietitrficò nel 
reame di Nàpoli arrecò ne’fasti della storia lode non pe- . 
ritura a Federico li, a Roberto d’ Angiò, a’Principi Ara- 
gonesi; se l’epoca -di Carlo -HI Borbone resterà sein-. 
pre memoranda e gloriosa per la creazione dell’ Accade- 
mia Lrcolanese di Archeologia , e perló disotterràlhento 
di Fompei e di Ercoladq, come avanti è detto, il nome 
di Ferdinando II non perirà giammai , n sarà alle più 
lontane generazioni ricordato Qon tenerezza! con onore, 

( 1 ) Qcahasta y- Orazione per .Ja-’ incolnmità prodigiosa di 
S. M. Ferdinando li; 185T.- 
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con gratitudine per la sua costante energìa, e per la pro- 
tezione larghissima che volle largire allavanzamento delle 
scienze, delle lettere, delle arti belle, in tutte parti dei 
suoi reali domìni. 

Chiunque facciasi a considerare la istruzione e la edu- 
cazione pubblica quale era tra noi anteriormente all 806, 
troverà che era rappresentata in parte da trentatrè scuole 
normali, in parte da’ Seminari Diocesani, da’ corpi reli- 
giosi, e da ultimo dalla Università degli Studi in Napoli. 
Un Collegio detto di Avellino , possesso di particolar 
famiglia , conferiva i gradi accademici per la giurispru- 
denza , la teologia e la medicina , e per quest’ ultima 
facoltà conferivali anche un altro Collegio in Salerno. 
Ben povero stato poteva questo dirsi della pubblica 
istruzione presso di noi. E malgrado i successivi ordi- 
namenti avessero mirato a sollevarlo dalla prostrazio- 
ne , non si ottenne gran vantaggio a cagione della con- 
dizione di tempi mal certi; c nel 1810 appena in pochi 
comuni si trovavano fondate le scuole primarie , che 
crasi decretato doversi stabilire in tutti i comuni del 
reame. 

L’ istruzione non prese un prospero avviamento , se 
non al ritorno della legittimità dal 1815 in poi. Creata 
una Commessione di pubblica istruzione , furono ag- 
giunte sedici altre Cattedre alla Regia Università ; si 
compì r orto Botanico ; fu rifatta la gran sala del Mu- 
sco di Mineralogia ; si accrebbe la collezione zoologi- 
ca ; furono arricchiti i rispettivi Musei di macchine fi- 
siche , patologiche , e di preparamenti in cera. E nel 
Palazzo de’ regi Studi furono aperti i Musei delle cose 
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di antichità, di gemme, medaglie, oro, argento, bronzi, 
marmi , dipinti, utensili , terre cotte, vetri, e musaici. 

Al più alto grado d’ incremento e di prosperità , si 
che non è da paragonare per alcun modo a quello dei 
tempi andati, l’istruzione c l’educazione pubblica per- 
vennero per le cure e le provvidenze di re Ferdinando, 
durante il suo governo. In tutte parti del reame , nel- 
r una e nell’ altra Sicilia , si videro stabilite e fiorenti 
scuole elementari per ambo i sessi , scuole nautiche , 
scuole pe’ ciechi , scuole pe’ sordi muti , scuole di mu- 
tuo insegnamento , scuole di mestieri e di arti : acca- 
demie di scienze , di antichità , di arti belle, di econo- 
mia , d’ incoraggiamento ; licci , collegi , biblioteche , 
gabinetti , convitti , università. 

Siccome le scienze , le lettere e le arti belle sono di 
tutti i paesi e di tutte le nazioni, e le cognizioni umane 
non possono avanzare e migliorare senza l’ aiuto , il 
conforto , l’ apprendimento e lo studio delle opere che 
van pubblicandosi per tutto il mondo scientifico , let- 
terario ed artistico , non è chi non vegga che un grave 
sistema daziario sulla importazione delle opere stranie- 
re è di ostacolo potente alla diiTusionc del sapere , ed 
all’ avanzamento delle scienze. Ne’ paesi dove non v’ ha 
sviluppamento compiuto della civiltà , e dove le mire 
governative sono dirette ad allacciare la pubblica istru- 
zione , e favorire invece l’ignoranza, eh’ è fonte di 
barbarie , e sorgente di miseria , ovvero a formare 
della sapienza il patrimonio esclusivo di qualche casta 
privilegiata , quivi ne’ tempi andati era in vigore il si- 
stema proibitivo della introduzione de’ libri ; e con la 
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iinposizipoe di un forte dazio, che inabilitava gli uomi- 
ni di lettere e l’universale a farne acquisto , si dimi- 
miiva indirettamente la copiosa imuiessione. 

. Mirando per opposto; ré Ferdinando allo scopo be- 
nefico di dilTonderé iii .vece è di generalizzare l’istru- 
zione , e r apprendlmenlb delle scienze , delle lettere , 
bielle arti , nell’ attuale universale progresso in che si 
trovano arrivate , e tuttogiomo avanzano e progredi- 
scono , non tollerò le tariffe daziarie preesistenti , e 
reputandole troppo forti e gravose., p niente favorevoli 
ad'agevólai'e il cambio delle opere scientifiche e lette- 
rarie dello straniero con le nazionali ^ volle da prima 
scemare di due terzi il dazio d’ importazione su i libri 
( 12 settembre 1839 ) ; « poscia stabilì come regola la 
riduzione, a "metà del daziò- su qualunque opera stranie- 
ra importata nel regno ( 18 giugno 1842 ). 

Rendevasi necessario innanzi tutto sottoporre l’istru- 
zione infantile ad .un sistema uniforme, che avesse rag- 
giunto lo scopo essenzialissimo , che l’istruzione intel- 
lettiva non fosse disgiunta dalla morale del cuore ; e 
che la religione, come fondaménto della, sapienza, della 
civiltà, della morale^ soprantendesse al pubblico inse- 
gnamento. Per la qual cosa re Ferdinando volle posta, 
r istruzione primaria esclusivamente sotto la direzione 
e la vigilanza de’ Vescovi nelle diocesi, rispettive ( 10 
gennaio 1843). 

La più splendida ed inalterata proiezione da re Fer- 
dinando fu largita a’ Collegi cd a’ Seminari ; e senza an- 
noverare le innumeri scuole che vennero aperte non 
clic nelle città , ma quasi in tutte le borgate , e ne’vil- 
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la^gi del reame , diremo che la Università napoletana, 
fondazione celeberrima dello Svevo Impersdore in tem- 
pi burrascosi ed infausti alle lettere , e celebrata sem- 
pre in tutte le età per la sapienza e la dottrina di valo- 
rosi professori in tutti i rami dello scibilé , non solo 
mantenne l’ antico lustro , ma più chiara nominanza 
acquistò per la provvidenza di re Ferdinando, per nuovi 
ordinamenti , e per gli utili stabilimenti di che fu de- 
corata ed abbellita. 

Fu in questa famosa Università che l’ Angelo delle , 
Scuole fu chiamato ad insegnare le sue lezioni dal primo 
Carlo Angioino ; ed a perenni! memòria di tanta gloria 
per la Università napoletana , a buon diritto re Ferdi- 
nando ponevala sotto la protezione del Santo Aquinate 
( 23 dicembre 1852 ]. 

Ammaestrato dalle vicende de’ tempi e dall’ esperien- 
za re Ferdinando nel 1.849 sottóposé l’ istruzione pul)- 
blica al reggimento- di nn Consiglio generale che tiene 
a capo un Presidente ; e con saggio, prudentissimo in- 
tendimento , affinchè la gioventù studiósa non fosse co- 
stretta di recarsi necessariamente ed esclusivamente in 
Napoli per conseguire i gradi dottorali , con nuove di- 
sposizioni volle statuire che gli esami si compiessero 
ne’ Licei delle rispettive province ( 6 aprile 1857 ). 

Comecbè il metodo de’ concorsi per provvedersi le 
Cattedre nella regia Università , ne’ Licei e Collegi , e 
nelle scuole secondarie del reame trovavasi stabilito 
con Sovrana risoluzione del 17 agosto 1846 , e venne 
poscia esteso alla Sicilia con reai rescritto del 2 set- 
tembre dello stesso anno , non di meno la esperienza 




— 192 — 

aveva dimostrato la necessità di apportare a quel me- 
todo alquante modifiche , affinchè le cattedre fossero 
conferite imparzialmente ad uomini di provata dottrina 
o per segnalato merito scientifico , o per pubblico spe- 
rimento. Or tanto volle statuire re Ferdinando col de- 
creto del 27 marzo 1888 , col quale restò approvato 
r analogo regolamento , comune all’ una ed all’ altra 
parte de’ reali domini per lo metodo de’ concorsi. 

Per regola restò determinato che le cattedre tutte si 
abbiano a provvedere per concorso , tranne se il Re de- 
terminasse di conferirsi per merito. Il concorso si ese- 
gue con una dissertazione in latino scritta estempora- 
neamente su di un soggetto tratto a sorte , eccetto le 
cattedre di scienze fisiche e naturali per le quali la dis- 
sertazione sarà scritta in italiano ; e per la cattedra di 
eloquenza italiana , gli aspiranti, oltre la dissertazione 
latina, debbano aggiungerne un’altra itaUana. Gli aspi- 
ranti inoltre debbono tenere una lezione dalla Cattedra 
sullo stesso tema dello sperimento scritto ; e debbono 
rispondere a due quistioni o difficoltà sul tema medesi- 
mo. A tutti e tre gli anzidetti sperimenti è assegnato il 
numero di dieci punti , attribuiti a pluralità di voti, ed 
in caso di parità sarà questa risoluta con le considera- 
zioni di merito. 

£ qui crediamo opportuno notare che re Ferdi- 
nando per r avanzamento deUe ottime discipline nei 
domini insulari , volle instituita nel 1 838 una Catte- 
dra di legge e procedura penale nella Università di 
Catania ; nel 1837 dispose lo stabilimento di cliniche 
cerusiebe in vari ospedali , ed altre benefiche disposi- 
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2ioni sanzionava per instituire cattedre di clinica appli- 
cata alle arti , siccome nel 1 840 ne venne una fondata 
nella regia Università di Palermo. Ed a novello incorag- 
giamento della industria e del commercio , restè fon- 
data nel 1847 una nuova cattedra di Economia e di 
Agricoltura in Catania ; e nello stesso anno un Semi- 
nario venne stabilito nel comune di Patti. 

Vasta materia offrono gl’ Instituti scientifici , che non 
mai trovarono maggior favore in altro Principe , quanto 
in re Ferdinando, che ardentemente promosse ogni pro- 
gresso dell’umano sapere , ogni nuova invenzione, ogni 
utile trovato. E da prima vuol essere ricordato il reale 
Instituto d’ Incoraggiamento , che stabilito fin dal 1 806 
per la diffusione delle scienze naturali, deU’agricollura, 
delle arti e manifatture , ebbe da re Ferdinando il suo 
compiuto riordinamento con tre decreti del 13 otto^ 
bre 1856. 

Venne aggiunta all’ Instituto una Scuola di arti e me- 
stieri fornita de’ professori ; di principi di geometria de- 
scrittiva colle loro applicazioni alle arti ; di matematiche 
elementari e principi di meccanica industriale ; di fisica 
c chimica elementare applicate alle arti ed a’ mestieri ; 
di lingua italiana , e tenuta di libri commerciali. 

A questa scuola sono aggregati due gabinetti : l’uno 
di modelli e disegni di macelline ed ordigni d’ ogni ma- 
niera ; l’ altro non solo d’ istrumenti per l’insegnamento 
della fisica e della chimica , ma anche delle materie 
grezze , de’ minerali , de’ prodotti chimici , e di quelli 
delle principali arti e manifatture. A simiglianza di Na- 
poli , secondando il Re i moti del suo cuore , ed il tra- 

13 
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sporto die nutriva per riiirremento delle scienze e per 
la prosperili del commercio , c ricordevole ad un tempo 
delLi sveltezza dell’ingegno siciliano , e de' dotti uomini 
che rendettero sempre illustre quella classica terra , an- 
che in Palermo fondava im reale Instituto d’incoraggia- 
mento di agricoltura , arti e manifatture coll' annuale 
assegnamento di ducati 3,000; ed inoltre stabiliva nelle 
rimanenti province sei Società Economiche con la ri- 
spettiva dotazione di ducati 2,400. I regolamenti san- 
zionali dal Re , la nobiltà ed eccellenza dello scopo, gli 
ulteriori incoraggiamenti promessi attestano incontra- 
stabilmente la premura del Monarca per la prosperità 
della Sicilia. 

In una parte dell’antico palazzo Tarsia è costrutto 
un apposito edifìzio per tenere l’ Instituto di Napoli le 
sue adunanze, per le solenni mostre industriali, per la 
scuola di arti c mestieri, c per tutte le collezioni di libri, 
d'istrumenti , di macchine , e de’ saggi de’ prodotti di 
arti e manifatture. 

Ci faremo poi ad enunciare di passaggio , come la re- 
gia Università di Napoli fu renduta splendidissima da 
recare sorpresa c meraviglia agli stranieri per quanto 
in essa re Ferdinando volle che si riunisse, ed in va- 
ste decorose sale restasse bellamente ordinato e dispo- 
sto , relativamente a diverse branche scientifiche. Così 
quivi sì ammira il rinomato Gabinetto anatomico del 
professore Antonio Nanula, che il Re facea comperare per 
conto del Reai Governo nel 1833. Fondavasi in vasta 
sala un copioso ed elegantissimo museo Zoologico 
nel 1844 ; e nel seguente anno un’altra magnifica sala 
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aprivasi contenente il Gabinetto di anatomia descrittiva 
e di Patologia. Grandemente furon poi accresciuti il 
Gabinetto di Fisica , le preparazioni patologiche , e la 
classica collezione orittognostica del professor Tondi , 
già comperata per l’ addietro. 

Nè vogliamo omettere un fatto che porge pruova co- 
me re Ferdinando adoperasse di trasfondere ne’ suoi 
Augusti Figliuoli la splendida protezione da lui largita, 
e r amor sommo che nutriva per le scienze, le lettere, 
e le arti belle. Che l’ anzidetto Museo zoologico nella 
regia Università fu arricchito di una rara collezione di 
pregevoli uccelli per dono magnanimo del reai Principe 
il Conte di Trani (10 novembre 1850 ). 

Da vantaggio è da menzionare il nuovo Gabinetto di 
Litotomia che il Re ordinò di aprirsi nel nostro famige- 
rato Ospedale degl’ Incurabili (17 settembre 1841 ); 
e la Sala ortopedica che stabilivasi nella Casa Santa del- 
r Annunziata ( 6 luglio 1852). Pel quale novello tro- 
vato della scienza per lo raddrizzamento de’ corpi e delle 
membra contorte, il Re volle che pur una Clinica orto- 
pedica venisse iustituita nell’ Ospedale di Santa Maria di 
Loreto. 

Rilevantissimi furon poi i miglioramenti arrecati al 
nostro Osservatorio Astronomico, che da re Ferdinando 
fu recato a compimento , impiegandosi la spesa di me- 
glio di ducati 400 mila. Il nostro Osservatorio, già ve- 
nuto in tutte parti dell' Europa in celebrità e nominanza 
e per le cure c gli studi profondi , e per le scoverte del 
Cassella , di Zuccari , di Brioschi, di Capocci , di de Ga- 
sparis, venne fatto da re Ferdinando abbellire nell’edi- 
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firio, già defotmalo per vetustà; molte opere furon co- 
strutte per difendere le macchine -dalle intemperie ; 
meglio ordinati i tetti mobili delle torri ; in più accon- 
cio sito collocato il gran cannocchiale del Fraunhofer ; 
si acquistò un altro gran numero di micrometri , uti- 
lissimi specialmente per l’osservazione delle stelle dop- 
pie dell’ ora XVIII ; fu da ultimo provveduto per la 
prima volta di parafulmini nel modo proposto da Gay- 
Lussac all’Instituto di Francia. 

Tra gl’ innumeri benefici che re Ferdinando a larga 
mano profuse per l’avanzamento delle scienze, singola- 
rissimo è da reputare quello della fondazione del reale 
Osservatorio Meteorologico Vesuviano, che per ma- 
gnificenza ed ordinamento non è inferiore ad alcuno di 
que’ pochi che si ammirano ne’ paesi più colti dell’Eu- 
ropa ; e che venne splendidamente inaugurato in occa- 
sione del settimo Congresso scientifico in Napoli ( 28 set- 
tembre 1845 ). 

Destinato questo stabilimento alle investigazioni scien- 
tifiche , principalmente le meteorologiche dipendenti 
dal Vesuvio , l’ edificio sorge bellamente costrutto al- 
quanto discosto dal Vulcano con tutte le opportunità 
richieste dalla Fisica , dalla Mineralogia e dalla Chimi- 
ca. È partito simmetricamente in diverse località, cioè 
una Biblioteca ; una sala per sessioni scientifiche ; una 
gran sala per istrumenti elettrici e magnetici ; un’ altra 
per le diverse osservazioni meteorologiche ; un gabi- 
netto per lo studio dell’ ottica c del calore ; un altro di 
chimica con laboratorio per preparare i minerali del Ve- 
suvio, ed una sala per contenerli. Tiene inoltre de’ter- 
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razzi per le osservazioni all’ amLiente ; un padiglione 
alla sommità dell’ edilizio per l’ esperienze di elettricità 
atmosferiche; oltre l’ abitazione decente del Direttore 
e dell’assistente. Questo Stabilimento siccome formò 
r ammirazione degli Scienziati italiani, e richiama sem- 
pre l’attenzione de’ dotti stranieri per le macchine ond'è 
tuttogiorno arricchito, formerà un monumento perenne 
di gloria a re Ferdinando per l’utilità che arreca alla 
scienza meteorologica , col potersi agevòlmente specu- 
lare intorno alla pressione atmosferica , alle correnti dei 
venti , alle meteore , alle elettriche vicende.. 

Le quattro scuole cliniche , branche della regia Uni- 
versità , cioè la medica , la chirurgica , l’ ostetrica , e 
r oftalmiatrica sono state sempre nobilissime parti e 
fiorentissime tra noi del medico insegnamento. 11 nuovo 
Instituto però di chimica medica fondato nell’ Ospedale 
degl’ Incurabili ebbe da re Ferdinando il massimo in- 
cremento , e forni all’ umanità ed alla scienza i migliori 
successi. Alla Sala clinica pe’soli uomini se ne aggiunse 
un’ altra per le donne ; la prima di sei letti , la seconda 
di quattro. Su dieci infermi versano le quotidiane le- 
zioni di questa scuola , e possono essi trascegliersi dal 
professore non solo dall’ ospedale ove quella è posta , 
ma benanche da tutti gli altri ospedali civili della Me- 
tropoli. Al regolamento già preesistente per le cliniche 
furono dettati nel 1837 articoli addizionali risguardanti 
questo utilissimo Instituto ; e da’ prospetti che vengono 
annualmente pubblicandosi si apprende di leggieri il 
sommo vantaggio che la scienza e l’umanità ne vengo- 
no ritraendo. 
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Si aggiunga che da gran lempo orasi cuuusciula la 
uecessilà di una Casa per gl’ infermi del reai Albergo 
de’ Poveri c degli altri Ospizi. Al che volle anche prov- 
vedere la beneOcenza di re Ferdinando con la fondazio- 
ne di un magnifico Ospedale nell’ antico Ospizio di 
S. Maria di Loreto , che fu per l’ addietro uno de’ no- 
stri Conservatori di Musica ( 1834). Le cure del Re con 
questa fondazione furono volte a doppio scopo , di as- 
sicurare cioè agl’ infermi assistenza e medela , e di ren- 
dere profittevole l’ Ospedale per la istruzione degli stu- 
diosi di medicina e per lo progresso dell’arte salutare. 
Cosi è , che questo Ospedale assumeva il peso del pub- 
blico insegnamento ; e come l’anatomia patologica ebbe 
in Italia nascimento per opera del Serveto, del Severino, 
del Morgagni , così a conservarne la gloria e l’ onore, 
venne anche fornito di un Gabinetto di Patologia , la 
cui formazione fu dal Re affidata al rinomato Profes- 
sore Antonio Naiiula. Ed in questo medesimo Ospe- 
dale pur venne instituita una clinica Ortopedica per lo 
nuovo trovalo del raddrizzamento delle membra con- 
torte , oltre la sala Ortopedica , come avanti è cennato , 
aperta nella Casa Santa dell’ Annunziata. 

Nè si potrebbe commendare convenevolmente cotesta 
nuova instiluzionc e come Ospedale , e come novella 
scuola di medicina , riuscendo agevole a cliicchessia di 
formarsene il concetto, quando sappia che re Ferdinan- 
do volle che in questo Ospedale si stabilisse anche un 
Alunnato medico-chirurgico ; che gratuite fossero le 
lezioni ; c che ricevessero incoramciito c protezione 
tutti coloro che fossero da preferire agli altri per assi- 
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ilua assistenza , per osservazioni nell.) scienza , o per 
carità verso gl’ infermi. 

Vien d’ appresso la scuola Veterinaria , che non può 
essere di meritata lode defraudata. La quale scuola pel- 
le provvidenze di re Ferdinando dal 1835 in |ioi ha sif- 
fattamente vantaggiato in tutti i suoi rami, che in nulla 
non cede alle migliori scuole di simìl genere fondate in 
Italia ed in Europa. Oltre gli alunni che vengono dalie 
province , e quelli che a proprie spese stanno nel Con- 
vitto , non pochi vengono dallo straniero.. 

Cotesta scuola Veterinaria per Sovrano Rescritto del 
9 maggio 1842 deve accogliere da’ reggimenti tutti i 
cavalli presi d’ infermità ; e dagli alunni di questo Sta- 
bilimento son provveduti gli uUìzi di Veterinari , e di 
alunni veterinari ne’ diversi Corpi dell' armata. 

A simiglianza di quanto si pratica in Francia ed in 
Germania , tutte le province del reame tengono Vete- 
rinari , denominati Provinciali , Distrettuali e Comu- 
nali ; e ne’ Capoluoghi debbono tenere una scuola per 
istruzione specialmente de’ giovani maniscalchi. 

Nel Convitto Veterinario ci hanno trentotto piazze 
franche di alunni distribuite proporzionatamente per le 
province del reaoie , che somministrano duciiti dicci 
al mese per ciascuno degli allievi , ammessi e prescelti 
dopo un esame ed una specie di concorso. 

Lo Stabilimento è stato magnificamente ordinato con 
una sala per le dissezioni zootomiche , con un giardino 
botanico , alle cui coltivazioni si è aggiuiiLi quella dei 
prati artificiali ; e ci ha inoltre un Gabinetto patologico 
con molti e singolarissimi pezzi ; un altro Gabinetto di 
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preparazioni anatomiche del cavallo ; e di lina raccolta 
di minerali , d’ isirumenti di chirurgia , di macchine 
per le dimostrazioni fisiche e chimiche , e di molti ferri 
ordinari e patologici da servire a modello, e per dimo> 
strazione delle lezioni sulla ferratura. Tiene da ultimo 
una Biblioteca, ricca di altre opere benanche delle scien- 
ze affini alia Veterinaria. 

La istruzione si compie nel giro di quattro anni ; ed 
in sei differenti scuole da valorosi Professori sono det- 
tate lezioni di Anatomia , di Fisiologia e d’ Igiene de- 
gli animali utili , la loro Patologia , la Terapeutica , la 
materia medica , la teorica e pratica delle operazioni, la 
Clinica ed il trattamento degli Ospedali , la Chimica , 
la Botanica , la Farmacia , la Giurisprudenza Veterina- 
ria , la Mascalcia , e l’ arte di ferrare i cavalli. E per 
rendere appieno compiuto l’insegnamento un’altra scuo- 
la fu aggiunta nel 1842 intorno alla Farmacologia e 
r Agricoltura. 

Gli storici della Botanica riconoscono nelle città ita- 
liane il primo impulso che venne impresso alla scienza 
utilissima delle piante. E di vero 1’ Erbario antichissi- 
mo della scuola Salernitana è ricordato da Curzio Spreu- 
gel , il quale nella sua storia delle cose, erbarie lasciò 
scritto : » I monaci di Salerno furono i primi che mossi 
dalla feracità della regione hi erbe salutari, e dall’esem- 
pio degli Arabi , già dominanti nella Sicilia e nella Ca- 
labria , si fecero a sostituire la dottrina all’ antica su- 
perstizione « c l’erudizione all’araba rusticità. » (1) 

(1) lUst. rei herb. Lib. 111. cap. 
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Non ri(;orderenio i nomi illuslrì di tanti nostri con- 
cittadini , che applicarono allo stadio della Botanica , 
e che fecero avanzare la scienza ; perchè vi hanno degli 
studi che alimentar si possono nella solitudine de' gabi- 
netti , ma le scienze naturali , le scienze di esperimento 
abbisognano di vasto teatro , e per la prosperità e l’avan- 
zamcnto di queste non sono sufficienti gli studi teoretici, 
e gli sforzi individuali de’ loro cultori , ma fa d’ uopo 
della protezione Sovrana, perchè siffatte scienze si dif- 
fondessero , e di tutta la loro luce sfolgorassero. 

L’ epoca brillante Aragonese , come a tutte le altre 
discipline , cosi diede un certo impulso alla Botanica ; 
ma sopravvenuta l’ epoca infausta viceregnale , la scien- 
za delle piante dal Parco reale, già devastato, rifuggiva 
negli umili orti di un privato , Gianvincenzo PinelÙ. E 
posteriormente , nel 1682 , la Botanica fu ristabilita in 
Napoli per le cure di Francesco Filomarini , il quale a 
comune utilità , ed alle spese dell’Ospedale dell’ Annun- 
ziata , di cui era governatore , fece piantare im Orto di 
semplici fuori le porte della Città nel luogo detto la 
Montagnola. 

Surta l’epoca avventurosa della rista arata Monarchia, 
come tutte le utili discipline furono promosse ed inco- 
raggiate dalla reale mnniGccnza di Carlo III , cosi si vi- 
dero fiorenti di elette piante i regi Parchi di Capodi- 
monte e di Portici, e le più preziose piante della Nuova 
Olanda furono acclimato presso la Reggia di Caserta. 
Malgrado però la Botanica, nell’ordinamento alla reai 
Università portato da quel Monarca , avesse avuta la sua 
Cattedra speciale, di cui fu primo professore Orazio Bian- 
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curdi , iiou di meno lo stabilimento dell' Orto Botanico 
fu dilTcrito sino al principio del volgente secolo , ed il 
pensiere della sua fondazione è dovuto all’Augusto suc- 
cessore di Carlo 111. 

Era poi riservato al genio di Ferdinando II ed al suo 
amore jM;r far migliorata ogni branca del sapere umano, 
r incremento positivo che ottenne presso di noi l’ Orto 
Botanico di Napoli ; ed a somma gloria di tanto Monar- 
ca basterebbe soltanto in questo ramo la protezione u 
r incoraggiamento che volle egli largire alla pubblica- 
zione dell’ opera famigerata della Flora Napoltlana. Nè 
si vuol tacere che sotto il suo Governo anche nelle pro- 
vince restò favorito lo stabilimento di orti Botanici , af- 
fidati alle cure delle Società Economiche , e degno di 
singoiar menzione è quello fondato in continuazione 
della pubblica villa in Foggia. 

Per dare all’ istruzione pubblica ogni maggiore im- 
pulso , e la più ampia diffusione, re Ferdinando ordinò 
lo stabilimento delle scuole primarie coi sistema del 
mutuo insegnamento , e col metodo di Bell e Lancaster 
in tutti i Comuni Capiluoghi , ed in tutti gli altri del 
reame che ne avessero i mezzi. Alla scuola de’sordi-muti 
fondata e stabilita nel reale Albergo di Napoli fu pur 
aggiunta una scuola di mutuo insegnamento ( 31 gen- 
naio 1835). E siccome della scuoia meravigliosa che 
sopperisce al difetto della natura, e quasi ridona, a chi 
ne manca infelicemente , l’ udito e la favella , non era 
provveduta la città di Palermo , illustre per moltissimi 
scientifici stabilimenti , cosi re Ferdinando nel 1837 
rendeva energiche prescrizioni per l’aprimento in quella 
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città di un Ospizio di sordi-muti , che ha dato in pro- 
cesso di tempo i più felici risultamenti. Laonde per le 
benefiche cure del Re in Napoli ed in Palermo innumeri 
infelici, che ebbero madrigna la natura, rientrarono nella 
famiglia sociale , e parteciparono alla esistenza morale. 

Oltre al singoiar favore accordato dal Re al Collegio 
Medico-cerusico , ed alle scuole di applicazione per la 
istruzione clinica di medicina, di chirurgia, di ostetri- 
cia e di oftalmia, fuor di modo migliorate in Napoli, tro- 
vandosi già fondati quattro Licei in Salerno, in Catanza- 
ro, in Bari ed in Aquila per la istruzione sublime nelle 
province , con essersi aggiunte cattedre di giurispru- 
denza c di medicina; re Ferdinando pur altri Licei volle 
che fossero stabiliti in Lucerà , Avellino, Campobasso, 
Teramo, e Reggio ( 18S8). 1 Collegi ebbero anche nelle 
province costituiti i loro particolari patrimoni per me- 
glio sopperire al mantenimento degli alunni. 

Benefiche e necessarie ausiliatrici alla diffusione delle 
cognizioni scientìfiche c letterarie debbono incontra- 
stabilmente ritenersi le pubbliche Biblioteche , dove i 
dotti e la gioventù studiosa trovano 1’ opportunità dì 
consultare le classiche e costose opere nazionali e stra- 
niere , che talvolta da’ privati non possono acquistarsi , 
e dove rcndesi anche più agevole lo studio de’ classici in 
tutti i rami delle scienze. Laonde costanti premure ado- 
perar volle re Ferdinando non solo perchè tuttogiorno 
la famosa Biblioteca Borbonica , e le altre in Napoli di 
S. Angelo a Nilo, della Regia Università, de’ Ministeri 
della Presidenza, dell’ Istruzione pubblica, delle Finanze, 
e dell’Interno, c del reale Officio Topografico a Pizzofal- 
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cone venissero accresciute di nuovi acquisti , ed arric- 
chite di copiosi volumi per opere recenti e per le più 
pregiate edizioni che vengon fuori allo straniero , ma 
ben ancora perchè nuove biblioteche pubbliche si fon- 
dassero nelle province. Cosi è che dopo quella stabilita 
in Lucerà, città dal Venosino celebrata per le tonse sue 
lane ( 30 maggio 1831 ) , volle re Ferdinando che in 
Foggia pur un’altra né venisse fondata ( 27 giugno 1833). 

E ben a ragione Foggia, questa conspicua città merita- 
va di andar distinta e decorata di siffatta utilissima insti- 
tuzioDC. Chè Capitale sotto la Sveva Dinastia dell’antico 
reanae di Puglia (1), fu fiorente in ogni età di uomini ce- 
lebratissimi nelle scienze e nelle lettere, bastando ricor- 
dare Marcantonio Coda, che nel secolo XVI scriveva di 
economia , Giambattista Vitale , difensore del Tasso 
contro la Crusca , Monsignor Celestino Gahani , tanto 
caro a Carlo III , Giuseppe Rosati , Monsignor del Mo- 
scio , celebre matematico , il primo che introdusse in 
Napoli nel pubblico insegnamento le lezioni del calcolo 
infinitesimale , il canonico Fraticelli reale accademico , 
Niccolò TortoreUi , traduttore di Silio Italico , ed altri 
moltissimi , antichi e recenti, che ben meritarono delle 
scienze , delle lettere e della patria. 

£ siccome a cotesta pubblica provinciale Biblioteca 
un egregio cittadino , Gaetano Varo, faceva dono della 
sua privata bibUoteca, ricca di meglio di settemila vo- 
lumi, re Ferdinando ad attestare il suo sovrano compia- 
cimento , e per rimeritare il benefico donatore, ordinò 

(1) T. Perifano — Della vera Capitale dell’antico reame 
di Puglia — y. Rendiconto dell’Accademia Pontaniana, 1854, 
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(li francarsi la casa di lui dal peso degli alloggi militari, 
ed accòrdò a' suoi discendenti la preferenza nella elezio- 
ne de’ futuri bibliotecari , qualóra in alcuno di essi con- 
corressero le qualità a tal officio richieste. 

11 bisogno delle scientifiche instituzioni , denominate 
propriamente Accademie , o adunanze de’ dotti , che 
coltivassero uno , o più rami delle conoscenze umane 
crasi fatto sentire fin dal cominciamento del secolo XV. 
Epperò come in tutte cose scientifiche e letterarie , an- 
che in questo l' Italia fu prima a dare V esempio di si- 
miglianti fondazioni , e Napoli precedette tutti gli altri 
Stati Italiani per opera de’ generosi Sovrani Aragonesi, 
che furono grandi promovitori delle scienze c della ci- 
viltà. Cosi è che l’ Accademia Pontaniana fu la prima 
che sorgesse in Italia sotto gli auspici del Magnifico Al- 
fonso d’ Aragona. Ornai non è più disputabile che tutte 
le altre furono posteriori , e che quella servì di origi- 
ne e di modello a tutte le altre che in processo di tem- 
po si vennero a stabilire e nel reame stesso, e nell’ Ita- 
lia , ed in tutte parti dell’ Europa , come in Francia, in 
Londra , in Berlino , in Pietroburgo. 

L’ epoca del gran ristoratore della monarchia Napo- 
letana, Carlo III Borbone , sarà sempre famosa ne’ fasti 
della storia per la fondazione fra l’ altro, come dicem- 
mo, di quella celebratissima Accademia , che il munifi- 
cente Monarca denominò Ercolanese , cui volle ascritti 
i dotti più celebrati di quel tempo ; e che in fatto coi 
suoi studi e colle sue opere riuscì di tanto giovamen- 
to al progresso delle lettere c delle discipline archeolo- 
giche. 
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A Carlo III non fu da meno Ferdinando II nel pro- 
muovere le scientifiche Accademie , c farle ricolme di 
tratti segnalatissimi di protezione , di favore , di ono- 
ranze e di distinzioni. La Società reale Borbonica nel- 
la sua triplice partizione di Accademia Ercolanese , Ac- 
cademia delle Scienze , ed Accademia di Belle Arti 
avanzò nell’ antico suo lustro , e per nuovi lavori creb- 
be di nominanza. L’Accademia Pontajiiana fu mantenuta 
nella sua celebrità con tratti singolarissimi di munifi- 
cenza del dotto Monarca. Ed affinchè nelle province 
r agricoltura c le scienze affini , e le discipline econo- 
miche fossero coltivate con buon successo , e si rendes- 
sero efficacemente utili con metodi di applicazione , re 
Ferdinando promosse e favori con ogni maniera di pre- 
muroso interessamento la instituzione delle Società Eco- 
nomiche. 

Sul quale proposito cade opportuno notare che sic- 
come è indisputato che l’ Italia entrasse innanzi ad ogni 
altra nazione nelle scoverte , nelle invenzioni , ed in 
qualsiasi maniera di utili instituzioni scientifiche , così 
anche in questa delle Società Economiche vuol essere 
revindicata a noi la gloria della loro primitiva ed ori- 
ginaria fondazione , senza che possa usurparne il me- 
rito lo straniero , cui è dovuta soltanto l’ attuazione di 
siffatte Società , durante il periodo della militare occu- 
pazione. E di vero, sono ornai meglio di settanf anni, 
che nella sua mente vastissima Gaetano Filangieri nella 
grande e celebrata sua opera della Scienza della Legis- 
lazione , monumento incrollabile della sua immortali- 
tà , concepiva per primo l’ utilissimo disegno , e veni- 
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va proponendo la formazione di una Società Economi- 
ca, che tenesse ad iscopo di promuovere l’agricoltura, 
le arti , le industrio , e ne dettava gli ordinamenti a 
maniera simigliante di quelli , onde vanno governale 
le odierne Società Economiche. La voce del grand’ uo- 
mo , disceso immaturamente nel sepolcro , restò soffo- 
cata tra le ingrate condizioni del suo tempo ; ma certo 
quando lo straniero introduceva fra noi cotesti Consessi 
scientifìci fu ingiuriosa oblivione, ed oltraggio alla glo- 
ria patria di accettarli come un benefìzio forse che ci 
veniva dallo straniero medesimo, senza ricordare il no- 
me di Gaetano Filangieri che ne fu veramente il benefi- 
co inventore e promotore. 

E siccome col volger degli anni l’ originaria destina- 
zione , e Io scopo essenziale delle Società Economiche 
era venuto degenerando ; chè lasciati in abbandono gli 
studi teoretici e pratici per Io miglioramento deH’agri- 
coltura , delle industrie , delle arti , applicavano esse 
piuttosto a coltivare le muse e l'amena letteratura, così 
ogni gloria è dovuta alle solerti cure di re Ferdinando 
per aver ricondotta cotesta instituzione a’suoi veri prin- 
cipi , ed all' unico suo scopo. Imperciocché per le sva- 
riate disposizioni , e per gl’ incoraggiamenti apprestati 
dal re , le Società Economiche in tutte le province del 
reame furono riscosse dagli ozi indecorosi , ed ebbero 
positivo impulso da riprendere e rivolgere i loro studi 
e le loro occupazioni esclusivamente al vantaggio ed alla 
prosperità dell' agricoltura , dell’ industria , delle arti ; 
si che le Società Economiche , corrispondendo al bene- 
fico intendimento del Monarca , han saputo di presente 
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mdi’ilarsi la salisfazionc Sovrana c la pubblica ricono- 
scenza. 

Con eguale interessamento poi re Ferdinando fu lar- 
go di sua reale protezione a tutte le altre Accademie 
che nell' una c nell’ altra Sicilia si trovano fondate, co- 
me la celebre Accademia Cosentina , quella degli Affa- 
ticati in Monteleone, la Peloritana di Messina, la Gioe- 
nia di Catania , quella de’ Zelanti di Aci Reale ; oltre 
l’Accademia delle Scienze ed il Reale Instituto d’ Inco- 
raggiamento stabiliti in Palermo. 

Non contento però re Fèrdinando di profondere la 
sua protezione costante alle Accademie esistenti , volle 
anche fondarne delle nuove. Laonde per lo progresso 
maggiore delle scienze naturali fu veduta sorgere in Na- 
poli sotto i suoi Sovrani auspici l’Accademia degli Aspi- 
ranti naturalisti , alla quale sono ascritti illustri nomi 
italiani e stranieri, donando il re , e destinando in per- 
petuo per le periodiche adunanze la Cappella del Fon- 
tano , celebrata per forma artistica , e per dotte e ma- 
gniGche cpigraG ( 30 maggio 1845 ). 

L’Accademia Medico-Cerusica di Napoli, che pe’suoi 
lavori scientiGci è pervenuta a sommo credito, ebbe an- 
che da re Ferdinando novelli ordinamenti , e fu deco- 
rata del titolo di Reale ; siccome già trovavasi decorata 
l’accademia Medica Palermitana, non pure per onorare 
i componenti i due scientiGci Consessi , ma per rendere 
eziandio più autorevole e spettabile la instituzione (11 
agosto 1858 ). 

Al seguito delle Accademie non può passarsi in si- 
lenzio la premurosa attenzione di re Ferdinando non 
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solo per la conservazione e l’ accrescimento del nostro 
prezioso Museo di antichità nel Palazzo detto de’ Regi 
Studi , unico e singolare nel mondo , e che richia- 
ma r attenzione e la meraviglia degli stranieri per tutti 
gli oggetti che conserva bellamente ordinati e disposti, 
quelli con specialità appartenenti a Pompei edErcolano, 
ma benanche perchè si accrescessero e fondassero nuovi 
Musei. Per la qual cosa da re Ferdinando fu ordinato 
di ampliarsi da un lato l’ anzidetto Palazzo de’ Regi Stu- 
di ; di continuarsi regolarmente gli scavi in Pompei , 
assegnando all’ uopo ducati duemila al mese ; di acqui- 
starsi quella famosa collezione di vasi antichi apparte- 
nenti per l’addietro alla famiglia Vivenzio per lo prezzo 
di ducati trentamila ; di acquistarsi anche dalla famiglia 
Borgia il Museo delle cose Egizie ed Orientali per du- 
cati cinquantamila. Inoltre siccome il rinomato Giusep- 
pe Saverio Poli aveva fatto dono al Governo della sua 
collezione di conchiglie e di altre cose di storia naturale, 
il Re volle formarne un particolar Museo, che dal nome 
del donatore denominò Museo Pollano. 

Ricorderemo pure che per comando di re Ferdinan- 
do furono intrapresi scavamenti negli Orti Farnesiani 
di sua appartenenza in Roma, per ritrovare gli ulteriori 
avanzi del palazzo quivi fatto cominciare ad edificare 
da Augusto , e compiuto da Nerone ( 6 aprile 183S ). 

Ad attestare da vantaggio l’amor sommo e la sua co- 
stante sollecitudine pe’ monumenti di antichità, pe’Mu- 
sei, e per tutte le rarità artistiche, di che il nostro rea- 
me è dovizioso , re Ferdinando con lodevolis.simo in- 
tendimento sanzionava due Sovrane prescrizioni. Con la 

14 
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prima volendo. premierq pili da vicino ogni peusierc ed 
ogni cura afliuchè si mantenessero nella loro integrità 
i monumenti antichi , pose alla dipendenza delia sua 
reai Casa il Palazzo degli Studi , la Biblioteca ed il 
Musco Borlionico , gli scavamenti di Ercolano e di Pom- 
pei , r OBicina de’ Papiri , e le Scuole elementari di 
Belle Arti (17 gennaio 1852 ). Si vuol perù notare che 
queste ultime restarono , come sono di presente , a di- 
pendenza del reai Ministero della Istruzione pubblica. 

Con r altra , avendo incoraggiati , e volendo che 
prosperassero gli ulteriori scavamenti di Pompei , di 
Ercolano, di Pesto, di Pozzuoli , era pur necessario che 
tulli i monumenti d’ arte antichi , fra’ quali il famoso 
Anfiteatro Campano , restassero preservati da ogni ol- 
traggio che per mabzia o per ignoranza potesse loro ar- 
recarsi. Per la qual cosa statui nuove prescrizioni per 
far preservati da ogni degradamento i monumenti ar- 
tistici, e sanzionò più eflicaci punizioni a’ contravven- 
tori (16 settembre 1839 ). 

Tra gli altri pregi eminenti , ond’ era ornato re Fer- 
dinando, non fu ultimo , anzi fu singolare, il trasporlo 
che nutriva , e la profonda cognizione che ebbe nelle 
arti belle. E sul proposito diremo , che il regno di 
Napoli , gemente per circa tre secoli sotto il regime 
viceregnale, fu privo alfatto di qualsiasi inslituzipne co- 
me nelle lettere e nelle scienze, cosi nelle arti. L’epo- 
ca più lieta per l’arte, quanto a numero di buoni artisti, 
fu quella dal Belisario al Giordano ; ma certamente in 
questi tempi la scuola artistica napoletana era rimasa 
di gran lunga inferiore a tutte le altre scuòle italiane, 
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le quali erano avanzate, inspirandosi ne' lavori del som- 
mo Raifacllo. 

Ma sorgendo l’epoca avventurosa de’ Borboni, le arti 
belle si videro riflorire come a novella vita ed esistenza, 
e cominciò l’Era splendida e magnilìca, addimandata dal 
Lonzi terza epoca della scuola napoletana , che inaugu- 
rata sotto gli auspici di Carlo III, progredì sempre mira- 
bilmente , e fu recata alla maggiore perfezione, e toccò 
il massimo avanzamento sotto il regno di Ferdinando II. 

Di qui è che Carlo Borbone fu primo ad introdurre 
e fondare fra noi un liivoratorio di pietre dure .a simi- 
glianza di quello di Firenze ,.e le due Fabbriche della 
porcellana , e degli arazzi, che sarebbero del tutto man- 
cate senza le arti del disegno. Quel Monarca con larghi 
e generosi stipendi chiamò a Napoli i più celebrati ar- 
tisti italiani , e nel 1741 si videro sorgere le due scuole, 
che ebbero nome di Accademia del disegno e del nudo , 
e che avanzando e migliorando di anno in anno con dif- 
fondere fra la gioventù studiosa le conoscenze di tutte 
le branche attinenti all’ arte del disegno , fu poi tramu- 
tata da re Ferdinando I nel 1822 nell’ attuale reale Insti- 
tuto di Belle Arti. E si vuol ricordare che primo Diret- 
tore di siffatta Accademia fu Giuseppe Bonito , allievo 
del Sobmene , felice imitatore dello stile di lui , e molto 
rinomato per ingegno d’ invenzione. 

Questo grande ed utilissimo stabilimento tenne nei 
suoi ordinamenti due maestri per gli cicmcuti del dise- 
gno , due pel nudo e per le dissi superiori , uno per 
la prospettiva , un altro pe’ bassi rilievi in cera colorata, 
uno per l’ architettura , ed ùn altro per l’ intaglio. Si 
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aggiunga che fìn d' allora ebbe origine il Pensionato 
a Roma , di tanto vantaggio pe’ giovani artisti , i quaU 
oltre svariati premi d’incoraggiamento, dietro l'esperi- 
mento del concorso , erano colà mandati a scuola di 
perfezionamento , con inviarsene due della classe di 
pittura , e due dell’altra di scultura ed architettura. 

Si aggiunga che fu pure presso di noi introdotta una 
scuola d' incisione in rame , affatto distinta , e che te- 
neva a principale incarico la pubblicazione de’ più pre- 
gevoli quadri delle reali Gallerie. 

Tale era lo stato dell’ insegnamento delle belle arti 
nel nostro reame quando sopravvenne il periodo della 
militare occupazione ; e ci piace di far notare e di ripe- 
tere qui r assennata osservazione del chiarissimo Segre- 
tario generale della Società reale Borbonica , cavalier 
de Luca , che tutte le instituzioni cioè della civiltà na- 
poletana in fatto di belle arti già esistevano prima della 
invasione de’Francesi , e che non furono certamente un 
dono fattoci dallo straniero , come si è cercato di di- 
volgare , e si cerca tuttogiorno asserire in qualche leg- 
giero libercolo oltramontano (1). 

Ripristinata la legittimità nel 1815, le belle arti me- 
glio continuarono a fiorire sotto il regno del primo 
Ferdinando , e del re Francesco suo figliuolo e succes- 
sore , e lo attestano le molte scuole di disegno , di pit- 
tura , di scultura e di architettura , che sono state fra 
noi celebrate , e vennero in alta nominanza. 

Non fu epoca però più avventurata e felice per le 

(1) Cenni storici sulle instituzioni scientifiche, letterarie e 
dibelle arti nel regno di Napoli, pubblicati negli Annali Civili. 
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arti belle quanto quella del regno di re Ferdinando, che 
trasportato all’ amore di esse , fu magnanimo e largo 
dispensatore di favori agli artisti , e con ispecial cura e 
dilezione attese ad accrescere il lustro delle arti sorelle, 
e niente risparmiò di premi , d’ incoraggiamento , di 
agevolezze , affinchè prosperassero nel reame , ed il 
reale Instituto di Belle Arti fosse condotto a tanta altezza 
da primeggiare su tutte le scuole italiane , e mantenere 
sommo credito e grande celebrità nell’Europa artistica. 

Laonde re Ferdinando incoraggiò l’avanzamento pro- 
gressivo delle arti belle ; e son dovute alle sue provvi- 
denze i dipinti innumerevoli condotti con ogni maniera 
eccellente di artistico magistero , in ogni genere della 
pittima , e le statue , i rilievi, le fregiature, i marmi, i 
bronzi, gli ori, gli argenti , che attirano l’ammirazione 
degli stranieri , e di che il Re volle che andassero ador- 
nate la Reggia e le sontuose reali gallerie , come anche 
i Tempi , e la maggior parte de’ pubblici edifici. 

Le magnanime cure del Monarca per la prosperità 
delle arti belle si estesero benanche nella identica ma- 
niera ne’ suoi domini insulari , dove fra l’ altro volle 
diviso in due scuole distinte e separate lo studio del di- 
segno e della incisione nell’ Accademia Carolina in 
Messina. 

Ad incoraggiamento delle arti belle fu dal Re insti tuita 
b mostra biennale , alla quale concorrono gli artisti con 
le loro opere meglio studiate di pittura , di scultura e 
di architettura per disputarsi i pubblici premi di meda- 
glie di oro e di argento di varie classi, che vengono loro 
attribuite a giudizio dell' Instituto , secondo il rispettivo 
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merito delle opère recate alla esposizione. E fu prov- 
vedimento fuor di modo sapiente ed utilissimo qiiello 
sancito dal Re, perchè i giovani che per l’addietro erano 
semplicemente mandati a pensionato a Roma , doves- 
sero , dopo riusciti nella prova , viaggiare il regno per 
un anno intero a spese de' comuni per studiare le anti- 
chità in tutte le province , e quasi in ogni contrada ; 
e poscia restati a Roma per altri quattro anni , doves- 
sero impiegare il sesto, anche a spesa comunale, in un 
viaggio artistico ed instruttivo per l’ Italia ( 27 lu- 
glio 1842 ). 

E similmente un Pensionato a Roma fu instituito pei 
giovani artisti Siciliani , onde si perfezionassero nello 
studio de’ capilavori degli antichi classici monumenti , 
e s’ inspirassero allo stile de’ grandi maestri , provve- 
dendosi le piazze per solenni concorsi nella pittura , 
nella scultura, e nell’ architettura. 

Non mancò re Ferdinando di provvedere al progresso 
di un’altra branca speciale delle arti del disegno , attc- 
stante senza dubbio l’ odierno avanzato incivilimento . 
qual è appunto la scuola di Scenografìa. Laonde aggre- 
gata sovranamente al reale Istituto di Belle Arti, distac- 
candosi dalla dipendenza della Soprantcndenza de’ Teatri 
e Spettacoli , come trova vasi per l’ addietro ( 3 novem- 
bre ISSI ) , e provveduta di un apposito Professore , 
da nominarsi previo concorso ( 30 agosto 1855 ), re 
Ferdinando sanzionò uno speciale regolamento per la 
scuola di Scenografìa , affinchè il corso d’ insegnamento 
procedesse con tali metodi da assicurare i suoi effet- 
tivi progressi (16 novembre .1858 ). 
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Non conoscevasi ancora presso di noi lo studio dei 
metodi d' intaglio e d’ incisione in legno ed in acciaio. 
E re Ferdinando per lo bene de’ suoi sudditi volle ag- 
giunta questa novella scuola all’Instituto di Belle Arti 
(10 agosto 1846). E per rendere quest’arte Capace 
di maggiore sviluppo e perfezionamento sanzionò presso 
il Gabinetto d’ incisione della regia Zecca una scuola per 
la istruzione degli alunni si nella parte generale c teore- 
tica , come nella parte tecnica dell’ arte d’incidere sopra 
acciaio ( 26 giugno 1858 ). 

In questa terra classica , che fu patria a Cimarosa, a 
Paisiello , a Piccinni , a Pergole^ , a Zingarelli , ed a 
tanti sommi maestri che furono ristoratori dell’arte della 
musica , ed a tanti moderni maestri dell’ una e dell’ al- 
tra Sicilia , trapassati e viventi , che meritamente per 
le loro note inspirate , come quelle del Bellini e del 
Mercadante , conquistarono celebrità e rinomanza , la 
musica non poteva rimanere negletta da r.e Ferdinan- 
do , nè esclusa da’ suoi benefìci provvedimenti per ap- 
prestare a’ suoi sudditi tutti i maggiori benefìci nel- 
r avanzamento delle scienze, delle lettere, e delle arti, 
per favorire gl’ ingegni , e per mantenere nell’ antico 
suo lustro la gloria del nostro reame in tutte le branche 
dell’ umano sapere. 

Di qui è che con ogni maniera di favore il Re protesse 
il reai Collegio di Musica collocato nel magnifico edili- 
zio di S. Pietro a Majella , numeroso di convittori in- 
terni , godenti una porzione di essi piazze franche in 
numero determinato da’ regolamenti , e numerosissimo 
poi di alunni esterni che quivi traggono ad apparare la 
musica vocale e strumentale. E de’ saggi ordinamenti, e 
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(lei profitto nella musica che gli alunni interni ed esterni 
ritraggono da questo grandioso Stabilimento porge fede 
il gran numero di giovani maestri , e di eccellenti arti- 
sti, che come in ogni età trapassata, così a’ tempi nostri 
sono usciti dal Collegio di Napoli, e sono stati acclamati 
per le loro produzioni in tutte parti dell’ Europa. Nè vo- 
gliam tacere che il genio e l’alto senno di re Ferdinando 
la direzione di siffatto stabilimento per l’ insegnamento 
musicale volle confidare al rinomato maestro cavalier 



Mercadante. Nè minori progressi fece in Palermo ilCon- 
servatorio di Musica , dove re Ferdinando ad eccitare 
e favorire il desto ingegno de’ Siciliani aggiunse un 
maestro di contrappunto. 

11 progresso della musica , a testimonio anche del- 
l’avanzato incivilimento nelle province , e della pro- 
sperevole condiziono del reame , produsse che sotto il 
governo di re Ferdinando si naoltiplicò notevolmente il 
numero de’ teatri , che si videro edificati con splendida 
magnificenza e con ingente spesa nelle città più conspi- 
cue e popolose , nè v’ ha capitale di provincia , e forse 
di distretto, che non avesse atteso ad ottenere dalla mu- 
nificenza Sovrana la edificazione di un teatro ; e non ac- 
cade di enunciare tutti quelli che per forma , per magi- 
stero , per arte , per ornati , per spesa formano princi- 
pale ornamento e decoro delle città di provincia ne’ do- 
mini continentali ed insulari. Basterà nominare il grandio- 
so c magnifico teatro costruito in Messina, denominato 
Maria Elisabetta, l’altro bellissimo di Foggia, e quello so- 
vrammodo magnìfico di Bari, intitolato Piccioni, in ricor- 
danza del nome delsuo concittadino Niccolò Piccioni, uno 



de’celcbri caposcuola dell’arte musicale nel secolo passato. 
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Il quale teatro di Bari , alla cui edificazione fu posto 
mano nel 1846 con disegno del cavalier Antonio Nicco- 
lini , è tale opera grandiosa che, nell’ordine de’ massimi 
teatri, vien secondo dopo i due rinomatissimi di S. Carlo 
in Napoli, e della Scala in Milano. Recato a compimento 
ed aperto nel 4 ottobre 1854 , con la somma economi- 
camente spesa di meglio di ducati 90,000, presenta una 
sala vastissima da poter contenere 1 ,600 spettatori , 
dell’ altezza di palmi 60 con la profondità di palmi 65, 
e della larghezza di palmi 56 , sorgente in mezzo al ret- 
tangolare edificio piantato io isola per l’estensione 
di 220 palmi di lunghezza con 78 nella fronte. A dir 
breve , il teatro Piccioni in Bari è siffattamente mae- 
stoso nel suo insieme , ed in tutte sue parti , che vuol 
essere meritevolmente reputato degnissimo da onorare 
qualsiasi Capitale de’ regni di Europa. 

XIX 

Continuando a toccare de’ sommi benefizi recati alla 
pubblica istruzione da re Ferdinando nel rapporto delle 
scienze , delle lettere , e delle arti belle , sono vera- 
mente ammirevoli le sue Sovrane prescrizioni intorno 
al Grande Archivio del reame, di cui vuoisi a lui attri- 
buire la gloria di esserne stato magnanimo e benefico 
fondatore. 11 Grande Archivio di Napob è opera di am- 
miranda magnificenza, sia che risguardi l’edificio spe- 
ciosissimo in che venne collocato , sia per gb ordi- 
namenti delle preziosissime carte dell'antichità che 
conserva. Dove prima un’ immensa copia di carte anti* 
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die c nuove, e di volumi innumerevoli giaceva polve- 
rosa ed ammassata in Castelcapuano , si ammira di 
presente dottamente ordinata e classificata nello spazioso 
e magnifico cdiGzio di S. Severino ( 30 maggio 184K ). 

Gli atti diplomatici dell’ epoca più antica , che pren- 
de cominciamento da’ primi anni del secolo Vili ( 703 ); 
i registri dello Svevo Imperatore e Re , Federigo II ■; i 
registri della dinastia degli Angioini ; i quarantotto vo- 
lumi delle pergamene , dette comunemente arche e fa- 
scicoli , le carte flnanzierc , giudiziarie , amministrati- 
ve , tutto è stato ordinato e distinto con gravissime fa- 
tiche e con somma diligenza, per vincere e superare le 
.molte difficoltà che precipuamente erano ingenerate dal- 
r annosa e vetusta confusione, in che le voluminose ed 
innumerevoli carte trovavansi travolte ed abbandonate. 

L’ ufficio de’ pubblici archivi , come egregiamente 
fu notato da un dotto diplomatico (1), è doppio, di ser- 
vire cioè a’ molti usi dello Stato , e di recare co’ docu- 
menti a verità ed eccellenza la storia. Le umane vicende 
non possono essere giudicate , se non prima i fatti sic- 
no assennatamente disaminati , onde formare gli ele- 
menti veridici della storia. Nè certo sotto questo rap- 
porto v’ ha archivio pubblico che simigliantc al napo- 
letano possa apprestare molta luce ed utilissimi elementi 
alla storia. 

Non è chi non sappia dell’ antichissimo archivio pri- 
valo di Montecas.sino surlo fin dal principio del VI se- 



(Ij Antonio Spinelli — Ragionamento degli Archivi Na- 
poletani. 
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colo , che fu uno de’ più cèlebri in tutta Europa per 
preziosissime carte e per migliaia di codici , merita' 
mente lodato dal Bollando , dal Mabillon , dal Murato- 
ri, e da altri molti. Non è chi non sappia dell’ altro no- 
bile archivio della Badia di Cava , addimandato integer- 
r itilo dal Mabillon , ed il più ricco d’ Italia. Non è chi 
non sappia da ultimo dell’ altro celebre e dovizioso ar- 
chivio della Badia di Montevergine. Questi archivi pri- 
vati non avevano veruna relazione coll'archivio pubbli- 
co , e mentre quelli si mantennero con un certo ordi- 
ne, e serbarono gelosamente il sacro deposito delle an- 
tiche carte , questo , l’ archivio pubblico , non era che 
un ammasso incomposto in Castelcapuano di contratti 
di vendite, enfiteusi, permutazioni, donazioni, conces- 
sioni sovrane , sentenze di magistrati laici ed ecclesia- 
stici , éd antiche platee da’ tempi ducali e longobardi 
infino all’ ultimo viceré. 

Dopo le guerresche vicende onde fu l’ Europa tribo- 
lata , e dopo la francese invasione di questo reame , il 
legittimo Sovrano Ferdinando I conobbe l’importanza 
degli archivi, e ne ravvisò lo stato miserevole. Quindi 
sanzionava la legge sapientissima organica degli archivi 
con analogo regolamento in data dei i2novembre 1818. 
Per questa legge un Grande Archivio fu stabilito in Na- 
poli , un archivio in ciascuna provincia , ed un altro 
suppletorio dove i tribunali non hanno sede con le In- 
tendenze. I tre archivi privati di Montecassino, di Cava, 
di Montevergine vennero dichiarati sezionj del Grande 
Archivio di Napoli. Ad una Commessione fu dato.il ca- 
rico di compilare un Codice diplomatico e le memorie 



Digilìzed by Google 




— 220 - 

da servire per la storia del reame. Un professore di Pa- 
leografia venne stabilito per ammaestrare gli alunni. Si 
ordinò che tutte le scritture fossero fornite d’ indici e 
d’ inventari ; che gli ascensi e l' ammessione degl’ im- 
piegati si conferissero per pubblici concorsi nelle lingue 
dotte , nella storia del regno , e nella conoscenza dei 
pubblici atti amministrativi , finanzieri e giudiziari di 
ogni età e di ogni natura; che da ultimo un Sopranten- 
dente reggesse il novello ordinamento degli archivi. 

Era però riservato alla mente vastissima , ed al tra- 
sporto di re Ferdinando II per ogni grandiosa ed utile 
impresa, di condurre l’archivio napoletano al maggior 
gradò di perfezionamento e di splendore. Chè non an- 
cora trovandosi destinato un edilizio sì vasto da poter 
contenere agevolmente l’ immensa mole delle carte che 
doveva formare il corredo sempre crescente dell’archi- 
vio , la munificenza del Re pensò di concedere a siffatta 
destinazione l’ edilizio speciosissimo della diserta Badia 
di Sanseverino, addivenuto per incuria miserevole nel- 
r aspetto ; chè offeriva crepate le mura e le volte delle 
sale più vaste , disseccati i giardini , spezzate le colon- 
ne , rotti i pavimenti , scialbati gli affreschi del Coren- 
zio. La concessione restò sanzionata nel 25 aprile 1835. 

Lasciate a’ religiosi Benedettini la Chiesa bellissima 
ed una parte del monastero, l’altra amplìssima porzio- 
ne fu rifatta magnificamente ad uso del Grande Archi- 
vio , dandosi ad ogni uffizio, in che è diviso , separati 
cortili e proprie entrate , con infinite stanze ornate dì 
forti ed eleganti scaffali, occupanti meglio di 223 mila 
palmi. 
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Sarto per le cure di re Ferdinando in cosiffatta nuo- 
va e meravigliosa figura l' archivio napoletano , sarà 
monumento di giuria non peritura al munificente Mo- 
narca , ed appresterà vantaggi inenarrabili agli studi 
storici , applicandosi nel medesimo tuttogiomo ad illu- 
strare di quegli atti antichi la lingua, i caratteri, le ab- 
breviature, i suggelli, io stile, l’ortografia, la materia, 
le imprecazioni, le formolo, le invocazioni, le sottoscri- 
zioni, i titoli, gli esordi, i preamboli, le note cronologi- 
che, i testimoni, ed i segni di croce (1 ). Cosi saranno ri- 
schiarate le tenebre dell'antichità , specialmente de’ tem- 
pi di mezzo : e grande utilità non solo ne riviene alla 
storia moderna, ma ben ancora ne restano avvantaggiate 
la diplomatica , la paleografia , la giurisprudenza , la 
numismatica , la topografia , la corografia , l’ araldica , 
r economia sociale , la ragion pubblica e privata. Nè 
possiam tacere che per gli studi e per le cure del Gran- 
de Archivio dì Napoli fu cominciata la pubblicazione 
in istampa di un’opera, encomiata ed accettata da tutta 
Europa , qual è il Syllabus membramrum ad regiae Si- 
elae Archivium pertinenlium , che comprende i sunti 
delle carte sciolte angioine appartenenti al regio archi- 
vio della Zecca ; e van ponendosi a stampa le più anti- 
che pergamene che porgono tanto vantaggio a’ dotti ed 
agli studiosi della storia del medio Evo. 

Affinchè la instituzionc degli archivi rispondesse al- 
r eminente suo scopo , e fossero questi forniti di valo- 
rosi e dotti uffiziali , re Ferdinando stabilì un alunnato 



(1) V. Spinelli — Oper. cit. 
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negli archivi provinciali di ciascuna provincia ( 6 ago- 
slo 1839). 

Con legge del 14 luglio 1844 non rimase il Re di 
rendere comune alla Sicilia i provvedimenti che tro- 
vavansi sanzionati nella citata legge organica degli ar- 
chivi pe’ domini continentali. Sapientissimo intendi- 
mento , essendo noto abbastanza quanto è dovfziosa la 
Sicilia di carte antichissime senza numero, arabe, sara- 
cene, normanne ed aragonesi, e quanti autori cele- 
brati e scrittori valentissimi in materia di diploma- 
tica. Ed intorno all’ archivio Siciliano ci sembrano dì 
gravissima importanza le osservazioni che in propo- 
sito veniva dettando l’autore del libro intitolato : Go- 
verno di S. M. Ferdinando II in Sicilia. » Nutriamo 
speranza , rapportiamo le parole di lui, che gli archi- 
vi conserveranno gelosamente i documenti di un’ epo- 
ca meritevole di seria meditazione , e che rilevar fa- 
ranno a’ posteri come fatta serva c manomessa quella 
bella parte d’ Italia , immemore de’ sagrilìzl durati , 
delle larghezze ottenute , degli abbellimenti esegui- 
tivi , ebbe la sventura di soggiacere ad un destino 
inevitabile in tutte le poUtiebe rivolture , che la forza 
vi tenne luogo di giustizia , il terrore della ragione e 
della umanità ; c quel popolo stesso che si volle affran- 
care da ogni serVfiggio baronale , e spingere nelle vere 
vie del progresso e della civiltà, fu fatto innocente stru- 
mento dell’audacia degli stessi suoi oppressori verso 
Colui che gli stese amica mano a sollevarlo dall’ abbie- 
zione morale e materiale in cui era. Speriamo soltanto 
che frenate le ire cittadine , e fatto senno di loro aber- 
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razione, i Siciliani ci diranno come furono mossi all’al- 
trui mal volere, e rcnduti strumenti di pochi , che vo- 
levano rigenerare la patria con le parole ! Speriamo che 
gli atti magnanimi del Principe dal 1830 al 1849 sa- 
ranno custoditi , e serbati come documenti duraturi di 
somma prudenza ed umanità ». 

Un’altra grande utilissima inslituzione è dovuta al sa- 
liere di re Ferdinando, la fondazione cioè di una Com- 
messione di Statistica generale pc’ reali domini conti- 
nentali sanzionata nel 21 agosto 1851. Fu questo un 
provvido divisamento che ebbero in mente c Carlo III, 
e Ferdinando I, ma per le condizioni de’ tempi non po- 
tettero eglino recare ad clTetto ; ma il fermo proponi- 
mento, e la sapienza di re Ferdinando il vollero appieno 
compiuto. 

Il bisogno di una esatta descrizione del reame sia per 
la giusta ripartizione- de’ tributi , sia per conoscere le 
peculiari circostanze d’ogni sua parte, era potentemen- 
te reclamato, e fu sentito (in dall’epoca dello stabili- 
mento della dinastia Borbonica. Quindi ognun sa del 
Censimento ordinato nel 1736, e del Catasto pubblica- 
to nel 1743. Si fecero venire di Sassonia uomini capaci 
ad eseguire sperimenti lungo la catena degli Appennini 
per ricercarvi i minerali : furon pure altri prescelti , e 
spediti nel 1789 in Inghilterra ed in Germania per ren- 
dersi provètti negli studi della mineralogia, zoologia e 
delle scienze a0ini, per poter poscia applicare allo stu- 
dio della natura del territorio del reame. Ma queste 
provvidenze del Governo niente di bene fruttarono , e 
nè il Censimento, nè il Catasto riuscirono a stabilire il 




— 224 — 

vero numero della popolazione , che non mai è stato 
raggiunto. 

Sotto il regno dì Ferdinando I con elementi for- 
niti dal Governo, il celebre Giuseppe Maria Galanti 
pubblicava la insigne sua opera : Descrizione storica e 
geografica delle Sicilie, pregevoUssima per vastità di 
dottrina , per esattezza dì ricerche e di dettato , e per 
le condizioni de’ tempi in cui fu scritta , si che merita- 
mente venne appellata monumento di civile sapienza (1). 
Intorno alla medesima epoca per ordine benanche del 
Governo furono apprestati al dotto Lorenzo Giustiniani 
gU elementi opportuni alla compilazione di un Dizio- 
nario storico geografico del regno, lavoro ricco di no- 
tizie interessanti , che tuttavia è tenuto in conto. 

Queste opere pertanto e queste indagini scientifiche 
e letterarie non erano corrispondenti allo scopo , anzi 
manifestavano vie meglio la necessità di ottenere dati 
positivi di fatti certi , su i quali avesse potuto stabil- 
mente fondarsi la pubblica amministrazione. Soprav- 
venuta l’occupazione militare, e statuito un sistema uni- 
forme di amministrazione pubblica e civile , crebbe 
maggiormente il bisogno di avere un esatto censimen- 
to, e di conoscere le specialità dell’andamento del no- 
vello sistema governativo. La compilazione di una Sta- 
tistica fu allora disposta , e la gloria di siffatta institu- 
zione , sotto cotesto nome , non vuol essere defraudata 
all’insigne Monsignor Capecelatro, arcivescovo di Ta- 



(1) PbockìlIIMA della Statistica generale del regno delle 
due Sicilie, pubblicato dal Ministero dell’ Interno; 1853. 
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ranto , che teneva allora U reggimento del Ministero 
dello Interno. 

Durante l’occupazione militare si raccolsero notizie 
con metodo sommario , tali però che furono bastevoli 
ad abolire le vecchie tasse , a stabilire la contribuzione 
fondiaria , ed a far sorgere l’ idea del moderno Censi- 
mento della città di Napoli , la cui Direzione restò an- 
nessa alla Prefettura di Polizia. 

Ritornato nel 1815 il legittimo Sovrano, si manten- 
nero gli ordinamenti medesimi in fatto di Statistica , c 
la Direzione suddetta del Censimento dava fuori nel 
182G il primo lavoro di Statistica generale ed uQìziale 
per opera dell'abate Riccardo Pctroni, c fu intitolato 
Cemimenlo , ossia Statislica de reali domini di qua dal 
Faro del regno delle due Sicilie. Questo lavoro fu pub- 
blicato nella sola prima parte relativa alla popolazione 
del 182i, rìsguardata nel suo triplice stato naturale, 
civile , c politico. 

L’ Officio del Censimento, ne' limiti della sua institu- 
zione, pubblicò nel 1846 il Censo della città di Napoli 
con alquante notizie statistiche delle diverse classi , se- 
condo gli offici , le professioni , i mestieri. Pur altri 
saggi statistici vennero fuori intorno a vari rami della 
pubblica amministrazione, come la Statistica della giu- 
stizia penale, dell' amministrazione della giustizia civi- 
le , e quella de' caricamenti di oli esportati per via di 
mare. E tra’ lavori di simil genere pubblicati dalle spe- 
ciali amministrazioni, voglionsi riguardare come prege- 
volissimi quelli contenuti ne’ Conti resi dell’Ammini- 
strazione Civile per gli anni 1850 c 1851. 

15 
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Ma questi a Leu vedere erano tentalivi che vie me- 
glio e più posscnCemenle facevano avvertire la necessità 
di una Statistica generale nello interesse del reai Go- 
verno, ma non corrispondevano a’ desideri ed alle ve- 
dute della Scienza , e non raggiungevano lo scopo di 
una redazione statistica , che potesse servir di norma e 
di guida sincera a’ rami svariati, ed alle moltiplici atti- 
nenze della pubblica amministrazione. Furono adope- 
rati egli è vero molti scienziati e letterati insigni a stu- 
diare lo stato del reame, ma al grave impegno non po- 
tevano essi appieno rispondere, mancando un principio 
direttivo , ed un centro di ben ordinata corporazione 
scientifica. Molte importanti relazioni , monografle, la- 
vori speciali si videro pubblicati isolatamente , o negli 
atti dello Accademie , o negli Annali Civili intorno a 
materie, ed a ricerche attinenti alla Statistica, ma eran 
questi sforzi commendevoli degli scienziati e delle par- 
ticolari amministrazioni , senza compiere il fine altis- 
simo, cui debbo intendere la Statistica generale, eh’ è 
quello appunto di porre il Governo nella posizione 
di procedere con sicurezza e sapienza sopra elementi 
veri e positivi al grande e supremo obbietto, non che 
giusto e benefico , di guidare i destini del paese e pro- 
curargli quanto importa al suo benessere , alla sua flo- 
ridezza , al suo vigore , alla sua sussistenza , e medesi- 
mamente alla sua quiete ed al suo progressivo svilup- 
po ; a promuovere in somma l’ immegliamento fisico , 
morale e civile (^1). 

(1) Procrahììa della Statistica generale av. cit. 
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A supremo utilissimo scopo volle riguardare re Fer- 
dinando nell’ altezza del suo ingegno, e riuscì a rag- 
giungerlo con la sanzione del decreto del 21 agosto 
1851 , portante la instituzione di una Commessione di 
Statistica generale nel reai Ministero dell’Interno. Ed 
è da notare che in quel decreto il Sovrano non si trat- 
tenne dal dichiarare quella instituzione aver sanzio- 
nata » allìn di promuovere sempre più la prosperità 
delle condizioni economiche de’ reali domini continen- 
tali » e spiegò inoltre che la redazione della Statistica 
generale » dovesse esser condotta con unità di consi- 
glio c di direzione ». 

Alla Commessione generale stabilita in Napoli furo- 
no aggregate , e restarono pur instituite le Giunte di 
Statistica nel seno di ciascuna Società Economica dei 
reali donùni , incaricate a raccorre con accuratezza le 
informazioni statistiche delle rispettive province. Inol- 
tre con successivo decreto del 20 dicembre 1852 furono 
instituite le Giunte Statistiche in ogni circondario del 
reame. Da ultimo a rendere appieno compiuta la utilis- 
sima instituzione venne fuori nel 28 gennaio 1853 l’a- 
nalogo regolamento per la formazione e pe’ carichi spe- 
ciali attribuiti alle Giunte Statistiche provinciali , ed a 
quelle circondariali. 

Non è chi non vegga i sommi vantaggi che da silTatta 
instituzione derivano. Opportunamente fu osservato nel 
Programma che abbiamo consultato, e più volte citato, 
che grande senza dubbio è l’edilìzio che vuoisi innal- 
zare, e non pertanto nella sua grandezza si compone di 
moltissime piccole parti elementari da armonizzare tale 
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op«ra rilovanlissima ; eJ inuline non poche dilBcultà che 
naturalnicnle s’ incontrano in così grave c laboriosa 
opera voglion essere rimosse. Ma siccome la sapienza 
(li re Ferdinando maggiormente fecesi manifesta per 
colesta inslituzione, che dehhe essere un piano direttivo 
dell’azione del Governo su i risultamcnti dello stato C- 
sico , morale , economico c governativo delle province 
continentali, cosi le cure, lo zelo e la intelligenza de- 
gli onorevoli componenti la Commessione in Napoli, e 
le Giunte provinciali e circondariali sapranno corri- 
spondere alle vedute benefiche del generoso Monarca. 

Avendo discorso della Statistica, ci sembra opportu- 
no toccare qui della poiwlazionc del reame , la quale 
crebbe, durante gli anni del governo di re Ferdinando, 
con progresso veramente portentoso. Malgrado man- 
casse tuttavia una esatta e compiuta Statistica, sc^condo 
le norme scientifiche, e quelle dettate dalla mcnizionata 
Commessione , non di meno è un fatto certo e costan- 
te che la popolazione del reame venne di anno in anno 
aumentandosi , specialmente nel periodo del regno di 
re Ferdinando. 

E di vero per le notizie ufliziab che si sono rac- 
colte , la popolazione del reame di Napoli nel secolo 
passato, secondo la numerazione del 1775, ascendeva 
appena a 4,300,000 abitanti , c dopo il decennio , nel 
1785, giunse a 4,500,000 ; e col cadere del secolo nel 
1795 si aumentò a 4,828,914. 

Malgrado i tempi infausti della guerra devastatrice 
nel cominciamento del secolo corrente, non di meno la 
popolazione pur si trovò cresciuta nel 1805 a 4,985,000, 
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ed al ritorno della legittimità nel ISIS si (tovò di 
ascendere a 5,060,000. Quando re Francesco I ascen- 
deva il trono, nel 1825, si contavano 5,475,000 abi- 
tanti, e nel 1832, cominciato già il regno di Ferdinan- 
do, la popolazione ascese a 5,818,837. 

Or prendendo le mosse da questa epoca, al l.° gen- 
naio 1836 la popolazione trovavasi al numero di 
6,081,993. Crebbe sempre negli anni successivi, ma 
poi diminuì alquanto , a cagione del sopravvenuto fla- 
gello del colera , si da oflrire nel 1840 la cifra di 
6,185,000, ma cominciò poi di bel nuovo a risalire nel 
1841 , oflrendo la somma di 6,177,589. 

Alla popolazione de’ domini continentali aggiungen- 
dosi quella della Sicilia , calcolata , secondo le notizie 
statistiche, a 2,231,020, nel 1846 si trovò che l’intero 
reame si formasse di 8,423,316 abitanti. La quale 
cifra nel ragguaglio dell’ultimo decennio che precesse 
la morte di re Ferdinando , cioè nel 1 856 , oiTrl di es- 
sersi aumentata a 9,117,050. 

Bene, ed a ragione quindi dicemmo che il progresso 
della popolazione delle due Sicilie si ha da riguardare 
siccome portentoso negli anni del regno di re Ferdi- 
nando ; ed è questo il più certo e sfolgorato argomento 
della prosperità pubblica, c de’ sommi vantaggi arrecati 
a' suoi sudditi in tutte le branche della pubblica ammi- 
nistrazione , durante il suo provvido c felicissimo go- 
verno. 

Imperciocché secondo le dottrine oggigiorno profes- 
sate da’ migliori economisti, tutta la scienza del ben vi- 
vere sociale consiste ncH'aumento della popolazione, e 
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ncll'accrescimentu c partizione della proprietà. Or sotto 
il rapporto della popolazione, desolantissima c sconfor- 
tante era la condizione del nostro reame ne’ secoli che 
precessero la monarchia de’Borboni, siccome dalle sto- 
rie rimane attcstato. La numerazione de’ fuochi ordi- 
nata da Filippo IV nel 31 dicembre 1G60 fu cotnpiuta 
dopo vari anni, e dopo lunghe discussioni, sotto il re- 
gno di Carlo li, fu approvata dalla Regia Camera della 
Sommaria a’ 10 marzo 1670. 

Si stringe il cuore dallo sgomento nel rilevare che il 
risultamento delle indagini e della numerazione de’ fuo- 
chi offri la povera cifra di 2,718,330 abitanti. Questa 
c non altra era la popolazione del nostro floridissimo 
reame nell’anno 1669, di tal che crasi diminuita di poco 
meno di un milione da quella che era ne’ tempi prece- 
denti. La quale notevolissima diminuzione, che il Ga- 
lanti attribuisce alla peste , onde il regno fu tribolato 
nel secolo XVU (1), opinione combattuta dal Cagnaz- 
zi (2), che deferisce in vece alle cagioni menzionato 
dal Denina (3), mostra lo stato miserevole in che erano 
cadute le popolazioni , e le tristissime condizioni eco- 
nomiche del reame intero. 

£ per verità non alla peste , ma alle cagioni addotto 
dal Denina, consentite dal Cagnazzi , si vuol attribuire 
la sempre crescente diminuzione della popolazione del 
reame. Che principalmente fra l’altro le guerre che al- 

(1) Descrizione (Ielle Sicilie, lib. 1.® cap. 3. 

(2) Saugio sulla pupolaziuue del regno di Puglia, parte 1.® 
cap. 8. 

(3) Rivoluzioni d'Italia lib. XXllI, cap. 7. 
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lora si combattevano in Lombardia, ed in altre remote 
parti dell’Europa non furono meno infeste a’ Napole- 
tani di quello che furono a’ popoli combattenti. Le mi- 
lizie che spessamente si assoldavano non per sicurezza 
interna, ma per spedirle nelle guerre di Lombardia, di 
Francia, di Catalogna, dove era sempre grande il biso- 
gno che avea la Corte di Spagna di fornire le sue ar- 
mate, toglievano alle arti ed all’agricoltura un gran 
numero di braccia , scemandosi perciò la popolazione. 
A questo aggiungevasi l’altro motivo delle gravissime 
imposizioni , onde erano i popoli gravati , togliendosi 
alla circolazione interna milioni e milioni di ducati che 
perennemente si spedivano ad accrescere l’entrata del- 
l’Erario di Spagna ; ed ognun sa che le gabelle incom- 
portevoli pesavano tutte sul popolo minuto. 

Succeduto al regno Carlo 11 d’Austria nell’anno 1G6S, 
fanciullo malaticcio di quattro anni, che regnò con la 
reggenza della madre (ino al 1700, peggiorarono le 
condizioni del reame , e la popolazione sempre decre- 
scendo, si trovò arrivata a quella cifra miserevole avan- 
ti notata. Ma poscia che spuntò l’epoca avventurosa 
di Carlo Borbone, è attestato dalla storia che la popo- 
lazione, che alla venula di quel Monarca nel 1734 tro- 
vavasi di ascendere a 3,044,562, costantemente ebbe 
un periodico aumento negli anni successivi , siccome 
avanzò notabilmente sotto il governo di Ferdinando I e 
di Francesco I , malgrado le vicende del 1 799 , del 
1 820, e della militare occupazione. 

Tutte le cagioni che influiscono all’ accrescimento 
della popolazione possono raccogliersi nella sola prò- 
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spcrilà dcirinthistria; poiché in questa vanno compen- 
diale tutte le condizioni che rendono manifeste le cure 
e la operosità del governo per produrre il ben >ivere 
sociale de’ popoli. E di fatto l’accrescimento notabilis- 
simo della popolazione de’ domini continentali sotto il 
regno di Ferdinando II, essendosi aumentata dal 1832 
al 18uG, nel periodo cioè di soli ventiquattro anni , di 
1,067,193, secondo i calcoli statistici avanti riportati, 
è testimonianza innegabile del favore largito dalle cure 
prowidcntissimc di quel Monarca alla industria , onde 
apprestare a’ suoi sudditi il godimento della maggiore 
prosperità civile , malgrado le vicende ingrate della ri- 
voltura del 1848, e delle invasioni coleriche, che sa- 
rebbero state cagioni avverse all’aumento della popo- 
lazione. 

Sotto il regno di re Ferdinando i popoli godettero i 
benefici della pace e della sicurezza interna ed esterna, 
potente ed assoluta cagione da far prosperare l’industria 
in tutte le svariate diramazioni , ed in tutte le diverse 
maniere come può manifestarsi e prodursi. Quindi il 
Monarca favori l’ industria agricola, la commerciale, la 
manifatturiera, la intellettuale, l'artistica, e di ogni al- 
tra maniera, nello scopo che l’agiatezza proporziona- 
tamente divisa e goduta dalle varie classi della società 
civile riuscisse di mezzo agevole ad accrescere i matri- 
moni, da’ quali deriva necessariamente l’aumento della 
popolazione. 

La proprietà guarentita e ripartita ; le imposizioni 
pubbliche proporzionatamente a peso di tutti ; i balzelli 
moderati e non gravosi; non tasse straordinarie; im- 
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parzialità nc’ giudizi; non prepotenze, non arbitrio, non 
soprusi ; Io stabilimento de’ Camposanti; la inoculazione 
del vainolo ; la salute pubblica ben riguardata con sagge 
disposizioni ; o da ultimo l’ opera magnanima, alla quale 
volle attendere re Ferdinando , della bonificazione dei 
terreni paludosi, e dello incanalamento delle acque, sic- 
come furono cagioni cfGcacissime a produrre il pro- 
gressivo accrescimento della popolazione del reame nel- 
r una e nell’ altra parte de’ reali domini, cosi riescono 
una pruova di fatto alla scienza per meglio raffermare 
la teorica che l’ aumento della popolazione deriva dal 
favore all’industria, nel suo più ampio significato; e 
che r industria non altrimenti può prosperare , se non 
all’ombra di un saggio ed illuminato governo, e sotto 
r impero di un Monarca sapiente, magnanimo e benefico. 

Proseguendo ora il rapido cenno delle inslituzioni re- 
lative alla pubblica istruzione , ed al progresso delle 
scienze, delle lettere, e delle arti belle, dopo di aver 
menzionata la Commessione di Statistica generale, vuol 
essere ricordata con encomio un’altra instituzione uti- 
lissima , che re Ferdinando volle introdurre e favorire 
nel reame, quella cioè della compilazione degli Amali 
Civili del regno delle due Sicilie, sanzionata nell’an- 
no 1833. 

Non è da ridire quanti vantaggi da quest’opera pe- 
riodica riportassero le scienze , le lettere , le arti , la 
pubblica istruzione , e soprattutto la storia patria , e la 
storia civile del nostro reame. Quest’opera periodica, 
che interessa e risguarda tutte le classi sociali, è di tanta 
importanza, come assennatamente fu scritto, che se non 
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fosse siala domandala dalla gloria di re Ferdinando , 
sarebbe siala consigliala come provvido spedienle di 
buon Governo. 

Nel dolio ed elaborato rapporto, che il Ministro de- 
gli aiTari Interni nel 3 novembre 1 832 presentava per 
quest’opera alla sapienza di re Ferdinando, si leggono 
brani eloquentissimi , che tutta rivelano la grande uti- 
lità , e la gloriosa missione di cosi nobile e scientifica 
ìnstituzione. 

Notava tra l’altro il Ministro, e molto assennata- 
mente esponeva all’inclito Monarca: » I più de’ vostri 
» sudditi , quasi stranieri nella terra natale , ignorano 
» le ricchezze che essi posseggono , e più ancora i be- 
» nefizl de’ quali fu con noi larga la Provvidenza, so- 
li prattutto da che , venuto alla conquista del Regno 
» l’immortale Carlo HI, fummo tolti dalla dura condi- 
» zion di provincia. La quale ignoranza ci rende stolti 
» ammiratori delle altre genti, ci fa poco affettuosi del 
» nostro paese, oggetto delle meraviglie e (fella perpe- 
B tua invidia di tutte le nazioni di Europa, e snerva in 
0 noi la virtù , figlia del forte sentire , che ispirava ai 
» nostri padri l'energia della propria dignità, avvivava 
B il loro coraggio, e con l' amore e con la divozione al 
B Monarca rinnovava a Bitonto ed a Velletri i prodigi 
B dell’ antico valore b. Egli è questo un brano sublimo 
ed eloquente di verità innegabili , che non ahbiam po- 
tuto trattenerci di arrecare alla lettera. 

E molto più degnissimo di menzione a noi pare quel- 
l’altro brano, che un’altra ingratissima verità vien di- 
svelando, racchiude un altissimo concetto , ed accenna 
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all’ utilità che dagli Annali Civili sarebbe a’ popoli de- 
rivata. B La nostra ignavia, cosi il Ministro Santange- 
» lo, è ora giunta al segno che spesso noi siamo btrutti 
» delle nostre cose da autori stranieri, a’ quali non si 
» può dar colpa di essere per noi assai parziali , ed ai 
D quali nulla cale d’ispirare ne’ cuori de’ Vostri sudditi 
» quel nobile sentimento che pone ogni sua gloria nella 
B fede e nella gratitudine al Monarca b. 

La compilazione degli Annali Gvili esprime una pre- 
ziosa raccolta de’ migliori documenti da servire alla sto- 
ria della monarchia e del reame , e vuol essere consi- 
derata siccome un amorevole beneficio renduto da re 
Ferdinando agl’ingegni chiarissimi che abbondano nel 
nostro paese, affinchè le loro scritture potessero essere 
divulgate, ponendosi fine alla ingiuriosa pirateria degli 
stranieri, usati alla usurpazione de’ nostri pensieri, delle 
nostro scoperte, de’ nostri trovati; siccome a ragione 
fu citato l’esempio di quell’agronomo francese, che 
quivi raccolse plausi ed encomio dalla pubblicazione 
del trovato di serbare i frumenti nelle fosse, quasi utile 
e novella invenzione, mentre quest’uso è antichissimo 
presso di noi; e basta recarsi a Foggia per osservare le 
innumerevoli fosse nel Piano della Croce, dove a ma- 
niera di granai si conservano il grano e le biade ; sì che 
l’uso è cotanto antico, che non son mancati filologi che 
il nome dì quella città fan derivare appunto dalle fosse 
conservatrici de’ frumenti; Foggia, o Fovea: opinione 
in vero che non è da accettare. 

Gli Annali Civili riescono poi utilissimi sotto l’altro 
rapporto della pubblicazione degli alti dell’ amministra- 
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zioDe dello Sialo in lullc le sue molle e svariale dira- 
mazioni , facendo conoscere i provvedimcnli del Mo- 
narca, e gli andnmenli del real Governo per ricondurre 
il reame al grado di polere, di opulenza, di grandezza, 
a che Irovasi pervenuto per le magnanime provviden- 
ze c le ulili riforme, portole specialmenle da re Ferdi- 
nando, per la maggiore prosperila de'suddili. 

11 sislema melrico, ossia quello di stobilireper tulio il 
reame la uniformità de’ pesi c delle misure, era stato il 
desiderio de’ secoli, il voto della nostra giurisprudenza 
e della nostra amministrazione pubblica, ed aveva ezian- 
dio da lungo tempo formato materia di gravi lavori 
scientifici c di molto discussione tra gli scienziati. Laon- 
de questo argomento era pur il voto della scienza di re 
Ferdinando , e riuscì egli nell’ intendimento di conse- 
guire la gloria di essere stalo il generoso fondatore del 
nostro sistema metrico. 

Ne’ principi fondamentali della nostra amministrazio- 
ne trovavasi riconosciuto, ed era indisputabile il canone 
antichissimo, di essere cioè ne’ diritti non solo, ma nei 
doveri del Supremo Imperante determinare c far che 
inviolati si rimangano i tipi legali de’ pesi e delle mi- 
sme. E questo canone derivava da legge divina ; era 
fruito di progressiva sapienza umana , c di maggiore o 
minore prudenza governativa , secondo le vicende dei 
tempi, e la varia energia de’ Governi a conservare in- 
violati que’ tipi , ad esercitare continuato la vigilanza , 
cd a trovare un modo da stabilire un sistema metrico 
costante cd universale. 

Al conseguimento del grande scopo fin dalla fouda- 
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zione della monarchia, c ne’ tempi successivi, trovia- 
mo rendati atti mcmorevoli, dettati in armonia del 
progressivo sviluppmento dell’umano intelletto, e del- 
l’umana industria per le vie del sapere. Chiarissimi 
scrittori attribuiscono all’Imperatore Federigo Svevo 
l’origine del nostro sistema metrico; ma senza entrare 
nelle gravi dispute letterarie e scientifiche per fermare 
se realmente quel monarca avesse il sistema metrico 
stabilito nel suo rapido ritorno di Soria ; se fosse stato 
d’uopo di quella spedizione per trasportare nel conti- 
nente il sistema metrico che sin da quattro secoU crasi 
già introdotto nella Sicilia ; se dopo il 1231 si fosse tra- 
sportato nel continente il tipo metrico, i cui moduli se- 
gnati su pergamena ed appartenenti al secolo XI si con- 
servano negli archivi di Montecassino e della Trinità 
della Cava ; e senza toccare di tutte le vicissitudini le- 
gislative su questa materia, specialmente delle energiche 
prescrizioni di re Ferdinando I d’Aragona dopo il 1480, 
ci teniamo paghi di ricordare che al ritorno della legit- 
timità nel 1815, re Ferdinando 1 Borbone pose pen- 
siero a risuscitare l’argomento interessantissimo del si- 
stema metrico , che voleva ristabilito nel reame sopra 
elementi scientifici c sopra basi uniformi e generali. 

Dalla spinta governativa valorosi e celebratissimi no- 
stri scienziati furono indotti a studiare l’argomento , e 
per primo il dotto Colonnello Visconti nel 1828 leggeva 
una Memoria alla reale Accademia delle Scienze, e dopo 
dieci anni nel 1838 pubblicava l’altra sua applaudita 
Memoria : Del sistema metrico della città di Napoli e 
della uniformità de' pesi e delle misure che meglio si con~ 
viene a’reali Domini di qua del Faro. 
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Nello intervallo de’ notati dieci anni varie altre opere 
furon pubblicate sul progetto del Visconti , cioè quella 
del chiarissimo Giuseppe Ceva Grimaldi , marchese di 
Pietracatella, col titolo : Sulla riforma de’ pesi e delle 
misure de’ reali Domini di qua dal Faro, opera pregia- 
tissima che ebbe tre edizioni, cui alla seconda si 
unirono note, giunte, ed una lettera del professore 
Vincenzo Flauti. Venne poi fuori la Relazione letta nel- 
V accademia Pontaniana dal eh. socio cavaliere Ferdi- 
nando de Luca , e nel 1 839 il suo Esame critico di al- 
cuni opuscoli pubblicati intorno al sistema metrico della 
città di Napoli. Finalmente è degnissima di menzione 
e di lode l’opera pubblicata nel 1838 dal commenda- 
tore Carlo Afan de Rivera : Sulla restituzione del no- 
stro sistema di misure, pesi, e monete alla sua antica per- 
fezione, che venne riprodotta nel 1840 con l’aggiungi- 
mento delle Tavole di riduzione de’ pesi e delle misure 
della Sicilia citeriore in questi statuiti dalla legge de’ 6 
caprile 4840. 

Queste opere pregiatissime, e questi scientifici lavori 
eran dovuti agl’impulsi suggeriti e manifestati dalla 
dottrina e dalla sapienza di re Ferdinando. Il quale fin 
dal 26 ottobre 1831 venne installando una speciale 
Commessione per studiare il sistema metrico, di tanto 
interesse pel bene pubblico, e per lo vantaggio del com- 
mercio, delle contrattazioni, de’ cambi, dell’annona, c 
della fede pubblica. 

Mentre la Commessione intraprese con alacrità ed in- 
telligenza i suoi lavori, le Accademie studiarono benan- 
che il grave e difficile argomento. Così praticò l’ Acca- 
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(lemia delle Scienze, con aver formata una Commessio- 
ne all’uopo, composta da’ chiarissimi soci Parisi, Pisci- 
celli , Cagnazzi , de Ruggiero , Briosciti e Flauti ; cosi 
diverse Memorie vennero pur lette all’Accademia Pon- 
taniana ; cosi è pur da ricordare che posteriormente an- 
che i Congressi Scientifici italiani tolsero a proporre ed 
a studiare il quesito di poter estendere a tutta Italia co- 
testo sistema metrico per la uniformità de’ pesi e delle 
misure. 

Dopo lunghi accurati studi scientifici, e le fatiche du- 
rate dalle Accademie e dalla suddetta Gommessione spe- 
cialmente instituita, re Ferdinando sanzionava la legge 
del 6 aprile 1840 , con la quale , abolito ogni sistema 
preesistente nell’ una e nell’altra Sicilia, restò adottato 
il nuovo metodo di uniformità de’ pesi e delle misure. 
Il palmo , settemillesima parte di un minuto primo del 
grado medio del meridiano terrestre, formò la base del 
nuovo sistema, e restò diviso in parti decimali, forman- 
do la misura della superficie. Il tomolo, unità di misura 
di capacità per gli aridi , è equivalente a tre palmi cu- 
bici ; il barile, unità di capacità pe’liquidi, fu diviso in 
sessanta caraffe ; il rotolo , unità di misura pe’pesi , fu 
diviso in parti decimali. 

Dell’amore di re Ferdinando alle scienze, e della sua 
larga, generosa proiezione agli scienziati, agli uomini 
di lettere , agli artisti rimarrà monumento memorando 
ne’ fasti della storia del reame e dell’ Italia quanto egli 
fece, e quanta splendida accoglienza volle dare nella 
Metropoli del reame al settimo Congresso scientifico 
quivi adunato nel 20 settembre 1845. 
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Aprì il Monarca le Sale della sua magnifica reggia, di 
recente rifatta, per la prima volta in questa occasione, 
accogliendo gli scienziati con sontuosità c splendidezza 
più che Reale, da sorpassare ogni espettazione. Accettò 
Lenìgnamente gli scienziati alla sua rcal mensa ; li ri- 
colmò di segnalate distinzioni ; incoraggiò i loro studi ; 
li onorò della sua rcal presenza ; c resteranno traman- 
date alla più lunga posterità le parole mcmorcvoli, già 
registrate , quando il dotto Monarca , acclamato dalla 
sapienza italiana, pubblicamente dichiarava » il suo ani- 
mo esser disposto a secondare con ogni efficacia, e pro- 
teggere gli utili studi delle scienze e delle lettere ; ed 
augurarne prosperità c giuria a' suoi popoli , ed a que- 
sto scopo aver costantemente indirizzato ogni suo pen- 
siero ». 

Per la qual cosa re Ferdinando riportò l’ammirazio- 
ne , la riverenza e l’ amore di tutti quanti i dotti e 
scienziati, italiani e stranieri, che io gran numero con- 
vennero a quella scientifica adunanza ; sì che ad un ani- 
mo profusero meritamente lode ingenua e sincera non 
meno alla sapienza ed alla dottrina , che alla generosa 
e magnanima splendidezza del virtuoso Monarca. 

Non faremo fine all’ argomento della pubblica istru- 
zione, e dell’amplissimo protcggimcnto largito da re 
Ferdinando alle scienze, alle lettere, alle arti belle, sen- 
za far menzione di un altro beneficio che volle rendere 
all’avanzamento ed alla diirusionc delle cognizioni scien- 
tifiche, e dell’ amena ed ornata letteratura. Non era 
ancora introdotta, e non conoscevasi nell’ una e nell’al- 
tra parte del reame la pubblicazione delle Effemeridi 
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scientifiche e di periodici giornali letterari, che a simi- 
glianza degli altri Stati inciviliti dell'Europa sono mez- 
zo utilissimo ed efficace a diffondere e divolgare le buo- 
ne lettere , i trovati e gli avanzamenti giornalieri delle 
scienze , e la rassegna delle opere che vengono tuttodì 
pubblicandosi nel reame e nello straniero, e da ultimo 
i lavori ed il progressivo miglioramento delle Arti bel- 
le. Per la qual cosa, oltre la periodica pubblicazione de- 
gli Atti e de’ Rendiconti delle Accademie, come anche 
de' Giornali delle Società Economiche, re Ferdinando 
volle che restasse autorizzata , e favorì di speciale pro- 
tezione , concedendo benanche incoraggiamenti ed as- 
segni , la periodica pubblicazione o giornaliera , o set- 
timanile, o mensuale di molte effemeridi scientifiche, c 
di moltissimi giornali letterari, che tostamente si molti- 
plicarono, e crebbero in gran numero in Napoli, in Pa- 
lermo , in Messina , in Catania , in Foggia , in Bari , in 
Lecce , negli Abruzzi , nelle Calabrie, per maniera che 
in Napoli soltanto si contano presso che cento Effeme- 
ridi e giornali periodici, molti de’ quali, e ne’ domini 
continentali e nella Sicilia , hanno un merito distintis- 
simo, e sono assai pregiati nello straniero, sostenendo 
meritamente il raffronto e la concorrenza co’ più dotti e 
migliori giornali scientifici, letterari, artistici di Fran- 
cia , dell’ Inghilterra e di altri Stati dell’Europa. 

Finalmente re Ferdinando volse i suoi benefici pen- 
samenti a non escludere le donne dalla pubblica istru- 
zione. La donna è gran parte della civile società, e bene 
apponevasi un dotto recente scrittore, che Tistruzionc 
e r educazione pabblica dipendono esclusivamente dulie 

16 
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(lutine ; clu'i le cure c l' influenza materna su gli animi 
infantili della prole sono molle più potenti ed efficaci 
deirimpero dell’uomo. La morale pubblica è pur so- 
stenuta principalmente dalla donna; come anche la eco- 
nomia domestica e la prosperità delle fortune private 
sono riposte nelle mani delle madri e delle spose. De- 
stinata la donna dal Creatore a compagna dell’uomo, 
essa pe’lumi e pe’ precetti del V^angelo, per le miglio- 
rate legislazioni, per l’avanzata civiltà, è stata ricondot- 
ta alla sua originaria destinazione , ha ripresa la sua 
naturale dignità , ed è stata redenta dall’ oltraggiosa 
schiavitù, in che l’ignoranza e la forza la tennero per 
lunghi secoli oppressa ed invilita; che la donna dal ser- 
vaggio paterno passava a quello più ingrato e penoso 
del servaggio coniugale. 

Di qui è che re Ferdinando adoperò a spiegare le 
sue henefìche provvidenze nello scopo di apprestare alle 
donne eziandio una confacente istruzione intellettuale 
e morale, affinchè nella società fossero ottime madri di 
famiglia e buone ed oneste consorti. Laonde oltre le 
scuole primarie instituite per le donne in Napoli, in 
Palermo , ed in tutti i comuni del reame , quelli non 
esclusi di terza classe , in conformità dell’ organico 
dell’ amministrazione civile, il Re riguardò con specia- 
lissima protezione, ed attese a portare rilevantissimi 
miglioramenti a’ due reali Educandati, che già esiste- 
vano in Napoli, per l’alta e compiuta istruzione di no- 
bili e civili donzelle ne’ Miracoli ed in S. Marcellino, ai 
quali aggiun.se un terzo reale Educandato , fondato ed 
aperto nel 2 novembre 1850, sotto il titolo deU’lmma- 
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colata Concezione in S. Efrcm nuovo. E per attestare 
la sua Sovrana protezione a cotesti Educandati non po- 
teva far meglio, se non di alSdarli alle materne cure, ed 
alla reale sollecitudine della sua Augusta Consorte , la 
Regina Maria Teresa , dopo la morte della Eccelsa sua 
Genitrice , la Regina Isabella Borbone , che tenne da 
prima nella sua protezione e suprema dipendenza i due 
menzionati Educandati de’Miracoli e di S. Marcellino. 

Inoltre re Ferdinando per promuovere l’ istruzione 
muliebre, oltre gli Stabilimenti propri per la educazione 
delle donne che trovansi fondati in tutte parti del reame, 
come avanti è connato, institul, e rese degni di singolare 
menzione il Convitto che, sotto il titolo di S Maria delle 
Grazie , nel di 8 lugbo 1850 instituiva nel ritiro di 
S. Niccola la Strada per le sole figliuole de’ militari, ed 
i due Educandati per civili donzelle che fondava amen- 
due in Napoli, nel 17 novembre 1851 nel ritiro di 
S. Maria del Paradiso e di S. Antonio di Padova, e nel 
25 maggio 1 856 presso il Convitto del Carminello. Dal- 
le quaU instituzioni per l’istruzione delle donne si sono 
ottenuti i più felici risultamenti ; che nelle classi nobili 
e civili della società si ammirano di presente giovanetto 
colte , istituite e morali , che concorrono al progresso 
dell' incivilimento, e che passate dalla propria in stra- 
niere famiglie han formata la felicità delle medesime , 
come madri affettuose , come ottime consorti , come 
modelli di onestà, e decoro della civile società per spec- 
chiate virtù della mente e del cuore. 
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Le qualifiche, onorifiche, ed i titoli di nobiltà, legit- 
timamente acquistati o ereditati, costituiscono nell’ or- 
dine sociale un diritto vero e reale, e le leggi debbono 
concorrere a sostenerlo ed a renderlo inviolabile ne’le- 
gittimi possessori. Essendo ornai un canone di diritto 
pubbbco universale in tutti gli Stati inciviliti, che il più 
umile cittadino co’ suoi meriti personali possa elevarsi 
a’ posti più alti e luminosi, le leggi debbono proteggere 
tutto ciò che esprime il guiderdone del merito, e le ono- 
ranze familiari. Nel sorgere del volgente anno essen- 
dosi ristabiUto in Francia il Consiglio del sigillo de’ ti- 
toli, leggemmo con compiacimento nel rapporto all’uopo 
formato , di essersi ricordata la teorica i di consistere 
la vera e saggia eguaglianza non nel proscrivere le di- 
stinzioni , ma nel lasciarne aperta la via a tutti coloro 
che si sollevano col coraggio , colla dignità della con- 
dotta e collo splendore de’ servigi ». 11 premio e le ono- 
rificenze vogUbnsi da ultimo considerare siccome molla 
attivissima a promuovere ed eccitare ogni buona im- 
presa , ed ogni utile opera. 

Per questi principi, nel diritto pubblico del nostro 
reame, se la legge del 2 agosto 1806 aboliva la giuris- 
dizione Signorile , e tutti gli antichi diritti e le incom- 
portevoli prerogative feudali, non per questo mantenne 
testualmente la nobiltà ereditaria, e la trasmessione dei 
titoli. Non esistendo però veruna legge, nè alcun rego- 
lamento che fosse di norma all’esercizio ed alle condi>- 
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zioni necessarie per conservare la nobiltà, e per impe- 
dire gli abusi, le frodi, il ciarlatanismo, re Ferdinanda 
nelle sue vedute vastissime volle provvedervi fin dal 23 
marzo 1832, creando una speciale Gommessione, detta 
de titoli di nobiltà , e sanzionando un analogo regola- 
mento nel 21 maggio 1833 intorno alle forme del pro- 
cedimento davanti cotesta Gommessione , che esercita 
attribuzione su tutto quanto che risguardi la nobiltà , i 
titoli o di trasmessione o di concessione. 

Nel fine poi di rimeritare con onorificenze le azioni 
degne di premio e d’incoraggiamento, e per circondare 
del necessario splendore la Sovranità monarchica , re 
Ferdinando non tralasciò di volgere benanche sue cure 
agli Ordini cavallereschi. 

Laonde con saggio intendimento instituì medaglie di 
oro e di argento per premiare gli artieri ed i manifat- 
turieri (9 marzo 1835), ed anche medaglie di oro e di 
argento di varie classi per rimeritare gli artisti che re- 
cano i loro lavori di pittura, di scultura, di architettura 
alle periodiche esposizioni, da conferirsi a giudizio del 
reai Instituto di belle arti. Un’altra medaglia di oro fu 
instituita per compensare i servigi militari (23 di- 
cembre 1834); e da ultimo una medaglia di bronzo 
per tutti i valorosi militari della spedizione Siciliana 
(29 maggio 1849). 

Il reai Ordine di S. Giorgio ^eUa riunione con de- 
creto del 1 (> maggio 1 850 fu ricomposto, e le classi re- 
starono aumentate a sette. E similmente il reai Ordine 
di Francesco I, fondato nel 1829, restò ampliato nelle 
sue classi da re Ferdinando con decreto del 21 dicem- 
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bre 1858, essendosi aggiunti il Gran Cordone, la Com- 
menda con placca , e la croce di cavaliere di seconda 
classe. 

Da ultimo l’Ordine de’ cavalieri di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme , detto di Malta , re Ferdinando volle ripri- 
stinato nel suo reame ; e sanzionava la fondazione in 
Napoli di un Ospedale servito da quei cavalieri nel sop- 
presso monastero di S. Margherita (7 dicembre 1839). 

TILJLW 

L’agricoltura e la pastorizia, secondo la espressione 
del ministro ed amico di Errico IV, sono le due poppe 
dello Stato; l’agricoltura, detta da Senofonte madre c 
tutrice di tutte la arti utili; l’agricoltura, sorgente ine- 
sauribile della vera ricchezza, ebbe da re Ferdinando 
tanto favore , tanto impulso , tanti moltiplici , reali c 
positivi miglioramenti , che lo stato di prosperità a 
che pervenne sarebbe esso soltanto titolo bastevole a 
rendere glorioso il nome del benefico Monarca , e me- 
morabile il suo governo a’ più lunghi nepoti. 

Ella è una verità di fatto indisputato che per bontà 
del clima, e per fecondità del suolo l’ agricoltura vuol 
essere riconosciuta siccome l’industria propria e par- 
ticolare, alla quale la natura abbia destinato il nostro 
reame. Sventuratamente però fermandosi con riposato 
animo a meditare la storia delle nostre popolazioni , le 
leggi e le costumanze de’ nostri maggiori , si rimane 
convinto che fin da’ tempi del decadimento del romano 
impero l’agricoltura andò sempre peggiorando presso 
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di noi, e restò negletta, dispregiata, avvilita o per le tri- 
ste condizioni politiche del reame, o |>er vicissitudini 
di tempi ignoranti e calamitosi, o per incuria governa- 
tiva , o per opera delle stesse leggi. 

Dopo lunghi secoli di prostrazione e di abbandono, 
l'epoca del risorgimento dell’ agricoltura è contempo- 
ranea alla monarchia de’ Borboni. Imperciocché le utili 
riforme recate in generale alla pubbhca amministrazio- 
ne dal provvidentissimo Carlo III, si estesero benanche 
con specialità a ristorare l'agricoltura dallo stato mi- 
serevole in che trovavasi caduta. Ma le cure di quel 
Monarca non potevano bastare a produrre tale una mu- 
tazione, che l’agricoltura potesse, come per incantesimo 
o portento, dallo stalo di avvilimento c di povertà sol- 
levarsi rapidamente a quello di onoranza, di prosperità 
e di opulenza. Era una riforma, alla quale intendevano 
le cure protettrici del Governo, ma faceva uopo del tem- 
po per superare ostacoli che sussistevano da secoli, per 
rimuovere abusi c pratiche che si erano tramandati di 
generazione in generazione , per smettere cattive abi- 
tudini e pregiudizi ereditati da’ maggiori, per fondare in 
somma una compiuta riforma agraria , che dipendeva 
in gran parte dalla riforma della legislazione e degli 
ordinamenti civili. 

E si noti che malgrado la spinta data da re Carlo 
Borbone al miglioramento dell’ agricoltura, il crescente 
favore e le savie disposizioni legislative de’ Governi suc- 
cessivi, le mutate condizioni pohliche e civili della pub- 
blica amministrazione, l’avanzamenlo scientifico del- 
l'agricoltura, delle scienze affini , e della pubblica cco- 
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nomia , non di meno all’epoca in che re Ferdinando 
ascese al trono non poteva dirsi conscienziosamente e 
scientiGcamcntc, che i progressi dell’ agricoltura fossero 
stati in ragion diretta con quelli della popolazione ; nè 
che l’agricoltura avesse raggiunto uno stato assai sod- 
disfacente, confortata di tutti, o de’ migliori e più pos- 
senti aiuti da influire eflìcacemente alla prosperità ed 
alla ricchezza pubblica. La quale verità attestavano i 
volti spenti e malaticci de’ contadini in diverse con- 
trade ; la mendicità sempre crescente ; il caro periodico 
de’ generi, anche di prima necessità; la diminuzione di 
popolazione in diversi luoghi, per mancanza appunto 
di territorio, di coltivazioni, di agricoltura. 

Ben sappiamo che non mancano esagerati ed enfatici 
oppositori a questo assunto, i quali si tengono appaga- 
ti , ed inferiscono ki prosperità dell’ agricoltura dalla 
sola sufficiente, od anche abbondevole produzione delle 
derrate di prima necessità. Ma la scienza contrappone 
loro fondatamente di non poter essi assicurare , che il 
nostro suolo non possa dare nè una maggiore quantità, 
nè ima migliore e più svariata qualità di prodotti ; nel 
che appunto consiste la ricchezza e la floridezza del- 
r agricoltura. 

L’avvenimento al trono di re Ferdinando II segna la 
vera epoca avventurosa , in che l’agricoltura ebbe co- 
stante immanchevole progresso , e fu veduta risorgere 
a nuova e rigogliosa vita. Chè avendo egh provveduto 
al miglioramento economico del reame in tutte quante 
le sue svariate ramificazioni , di necessità doveva im- 
primere, siccome impresse, all’ agricoltura il più potente 
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impulso, affinchè rapidamente e con ogni efficacia mi- 
gliorasse e prosperasse. 

Trovandosi già per migliorate condizioni de’ tempi, 
per le introdotte legislazioni, per l’avanzato incivilimen- 
to, per Io progresso delle scientifiche discipline prosciol- 
ta l’agricoltura da’ vincoli ond’era inceppata, e dalle 
immoderate gravezze che impedivano il suo sviluppa- 
mento ; trovandosi già aboliti i feudi ed i fedecommes- 
si; sciolte le corporazioni; guarentita la sicurezza e la 
libera circolazione della proprietà ; l’ amministrazione 
pubblica ordinata sopra basi salde ed uniformi ; pro- 
scritta ogni maniera di privilegi di classe e di persone, 
re Ferdinando applicò decisamente a ricercare le ca- 
gioni principali, a prescrivere i mezzi più adatti, a 
rimuovere ostacoli, pregiudizi, abusi, a superare qual- 
siasi difficoltà , ad introdurre le instituzioni più utili 
teoretiche e pratiche , ad adottare i migliori metodi 
scientifici, affinchè l’agricoltura fosse restituita alla sua 
nativa e pristina dignità , tornasse ad onore , e riuscis- 
se, qual è, vera e durevole sorgente di pubblica e pri- 
vata ricchezza. 

Convinto egli nell’ animo che l’ agricoltura non 
possa progredire, nè il contadino e l’agricoltore smet- 
tere le dannose ed erronee abitudini , senza studiare i 
fenomeni della natura, senza l’analisi de’ fatti, la co- 
stante osservazione, e le pruove positive e certe de’ fe- 
lici risnitamenti , con saggio e lodevole proponimento 
volle che tutti i favori, di cui fu largo al sistema agra- 
rio, tenessero a fondamento la scienza tanto pe’ principi 
teoretici, quanto pe’ metodi pratici. L’agricoltore non 
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si arrende alle vane parole, ma richiede falli ed esempi 
per abbandonare le vecchie usanze , e deve essere non 
solo illuminalo per vincere la nalurale ignoranza , ma 
debbe essere eziandio facililalo e provveduto di mezzi 
|)er allendere a perfezionare i diversi melodi di colli- 
vazione. 

Di grande bencCcio tornarono al progresso dell’ agri- 
collura le bonificazioni generali delle vaslissime eslen- 
sioni di lerreni coverto dalle acque slagnanli ; la gran- 
diosa opera del disseccamento del lago Fucino ; le ulili 
irrigazioni , non che per resliluire lerreni alle col- 
lure, ma per migliorare la salubrilà de’ luoghi paludo- 
si , siccome avanli abbiam leccalo a proprio luogo. Di 
grande benefizio tornarono egualmenle le facili co- 
municazioni aperto per mezzo delle innumerevoli slrade 
inlraprese e compiuto da re Ferdinando , come an- 
che la inlroduzione nel reame delle slrade a rolaie di 
ferro, e della marina a vapore che agevola fuor di mo- 
do il commercio cslerno. Di grande beneficio furono la 
inlroduzione de’ nuovi melodi induslriali ; il migliora- 
mento delle razze de’besliami ; i ricoveri aperli alla 
mendicilà ; runiformilà de’ pesi e delle misure, di che 
ci Iroviamo di aver discorso. 

Tra qucsli benefici provvedimenli di re Ferdinando 
indirilli al progressivo miglioramento deU’agricollura 
si vuol dislinguere quello, che dopo l’abolizione san- 
zionata delle reali riserve , pose egli ogni pensiero al 
compimento delle operazioni della partizione de’ terreni 
demaniali , restando assegnato a’ poveri agricoltori ed 
a’ proletari le terre di spettanza de’ comuni, c sciolto ad 
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un tempo (ulte le promiscuità, tanto infauste agl’inte- 
ressi ed a’ vantaggi dell’agricoltura. 

11 provvido Monarca poi applicò a diffondere le teo- 
riche scientifiche , ed i metodi pratici. Epperò fu con- 
nato avanti come egli sanzionasse i nuovi ordinamen- 
ti, riconducendo le Società Economiche alla loro ori- 
ginaria c vera destinazione ; saggi regolamenti venne 
dettando per le irrigazioni ; promosse l’utilissima col- 
tivazione de’ gelsi fra altre affatto nuove che furono in- 
trodotte ; nuovi istrumenti agrari furono studiati ed 
adottati ; favoreggiò lo stabilimento degli Orti agrari e 
sperimentali in tutte parti del reame ; sanzionò la ere- 
zione e la diffusione delle scuole di agricoltura in quasi 
tutti i principali comuni , ed anche ne’Seminari ; una 
scuola benanche di agricoltura pratica fondavasi in Bar- 
letta (4 agosto 1835) ; e come cennammo, nel Collegio 
Veterinario di Napoli nel 1 848 volle anche stabilita una 
scuola di agricoltura , appellandosi Scuola di velerina- 
ria e di agricoltura. 

Ma il gran problema presentato dalla scienza econo- 
mica per far prosperare l’ agricoltura non veniva a rice- 
vere con questi mezzi la sua compiuta soluzione. Il pro- 
blema scientifico va così enunciato, che per ritrarre cioè 
le classi povere dal fondo della miseria , bisogna prima 
istruirle e moralizzarle ; ma viceversa per istruire e mo- 
ralizzare le classi povere bisogna prima ritrarle dal fondo 
della miseria. Or queste due contrarie proposizioni non 
potevano agevolmente conciliarsi e porsi in armonia , 
senza trovare un espediente che riuscisse a rimuovere 
la contraddizione. Trattavasi di trovare tale un mezzo 
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che ad ua tempo moralizzando arricchisse, ovverameate 
arricchendo moro/iz^ossf. Questo felice espediente fu tro- 
vato nella instituzione delle casse di risparmio , delle 
casse agrarie, delle casse di prestanza, de’ monti fru- 
mentari, e di altre simiglianti instituzioni, che mentre 
vengono soccorritrici all’ industria agraria de’ capitali 
bisognevoli , producendo la ricchezza e l’agiatezza de- 
gli agricoltori e della piccola cultura , racchiudono un 
germe di morale, sia co’ risparmi che vien facendo l’a- 
gricoltore per formare un capitale che possa tornare 
utile e vantaggioso ne’ bisogni della sua industria , sia 
spegnendo la brutta e detestevole usura, francando i po- 
veri e piccoli agricoltori dalle angarie degl’ingordi ed 
immorali feneratori. 

Questi mezzi cotanto proficui alia prosperità dell’ a- 
gricoltura furono potentemente incoraggiati da re Fer- 
dinando, per maniera che ne’ domini continentali e nella 
Sicilia si son vedute sorgere la prima volta coteste Casse 
di risparmio, cotanto ausiliatrici benigne della industria 
agraria. Chè le Casse di risparmio, come dottamente 
osservava un nostro valoroso economista (1), non si de- 
dicano a raccogliere semplicemente i capitali, ma a for- 
marli. Le Casse di risparmio rispondono direttamente 
alle sempre crescenti esigenze di nuovi capitali , e si 
occupano a sopperire al vuoto sempre maggiore che si 
fa ne’ capitali circolanti per le crescenti destinazioni fisse 
ed immobiliari. I vantaggi derivati dalla instituzione e 

(1) Maxna; Delle Casse di risparmio in Napoli ; nel Gior- 
nale degli Economisti, voi. 1, 1857. 
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dalla diflusionc delle Casse di risparmio si apprendono 
da’ ragguagli raccolti dal signor Delessert , pubblicali 
nel 1 886 , e dal Manna enunciati , risultando evidente 
non solo la utilità, ma anche la prosperità in che si tro- 
vano le Casse di risparmio instituite negli Stati Uniti 
d’America, in Inghilterra, in Francia, in Germania, 
in Prussia, Sassonia, Baviera, Boemia, Amburgo, Al- 
tona , ed anche nella Svizzera e nella Danimarca. 

Le Casse di risparmio non sono da considerare una 
instituzione aflatto nuova per Napoli, mentre anche 
prima che re Ferdinando ascendesse al trono trovavasi 
autorizzata fin dal 1828 la Società di Assicuraiioni di- 
verse. La quale pensò d' instituire anche una Cassa di 
risparmio con saggi regolamenti all’uopo compilati, 
sotto gli auspici ed il favore del benefico Sovrano. La 
Cassa aperta sul cadere del 1888 ha offerta nel corso 
di un anno la somma introitata di ducati 68,618.30; e 
per siffatto risultamento le Casse di risparmio si tro- 
vano pur introdotte in altre città del reame, e nel con- 
tinente, e nella Sicilia ; nè v’ ha parola che possa adè- 
quatamente elogiare la provvidenza di re Ferdinando, 
il quale con regolamento sanzionato nel 8 agosto 1886 
volle introdurre le Casse di risparmio financo nelle pri- 
gioni del regno. 

Sempre nello scopo altissimo di apprestare alla pic- 
cola agricoltura i conforti pecuniari, di cui abbisogna, 
re Ferdinando incoraggiò la fondazione di tutte le altre 
instituzioni agrarie, che a simiglianza delle Casse di ri- 
sparmio potessero sovvenire l’ agricoltore per condur- 
re le coltivazioni con agevolezza , e non essere anga- 
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riato dalle incomportevolì usure. Epperò in (ulte parti 
del reame si videro introdotte e fondate casse agrarie, 
casse di prestanza , monti pecuniarl, monti di pegni, e 
soprattutto poi i monti frumentari, instituzione fuor di 
modo utilissima, e di giovamento inenarrabile all’agri- 
coltura. Durante gli anni del Governo di re Ferdinando, 
le instituzioni agrarie sotto il nome di casse di prestan- 
ze, di monti pecuniart, e di monti di pegni, dal 1831 
al 1856, trovansi di sommare ad ottantuno, sparsi nelle 
province continentali, con un capitale di ducati 178,530; 
e nel periodo medesimo i Monti frumentari, che nel 
1 830 si trovavano fpndati nel reame al numero di 668, 
si aumentarono di altri 452, sì che sommarono al 1856 
a 1120, con un capitale in derrate di tomoli 649,737. 

Comunque la primitiva ed originaria destinazione 
fosse stata nel favore della Pastorizia , non di meno è 
gran parte dell’ agricoltura del reame la vasta estensio- 
ne delle terre , conosciuta sotto la denominazione di 
Tavoliere di Puglia, che per tre quarte parti giace nelle 
province di Capitanata e di Bari per settanta miglia in 
lunghezza dalle sponde del Fortore in sino ad Andria , 
e di venticinque a trenta miglia di lunghezza da Troia 
in sino a Rignano. L’altra rimanente parte giace nelle 
province di Basilicata e Terra d’ Otranto. Tutta questa 
vastissima estensione è di carra 12,918, e versore 15, 
pari a moggia legali 4,559,365,05. 

Non toccheremo le vicende storiche del Tavoliere , 
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(li ([UL'sto granile deiuanio dello Stalo, mentre un cenno 
anche rapidissimo formerebbe materia di grosso volu- 
me , e riuscirebbe per certo straniero al nostro argo- 
mento. Diremo però che fin da’ tempi di Ladislao, fatto 
segno quel demanio ad enormissime usurpazioni , e 
molto ristretto per avvenute alienazioni , quel Sovrano 
nel lit i impose un dazio sopra tutti gli animali che 
nelle province pascolavano, a cagione del diminuito da- 
zio della fìda, o del pascolo che l’erario riscuoteva su 
gli ampi demani della Puglia. Ma essendo incomporte- 
vole cotesto dazio, e rimasto perciò abolito nel 1443, 
re Alfonso 1 di Aragona, Principe di vastissime vedute, 
che malgrado le condizioni de’ tempi, entrò innanzi a 
tulli gli altri per provvedimenti economici, divisò, onde 
migliorare le triste posizioni in che trovavansi l’erario 
pubblico c le private fortune delle intristite e misere 
|)opolazioni, di rendere il Tavoliere un ramo importan- 
tissimo della Finanza, e di dare a questo demanio un 
ordinamento stabile, sottoponendolo ad un sistema da- 
ziario, col formare una specie di transazione co’pastori 
della Puglia e degli Abruzzi , i quali dovessero pagare 
una fida, sia che prendessero co’ loro armenti pascolo 
negli erbaggi del Tavoliere, sia che non li recassero a pa- 
scolare. Il governo ed il reggimento di quel demanio re 
Alfonso affidò per primo al suo favorito Francesco Mont- 
luber, che applicò ad attuare in Puglia quasi quello stes- 
so che in proposito crasi in Spagna praticato. Questa 
è l’origine primitiva e vetustissima del Tavoliere. 

L’azienda però, e gli ordinamenti amministrativi di 
questo latifondo dello Stato non furono giammai fin 
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dalla sua fondazione prosperevoli alla finanza regia , e 
riuscirono rovinosi alla economia del reame ed alle pri- 
vate fortune. E ne porge fede il reggimento tenuto da 
Gaspare Castiglione, successore del Montluber nel 1469, 
che fu tradotto io giudizio nel 1480 per le moltissime 
usurpazioni che eransi commesse, e per le estese disso- 
dazioni avvenute su’ terreni saldi del Tavoliere, che fu- 
rono di bel nuovo insalditi. 

Determinata la circoscrizione di cotesto demanio , 
stabiliti i suoi confini , designati i luoghi per dove en- 
trar dovessero gli armenti , col nome di fratturi , che 
tuttavia conservano, la vastissima amplitudine' fu divisa 
in quarantatre stazioni, che si dissero ìocazioni, e furon 
pure designati taluni luoghi che si dissero riposi, dove 
il bestiame fermavasi prima di entrare ne' pascoli del 
Tavoliere, e quivi i pastori eran obbligati a rivelarne il 
numero. 1 proventi fiscali erano poi esatti dalla cosi 
detta Dogana della mena delle pecore, oltre una partico- 
lar locazione addimandata Doganella di Abruzzo , che 
riguardava il bestiame che dallo Stato Pontificio en- 
trava nel Tavoliere. Finalmente da re Ferdinando, suc- 
cessore di Alfonso, fu instituito e stabilito in Foggia 
nel 1468 un Tribunale denominato Regia Dogana di 
Puglia, che in processo di tempo ebbe amplissima giu- 
risdizione per tutto il reame, e venne in sommo credito 
e celebrità. 

Con questi ordinamenti per lunghi secoli procede il 
Tavoliere , ma le sue condizioni economiche ed ammi- 
nistrative non fùron mai felici abbastanza da influire ef- 
ficacemente su i vantaggi dell' agricoltura e della pasto- 
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rizia, nè a far migliorate e prospere le private fortune. 
E malgrado , dopo le traversie e l’ignavia del governo 
vicercgnale, la monarchia de’ Borboni pur avesse volte 
le sue cure a ristorare la sorte del Tavoliere , non di 
meno in sul cadere del secolo passato furono investi- 
gate e trovate assai infelici le sue condizioni ; ed in 
quella congiuntura levossi la franca voce di un illu- 
stre economista , di un dotto uomo di Stato , il Mar- 
chese Giuseppe Palntieri Direttore della reai Segreteria 
delle Finanze, il quale nel 1789 poneva a nudo la trista 
posizione del Tavoliere , e suggeriva espedienti e me- 
todi pratici per migliorare la prostrata fortuna e di que- 
sto fondo demaniale e de’ locati (1). 

Sopravvenuta la militare occupazione si credè op- 
portuno di rendere liberi que’ terreni, da tanti secoli te- 
nuti in semplice uso , e perciò rendati niente proGt- 
tevoli al progresso dell’ agricoltura ed al miglioramento 
della pastorizia. Fu quindi pubblicata la legge del 21 
maggio 1806, la quale con svariate disposizioni stabili 
che le cosi dette terre salde a coltura restassero in perpe- 
tuo concedute in enfiteusi a’ coloni, a’iocati, agli attuali 
possessori, sotto l’annuale prestazione di un canone al 
Fisco, e pagandosi nella stipulazione del contratto una 
annata di canone a titolo di entratura. Questo spediente, 
che all’apparenza pareva benefico all’agricoltura ed ai 
possessori delle terre, rovinò maggiormente e l’ una e 
gli altri. Chè mentre il Fisco con la locazione introi- 
tava annualmente ducati 431,150, con la censuazione 

(1) Palmieri, Memoria sul Tavoliere di Puglia, Napoli, 
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venne a percei>ire annuali ducali 5l8,99i , olire del 
contrìLulo fondiario riinaslo a peso de’ censuari -, ed 
olire la visiosa somma di ducali 2,01:1,442 die fu pa- 
gata da’novelli censuarj a titolo di entratura , e per lo 
riscatto delle terre di portala. 

Ritornata la legittimità , fu sanzionata una legge di 
transazione nel 13 gennaio 1817, con la quale restò 
riconosciuta la censnazione fermata dalla militare oc- 
cupazione, e mentre autorizzavasi la dissodazione delle 
terre, maggiori vincoli si opponevano al progresso del- 
r agricoltura ed al miglioramenlo della proprietà ; ed i 
censuari inoltre nel breve giro di tre anni furon obbli- 
gati di pagare al Fisco un'altra somma vistosissima di 
3,814,442 ducati. 

Rovinando sempre maggiormente l’ economia del Ta- 
voliere e la fortuna de’ censuari, venne soccorrevole 
nel 1822 il Governo, che dalla Tesoreria dello Stato 
spedì in Foggia la somma di ducati 300,000, ammini- 
strata da una speciale Gommessionc, detta del sussidh, 
affinchè fosse data a prestito a’ censuari più bisognosi, 
per essere agevolati al pagamento del canone, ed alla 
coltivazione de’ terreni rimasti abbandonati ed isteriliti. 
Ma siccome troppo scarso èra il conforto apprestato, e 
sempre crescenti i cbiraori, re Francesco I, essendo al- 
lora Principe Ereditario , si recò personalmente nel 
1824 a conoscere dello stalo economico del Tavoliere, 
e della condizione agricola della Puglia. Ed onora gran- 
demente la memoria di quel Monarca la lettera, ebe in 
data del 30 aprile 1824, tutta di proprio carattere, 
indirizzava al Ministro delle Fin.inze : » Ho cercato di 
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D scorgere , scriveva il Principe, lo stato di questa in- 
• felice provincia, e chi l’ha vista ventotto anni fa non 

la riconoscerebbe. La coltura e la pastorizia avvilite; 
» la prima non è cortamente migliorata , e la seconda 
» è diminuita in modo che fa poco. I prodotti dell’una 
» e dell’altra essendo decaduti di prezzo , e non tro- 
» vandosi a smaltire, si vedono molti padroni di be- 
» sdami, o industrianti di terre ridotti alla dura condi- 
>> zione di garzoni per lucrare la loro sussistenza ». 

Fu trovato allora ottimo divisamento di nominare 
un funzionario supremo, fornito di amplissimi poteri 
Sovrani, detti di Aller Ego, col nome di Commessario 
Civile, affinché provvedesse con opportuni mezzi a rial- 
zare le avvilite condizioni del Tavoliere e le sorti dei 
censuari; ed all’alto, gravissimo officio fu destinato il 
marchese Santangelo, allora Intendente di Capitanata, 
poi Ministro dell’Interno. 

Cosi stavano le cose del Tavoliere quando re Ferdi- 
nando li ascese al trono. Ond’é che la sua sapienza Gn 
da’ primi momenti del suo governo, siccome attese a 
migliorare tutti i rami della pubblica amministrazione, 
e segnatamente l’agricoltura , non poteva lasciar ne- 
gletta l’economia del Tavoliere, sotto il triplice rapporto 
della prosperità dell’agricoltura e della pastorizia , de- 
gli interessi finanzieri dell’ Erario pubblico, e delle pri- 
vate fortune de’ censuari, de’ coloni e de’ pastori. 

E qui rendesi degna di memoria l’epoca del 1831, 
quando reggendo il Ministero delle Finanze un uomo 
egregio, che ha lasciata di sé e del suo reggimento bel- 
lissima onorata ricordanza, il marchese d’ Andrea, ha- 
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lenò nella mente del Re c del suo Ministro l’ idea, che 
l’economia del Tavoliere potesse farsi redenta da’ vin- 
coli che inceppavano lo sviluppo di una prosperosa agri- 
coltura col mezzo dell’ alTrancazione de’ canoni e della 
libera coltivazione de’ terreni. Fu allora che si posero 
a stampa dotte e pregevolissime scritture di valorosi 
economisti e di uomini chiarissimi, alcuni per incarico 
del Governo, altri per amore della scienza economica 
e dell’ agricoltura, professando tutti ad un animo, tranne 
un solo, la somma utilità c la convenienza deirafiTranca- 
mento de’ canoni. Non voglionsi defraudare di meritata 
lode le scritture pubblicate dal marchese Giustino For- 
tunato, allora Procurator generale della G. C. de’ con- 
ti (1), dal Consultore Biase Zurlo (2), dal professore di 
agronomia Luigi Granata (3) , dal duca di Ventigna- 
no (4), dall’ Arcidiacono Cagnazzi (5), dall’ Intendente 
Domenico Antonio Patroni (6), dal commendatore Carlo 
Afan de Rivera (7), da Giuseppe Maria Romanazzi (8), 
dal barone Giacomo Bavarese (9), e dal principe di Stran- 
goli Francesco Pignatelli (10), tutti nomi illustri per 
dottrina , e profondo sapere nelle discipline economi- 

(1) Rapporti del 31 maggio c 27 giugno 1831. 

(2) Rapporto del 14 luglio 1831. 

(3) Rapporto del 10 luglio 1831. 

(4) Memoria sul Tavoliere di Puglia. 

(5) Memoria sul Tavoliere di Puglia. 

(6) Pochi pensieri sul Tavoliere di Puglia. 

(7) Osservazioni sul Tavoliere di Puglia. 

(8) Note c considerazioni sull' alTrancaniento de’ canoni. 

(9) Memoria sul Tavoliere di Puglia. 

(10) Memoria sul Tavoliere di Puglia. 
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che, e per probità di vita e di costumi. Nè deesi lacere 
il nome di quell' uno che nel 1832 si levò a combat- 
tere l’unanime opinione di tutti. Ei fu il professore di 
economia politica nella Università di Napoli Antonio 
Longo. 11 quale nella sua scrittura , cui è titolo : .<4na- 
lisi ragionala delle conseguenze rovinose che produr- 
rebbe l’affrancazione de’ canoni fiscali sul Tavoliere di 
Puglia, togliendo a pretesto di correggere le opinio- 
ni erronee della gioventù , sostenne che l’ affranca- 
zione de’ canoni priverebbe il Governo di grandi van- 
taggi , esporrebbe il reame a nuovi mali , rovinerebbe 
r agricoltura, e ne conseguirebbero miseria generale e 
scemamente di popolazione. Questo era uno spacciato 
paradosso, come fu osservato da un profondo economi- 
sta (1); e perciò la scrittura del Longo restò confutata 
invittamente da una dotta e giudiziosa memoria di un al- 
tro valentissimo economista, Matteo de Àugustinis (2). 

Per comando di re Ferdinando la quistione dell’ af- 
francamento de’ canoni fu mandata benanche allo esame 
della Consulta ; ma reputando nella sua sapienza che 
non fosse discussa ed illustrata abbastanza per meritare 
un diffinitivo provvedimento, volse ogni sua cura ed 
ogni suo peiisicre a far migliorala per altre vie l’ econo- 
mia del Tavoliere nel favore dell’agricoltura e della pa- 
storizia, e negl’interessi rispettivi dell’Erario pubblico, 
e de’censuarl e de’ pastori. 

Ed in fatto, energiche disposizioni furon rendulc, af- 

(1) Biahcuiki, Storia delle Finanze. 

(2) Esame intorno alle osservazioni di Carlo Afau de Rive- 
ra, Napoli, 1833. 
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rinchc s’ intraprendesse innanzi tutto la verificazione 
della consistenza fiscale del Tavoliere, e fosse non s ilo 
restituito alla sua integrità originaria, ma benanche si 
potessero conoscere le estese dissodazioni de’ terreni, 
che da meglio di quaranta anni si trovavano praticate. 
E per lo eseguimento di silTatta utilissima e necessaria 
verificazione , si è creduto utile mezzo a facilitarla e 
prepararla il procedere alle parziali verifiche e misure 
amministrative, cominciando dalle mezzane e da’ luo- 
ghi boscosi, non solo nell’interesse del Tavoliere e della 
economia agraria, naa benanche nel rapporto dell’ eco- 
nomia silvana , siccome appresso toccheremo. 

Cosi è che sotto il regno di Ferdinando si è recata a 
compimento la verificazione de’ terreni conceduti alle 
tre popolazioni di Castelnuovo , Casalvecchio e Casal- 
nuovo, verificazione cominciata fin dall’anno 1823, e 
non mai condotta a compimento per l’ addietro, e ter- 
minata non prima del 1858. Similmente si è proceduto 
a verificare le terre concedute agli abitanti i cinque reali 
siti di Ordona, Orla, Carapelle, Stomaca e Stornarella, 
operazione di gravissimo importare cominciata fin dal- 
l’anno 1828. Si sono da ultimo preparati gli elementi 
necessari per la verificazione benanche de’ terreni del 
Lavoratorio di Salpi, e di quelli conceduti agli abitanti 
la reai Colonia di S. Ferdinando. 

Per lo vantaggio non solo dell’economia agraria del 
Tavoliere , ma specialmente per lo miglioramento e la 
prosperità della Pastorizia , da lunghi anni reclamavasi 
la verificazione e la reintegrazione de' regi Tratturi; e 
siffatta utilissima e benefica operazione interessò gran- 
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(leiuenle il reai animo di re Ferdinando , il quale co- 
mandò con energiche |)rescrizioni che compiutamente 
ili eseguisse. 

Per la pastorizia homada fin dalla fondazione del Ta- 
voliere trovansi destinale carra 649,000 di terre salde, 
pari a moggia 235,802, che per la lunghezza di mi- 
glia 920 circa formano il Tratluro, ossia la strada del 
transito degli armenti che dagli Abruzzi scendono in 
Puglia nell'autunno, c vi ritornano nel giugno di cia- 
scun anno. Al Trallurò sono annesse diverse dirama- 
zioni , oltre i rt/K)s( o ristori laterali. Trascurata per 
lunghissimi anni la debita vigilanza, i trattiiri trova- 
vansi in gran parte deturpati, in parte ristretti, ed ave- 
vano apprestata materia ad usurpazioni ed a pascoli 
abusivi, trovandosi già verificato di doversi reintegrare 
alla estensione dianzi cennata altre miglia 276 di brac- 
cio di Tratluro. 

La sapienza di re Ferdinando avea da prima prov- 
veduto alla custodia ed alla conservazione de’ Trattori 
co' Regolamenti degli 8 agosto 1832 e 7 maggio 1839, 
e poscia comandò nel 1847 che una pianta generale si 
levasse di cosilTatti Trattori, bracci, ristori, o riposi. La 
quale pianta non fu terminata prima del 1858, di tal 
che verificata la vera consistenza de’ regi Trattori , e 
reintegrate le usurpazioni commesse , re Ferdinando 
sanzionava il Decreto del 14 dicembre dei suddetto an- 
no 1858 con novello Regolamento intorno all’uso ed 
alia reintegra de’Tralturi e degli accessori, migliorando 
cosi gl’ interessi generali dell' industria , e quelli parti- 
colari degl’industriosi. 
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11 più grande de’ benefici però renduto da re Ferdi- 
nando per la prosperità dell’ industria agricola e pasto- 
rale su le terre del Tavoliere si vuol ravvisare nel De- 
creto del 14 dicembre 1868 e nel correlativo Regola- 
mento , con che il magnanimo Principe volle fondare 
nella direzione del Tavoliere una Gassa di prestanza a 
favore de’censuari , col capitale per ora di ducati cen- 
tomila. Per siffatta utilissima instituzione il Re volle av- 
vantaggiare le grandi industrie del Tavoliere , e spe- 
cialmente la piccola pastorizia, con francare i censuari 
agricoltori ed i pastori dalle gravezze dell'usura immo- 
derata e dell'insidioso monopolio, che profittavano dei 
bisogni degl’ industriosi , specialmente nel tempo della 
coincidenza della vendita de’ prodotti con la scadenza 
de’ canoni. 

La pastorizia, arte sorella dell’agricoltura, trovò 
pure in re Ferdinando un benefico ajutatore. Gl’In- 
glesi non sapevano ancora neanche coagulare il latte, 
quando già erano in pregio i caci Siciliani , ed erano 
famigerate le sete di Calabria e le lane di Puglia , e 
squisite specialmente le lane Tarantine. Or tutte le age- 
volezze e tutti i miglioramenti arrecati da re Ferdi- 
nando alla economia del Tavoliere influirono diritta- 
mente, e furono volti a far prosperare con l’agricoltura 
la pastorizia benanche. £d è veramente consolante il 
vedere come fossero migliorate le nostre lane da quelle 
che erano per l’ addietro, essendosi dagl’ industriosi in- 
gentilite le razze armentizie con gl’innesti de’mcrinos 
c delle belle pecore di Sassonia ; e di presente per più 
acconci ed utili metodi e per studiate preparazioni 
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l’arte del caseificio è fuor di modo avanzata , da pro- 
durre ottimi caci in questa parte continentale del rea- 
me e nella Sicilia , si da sostenere la concorrenza coi 
migliori e più pregiati formaggi confezionati allo stra- 
niero. 

Un altro vasto demanio dello Stato è quello della 
Sila in Calabria , sul quale da tempi remotissimi le po- 
polazioni di Cosenza e de’ suoi casali godevano il diritto 
di pascolo, di semina e di legnare senza veruna presta- 
zione. Quel demanio però fu segno sempre ad usurpa- 
zioni, nè furono efficaci gli ordinamenti de' monarchi 
Aragonesi, Alfonso I e Ferdinando I , per impedire le 
chiusure de’ fondi che quivi si commettevano, nè le 
condanne e le grosse multe pronunziate dalla Regia Ca- 
mera centra gli usurpatori. 

Nel tempo della militare occupazione fu disposto nel 
2 loglio 1810 che i terreni di appartenenza dello Stato, 
tranne quelli coltivabili a foreste, si conservassero con 
gratuite concessioni a favore di famiglie che quivi vo- 
lessero fondare Stabilimenti. Per venti anni i terreni 
sìtTatlamente conceduti ad uso di utiU stabilimenti , e 
per la fondazione di cinque villaggi, restarono francati 
dal tributo fondiario e da ogni peso personale. Questo 
provvedimento pertanto non produsse verun cflctto , e 
la Sìla continuò ad essere demanio aperto e libero ad 
ogni maniera di usurpazione privata. 

Fin dall’anno 1791 l’insigne Giuseppe Zurlo aveva 
liquidato quel demanio, vastissimo un tempo, trovarsi 
allora ridotto ad una estensione di sole 36,000 mog- 
gia. Ed in uua memoria posta a stampa nel 1828 dal 
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commcndalore Afan de Rivera si apprenJé clic il Go- 
verno di quella estensione possedesse sole cinquemila 
moggia , si che le occupazioni e le usurpazioni avve- 
nute dal 1792 al 1827 ascendevano alla enorme cifra 
di 24,000 moggia. 

A tanto disordine volle provvedere la sagacia e la 
mente altissima di re Ferdinando , a cui è dovuta la 
gloria di aver restituito questo demanio dello Stato ad 
utili e prosperevoli condizioni, conciliando con inenar- 
rabili tratti di sapienza e di clemenza non che gl' inte- 
ressi delia pubblica finanza, ma quelli benanche de’ pri- 
vati possessori, a sommo benclìcio dell’ agricoltura e 
dell’ industria. Ond’è che malgrado si fosse proposta la 
reintegrazione de' terreni usur|>ati, e lo scic^limento dei 
diritti comuni c promiscui, l’ animo bencGco di re Fer- 
dinando piegandosi alle suppbcbc ed a’ reclami de’ pri- 
vati possessori e delle popolazioni , sanzionò i decreti 
del G ottobre 1838, e 31 marzo 1843, co' quali restò 
stabilito un Commessario civile còn facoltà di decidere e 
diffinire tutte le controversie con gli occupatori de’fondi 
posti nella Sila e nella Badia di S. Giovanni in Fiore ; 
provvedendo eziandio a conservare le colonie perpetue 
con la prestazione di un canone alla ragione del 5 per 
cento all’ anno ; ed al compensamento degli usi civici a 
favore delle popolazioni di Cosenza e de’ suoi casali. 

Al Commessario civile fu data facoltà benanche di 
transigere quistioni dubbie ; ed il Re volle inoltre con- 
donare clementemente a’ possessori della Sila gli arre- 
trati delle prestazioni, di che erano debitori, sotto i no- 
mi di fida e giogatico, o granelterie, e volle inoltre, in 
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rimunerazione alla fedeltà della popolazione del comune 
di S. Giovanni in Fiore , che i fondi compresi nel ter- 
ritorio comunale restassero dichiarati di libera pro- 
prietà de’ possessori, e non soggetti a prestazione ve- 
runa a favore del Fisco. 

Con questi provvedimenti la Sila rendeva alla Finan- 
za nel 1857 l’introito di circa annuali ducati 60,000 ; 
e volgendo già al loro termine lo operazioni del Com- 
messario civile, la sapienza di re Ferdinando sanzionava 
il Decreto del 13 aprile 1858, col quale, come leggesi 
nel proemio di quell’atto Sovrano, volendo coll’orga- 
namento di un’amministrazione locale determinare tut- 
to quanto appartiene a questo antico Demanio dello 
Stato nell’ interesse delle popolazioni , dell’ agricoltura 
c delle reali Finanze, venne a stabilire un’apposita Di- 
rezione locale sotto la denominazione di Direzione della 
Sila di Calabria, cui conferì le attribuzioni degl’introiti 
di conto regio in danaro ed in. generi provenienti dalla 
Sila Regia e Badiale ; e - dalle cinquantasei confinanti, 
contrade boscose, degli esiti correlativi, della contabi- 
lità, degli assegni e distribuzioni, de’ contratti e de’ giu- 
dizi, della polizia silvana ed agraria, e della corrispon- 
denza a siffatti oggetti correlativa. 

XXIll 



L’economia silvana essendo gran parte dell’agricol- 
tura, richiamò le maggiori considerazioni di re Ferdi- 
nando. La conservazione de’ boschi è necessaria nello 
interesse pubblico c privato, c gravissimi danni son de- 
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rivali nelle province continentali ed insulari dagli este- 
si dissodamenti, e dal devastare i boschi per rendere i 
terreni coltivabili. I danni degli scoscendimenti, della 
mancanza del combustibile, del legname di alto fusto , 
della mancanza di conduttori per le piogge han fatto ri- 
sentire alle popolazioni quanto era stato inconsiderato 
consiglio la devastazione de’ boschi , ed hanno richia- 
mato l’attenzione, le cure, la vigilanza del reai Governo 
su questa branca interessante della pubbUca ammini- 
strazione. 

Fin dal 1809 trovavasi instituita una particolare am- 
ministrazione di questo ramo, sotto la denominazione di 
amminUlrazione generale delle acque e foreste , cui è ca- 
rico principale la tutela de’ boschi, con regolarne la col- 
tura ed il taglio. Varie altre successive prescrizioni tro- 
vavansi vendute per refrenare e punire le sempre cre- 
scenti contravvenzioni per dissodamenti delle terre bo- 
scose, e per lo taglio de’ legnami , essendosi fra l’altro 
prescritto di conservarsi i legnami di quercia, di pino, 
di olmo, di faggio, che posti ne’ boschi dello Stalo, dei 
comuni, de’ particolari a distanza menu di venti miglia 
da’ fiumi galleggianti , o di quarantacinque miglia dal 
mare, fossero utili alle navali costruzioni , o alle opere 
pubbliche. 

Ma la smaniosa e nociva devastazione de’ boschi non 
essendo rifrenata dal rigor delle leggi, alle querele ve- 
nivano movendosi, specialmente da Consigli provinciali, 
sì che abrogandosi tulle le precedenti e speciali prescri- 
zioni legislative, fu sanzionata la legge del 21 agosto 
1826, che vuol essere riguardala come fondamentale e 
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regolamentaria dell’ economia silvana. Le selve , i bo- 
schi ed i terreni saldi furono classi6cati in tre rubriche, 
quelli dello Stato ; quelli de’ comuni, de’ corpi morali e 
de’ pubblici stabilimenti; e quelli de’ privati. Con questa 
legge due benefiche disposizioni fra le altre restarono 
sanzionate. Con la prima fu ritornata a’privati l’ammi- 
nistrazione delle selve e de’ boschi di loro appartenenza, 
limitandosi l’ingerenza della pubblica amministrazione 
alla sola e semplice vigilanza. Con la seconda si dichia- 
rarono boschi tutte le terre salde ed incolte che tenes- 
sero alberi selvaggi ; e boschi si reputarono i terreni, 
che saldi per l’ addietro, fossero stati coltivati dopo il 
1816 senza permissione del Governo; e fu da ultimo 
prescritto che i terreni saldi e boscosi dissodati dopo il 
1815, che fossero in pendio c solcati dalle acque, ritor- 
nassero saldi e rimboschiti, sia che fossero dissodati con 
permesso, o senza permissione del Governo. 

Malgrado questi provvedimenti l’esperienza ed il vol- 
ger degli anni avevano manifestato che gl’inconvenienti 
e le devastazioni de’ privati non eran cessate, e che la 
legge del 1826 reclamava positiva riforma e non po- 
chi miglioramenti. Ond’è che re Ferdinando, con la va- 
stità delle sue vedute, considerò sol uno essere il rime- 
dio confacente per veder migliorata la condizione de’ho- 
schi , e questo fu nel divieto che venne sanzionando di 
potersi concedere permessi per dissodazione o per tagli 
straordinari de’ boschi, tranne alcuni casi di specialis- 
sima concessione Sovrana , fin quando non avesse egli 
sanzionata una nuova legge sull’ordinamento della eco- 
nomia de’ boschi , disponendo ad un tempo che la Con- 
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sulla avesse applicato a studiare rargomenlo, ed a sot- 
tomettere alla Sovrana sanzione il correlativo progetto 
della nuova legge. Ed in fatto quel Consesso, dopo 
Maturo esame c lunghe e profonde discussioni , rasse- 
gnava il lavoro aflàtto compiuto su questa inaleria , e 
stava già pronto per essere d provvido Monarca rasse- 
gnato, se non fosse stato da morte prevenuto. ' ' 

Non pertanto, a malgrado la connata disposizione, re 
Ferdinando non lasciò mai occasione di rendere le più 
energiche prescrizioni per far mìglioraU la condi- 
zione de’ boschi, e di promuovere la loro riproduzione, 
siccome ordinò personalmente nel 1 844, e fu eseguito, 
per le vaste tenute boscose di Boiano , Busso , Casaca- 
lenda, Montorio, Montcrodimi, Campolieto e Castelbot- 
taccio in provincia di Molise. 

Tra’ miglioramenti arrecati da re Ferdinando alla 
economia del Tavoliere, non fu ultimo,, come cennam- 
mo avanti, quello della restituzione delle contrade bo- 
scose, che erano state con grave danno dell’ agricoltu- 
ra e dell’ industria dove in gran parte recise, dove bru- 
ciate, dove interamente distrutte. Fu quindi per coman- 
do del Re intrapresa la verificazione de’ boschi in Yalle- 
naastrojanni in locazione di Candelaro; in Foresta, Por- 
cile, e S. Bartolommeo in locazione di Arignano ; in 
Murgia, Marina ed Orsanese in locazione di Otranto; c 
quella interessantissima di Monteserico , che speciosa- 
mente boscoso per la estensione di meglio che 618 carT ' 
ra , trovavasi nella massima parte disboscato o disso- 
dato. 

Per provvedere utilmente alla conservazione de’bo- 
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scili delle Càlabne, con decreti del 14se((eihbre 18i>7, 
e del 26 gennaio 18S8 il Re insUtuiva uo Ispettore de] 
ramo forcsbile per le tre Calabrie con la residenza in 
Catanzaro, e col carico di girare almeno una yolta al- 
l'anno il dipartimento di suo carico. E da ultimo con 
Decreto del 28 aprile 1839 l’Amministrazione generale 
delle Acque e Foreste fu distaccata dalla Direzione ge- 
nerale de’ Ponti e Strade, e restò aggregata con separata 
amministrazione fra le dipendenze del Ministero dell’In- 
terno. 

Per lo maggior vantaggio dell’agricoltura re Ferdi- 
nando, oltre molti villaggi che si videro sorgere in varie 
parti del reame negli anni del suo governo , pose men- 
te a fondare colonie popolose, apprestando opportuni 
mezzi, ed ogni maniera di agevolezza agli abitanti, af- 
finchè potessero attendere alla coltivazione de’ terreni. 
Cosi ne’ domini continentali degnissima di attenzione ò 
la Colonia di S. Ferdinando , cui furono largiti terreni 
del Tavoliere, come cennammo, e che nel giro di pochi 
anni è cresciuta prosperamente, ricca di molti e belli 
edifici pubblici , si dà formare un comune separató. 
Le isole di Tremiti , che ricordano le antichissime 
isole Diomedee , co} munito Castello , e la Badia La- 
terancnse un tempo celebrata e conspicua , erano in 
tutto diserte ed abbandonate, quando re Ferdinando nel 
1 843 volle che una colonia vi fosse spedita per render- 
le coltivate. 

Nella Sicilia poi l'isola di Lampedusa, importante 
per la sua topografica positura c per la estensione , ri- 
chiamò anche le benefiche cure del Ile, che nello stesso 
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anno 1843 venne quivi prescrìvendo una ben blesa co- 
lonizzazione. Quelle vaste terre furono restituite al- 
r agricoltura, quell’isola addivenne utile al commercio , 
ed il Monarca provvide generosamente al suo crescente 
miglioramento , essendosi di persona recato più volte 
ad osservarne i progressi, che tali sono stali nel volge- 
re di pochi anni, che financo una Dogana fu reputalo 
necessario di quivi stabilire nell' interesse del commer- 
cio e della Finanza. 

Le prov^vidcnze di re Ferdinando nel favore dell’a- 
gricoltura mirarono eziandio a fornire tutti i mezzi di 
protezione a’ coloni ed agli agricoltori, facendo miglio- 
rate le condizioni morali delle classi agricole ; introdu- 
cendosi in tutte parti del reame novelli metodi per far 
progredire l’ economia rustica , tanto nella parte teori- 
ca e scienlifìca , quanto nella pratica. Cosi cennammo 
avanti, discorrendo della pubblica istruzione, le scuole 
di agricoltura ampiamente iustituitc e fondate in tutte 
parli del reame; le scuole di agricoltura pratica; gli orli 
agrari; gli orti sperimentali; gl' inslituti agrari stabi- 
liti in Caserta , Salerno , Giovinazzo, Melfi, Cosenza, e 
che pur in altri luoghi si andranno a stabilire ; i lavori 
cui attendono le Società economiche, e la periodica 
pubblicazione de’ loro giornali: tulli questi sono mezzi 
cllìcaci alla prosperità dell'agricoltura. 

E per attestare il vivo trasporto di re Ferdinando a 
rendere tuttodì meglio prosperosa l’agricoltura, non vo- 
gliam tacere un tratto generoso della sua munificenza , 
quello cioè che per la fondazione del menzionato Orto 
agrario in Caserta, il pio e dotto Monarca dalla propria 
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sua borsa donava alla Società Economica della provin* 
eia la estensione di settantasette moggia di terreni di 
ottima condizione , aggiungendovi molte migliaia di 
ducati ; e con questi reali conforti fu veduto in tempo 
brevissimo sorgere quell’ Orto agrario magnifico, for- 
nito di convenienti edifici, e di quanto richiedesi scien- 
tificamente ed artisticamente per formare un Orio agra- 
rio modello. 

Aggiungeremo qui che , per le provvidenze e le lar- 
ghe beneficenze di re Ferdinando, fu nell'agricoltura in- 
trodotto un metodo delle rotazioni agrarie più accon- 
cio e meglio conforme alla scienza, secondo la situazio- 
ne de’ luoghi, c la natura de’ terreni. Si videro negli 
anni del suo regno introdotti e generalmente adottati i 
prati artificiali, per l’ addietro sconosciuti; ed estese 
piantagioni di alberi e di piante, specialmente dello gel- 
so, vennero ad accrescere le private fortune , ed a mi- 
gliorare le condizioni agricole del paese. Ci piace di ci- 
tare ad esempio, che nella sola provincia di Molise dal 
1838 in poi si sono diffusi ne’ poderi, c piantati meglio 
di centomila gelsi. La barbabietola, il grano saraceno, 
il riso secco cinese sono stati pur introdotti , ed ezian- 
dio il loto di Virginia ha moltissimo prosperato nella 
Basilicata; e per la prima volta in alcuni comuni della 
stessa provincia si è veduto coltivare il tabacco di Ava- 
na. 11 cotone e la robbia tengono oggidì una estesis- 
sima coltivazione nella provincia di Bari;e la robbia,pri- 
raa del 1813 affatto ignota nel reame , non solo si è 
moltiplicata nelle vallate fertilissime di Altamura, ma 

18 
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ben ancora la barbabietola, che quivi presenta una stra- 
ordinaria grandezza. 

La protezione del Re fece prosperare ogni specie di 
coltura, come de’ cereali, delle civaie, del lino, del po- 
mo di terra, della robbia, della barbabietola, del popo- 
ne , del cocomero , de’ melloni , delle ortagbe di ogni 
specie; e sovrammodo poi si propagò ed ingentilì la col- 
tivazione dell’ulivo e della vite. 

Per favoreggiare maggiormente la piantagione degli 
alberi, cotanto utile fra l’altro alla salubrità atmosferi- 
ca, re Ferdinando con decreto del 3 luglio 1858 ap- 
provò un Regobmento per lo mantenimento delle pian- 
tagioni su le strade dipendenti dalla Direzione generale 
di ponti e strade ; e tra gli altri provvedimenti in pro- 
posito, sanzionò che siffatte piantagioni fossero conside- 
rale come sezioni di boschi su terreni saldi , c quindi 
applicabile ad esse la legge forestale del 1826. 

Non taceremo da ultimo che l'introduzione de’nuovi 
strumenti agrari agevolò benanche il progresso ed il mi- 
glioramento dell’agricoltura, trovandosi con molto pro- 
fitto in varie province adottato dove l’aratro Ridolfi , 
dove l’aratro Dombasle, dove quello di Sambuy , dove 
la più parte degli altri strumenti di recente invenzione; 
e trovasi pur adottato l’ uso di tuffare le sementi nel- 
l'acqua di calce , prima di affidarle al terreno , ed in 
qualche luogo si usa il metodo Leblanc, di tuffarle cioè 
nella soluzione del vitriolo di Cipro. E siccome efficace 
ed utilissimo incitamento ad avvalersi ed a porre in pra- 
tica i nuovi strumenti agrari, il Re nel 1 847 statuiva la 
concessione di una medaglia di onore agli agricoltori 
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ed a’ villici dcUa Sicilia, i quali meglio si distinguessero 
nell* introdurre e nel trattare i nuovi strumenti nelle 
colture. 

£ poiché alla straordinaria intelligenza ed allo sguar- 
do del provvido Monarca niuna cosa sfuggiva di quelle 
che in qu:dsiasi maniera potessero contribuire a’van- 
taggi veri e positivi de’ suoi popoli, ed al più utile pro- 
gresso dell’ agricoltura, non passeremo sotto silenzio 
che per comando sovrano fu adoperato di applicare ai 
nostri terreni il novello sistema di ammendamento agri- 
colo, addimandato Drennaggio (inglese agricoUurd drat 
nage). Siffatto sistema, conseguente da profondi studi 
degli agronomi , è stato universalmente applicato nel- 
r Inghilterra , e con prosperevoli successi adottato in 
Francia , nel Belgio , ed in altre regioni settentrionali 
dell’Europa. Il Drennaggio mira al doppio scopo, di 
migliorare cioè la qualità, e rendere meglio produttivi 
i terreni poco adatti alle coltivazioni per eccesso di umi- 
dità , o per cattiva composizione meccanica , e di con- 
tribuire alla salubrità atmosferica. 

L’utilità del Drennag^o sembra incontrastabile, e 
s’inferisce facilmente da un paragone, che leggesi ar- 
recato giudiziosamente in una elaborata compiuta 
scrittura data fuori sull’argomento (1); cioè dire, che 
siccome in un vaso di argilla , munito di un foro nel 
fondo per dare scolo all’acqua soverchia che di so- 
pra venga versata per inalBare un fiore , se per awen- 

(1) Stefano Mililotti — Sul Drennaggio, e di una sua ap- 
plicazione fatta nella reale Tenuta di Carditello— V. Annali 
delle Bonificazioni, Anno primo, Voi. II. 
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tura l’acqua restasse nel fondo del vaso ristagnata, la 
vegetazione della pianta vedrebbesi inGevolire , le fo- 
glie si farebbero ingiallite.le radici infette di marcimen- 
to, e la pianta in (ine lentamente perirebbe, cosi niente 
dissimigliante il Drennaggio produce lo stesso effetto 
del foro nel vaso a fiori, ossia manda fuori la quantità 
soverchia di acqua alla vegetazione nociva. 

Essendo quindi affatto nuovo nel reame cotesto me- 
todo di prosciugamento de’ terreni umidi, re Ferdinan- 
do comandò ebe un primo saggio si fosse condotto in 
un parco della reni Tenuta di Carditello , affinchè dai 
proprietari di poderi , e da’ conduttori agricoli potesse 
imitarsene l’esempio, sui risultamenti vantaggiosi alle 
buone coltivazioni, che da quel primo saggio c da que- 
sto sistema di ammendamento agricolo sonosi otte- 
nuti , e che vengono riferiti nella citata scrittura con 
la distinta esposizione de’ metodi seguiti, c delle spese 
occorse. 

Chiudiamo l’argomento deU’agricoltura col ricordare 
che se gli Etiopi innalzarono in trono i pastori più di- 
ligenti; se la prima figura impressa su le monete fu la 
pecora , come gli Egiziani vi avevan collocata quella 
del bue, son questi simboli espressivi del sommo onore 
dovuto non solo all’ industre ed esperto agricoltore, ma 
ben ancora a chiunque facciasi benefico ajutatore della 
buona agricoltura. Or se fu mai Monarca munificente, 
magnanimo , generoso protettore dell’agricoltura, affin- 
chè migliorasse e prosperasse nel suo reame ad accre- 
scimento della ricchezza pubblica e privata, ei fu sen- 
za dubbio re Ferdinando, cui i contemporanei e la po- 
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slerilà non possono, c non potranno dinegare una bella 
pagina di gloria e di gratitudine per tutto quanto che 
fece a benebcio dell'industria agricola. 



X.X1V 



Le arti , le industrie , le manifatture si sviluppano , 
progrediscono ed arricchiscono nel commercio, consi- 
derato pur come principal mezzo produttore della ric- 
chezza. L' azione governativa quindi più che in altro 
ramo della pubblica amministrazione è necessaria, e de- 
ve potentemente agire ed influire a promuovere ed a far 
prosperare il commercio, affinchè accrescesse la pubblica 
e la privata ricchezza. 

11 commercio senza dubbio è feconda sorgente della 
prosperità e del ben vivere sociale, perchè ravvicinan- 
do e permutando i prodotti dell'agricoltura, delle arti, 
dell'industria, delle manifatture, rende loro quel pregio 
di utilità e di vantaggi , che senza commercio non po- 
trebbero avere. Il commercio promovendo ed agevo- 
lando coleste produzioni, addiviene esso stesso mezzo 
produttore per lo rinvestimento de’ capitali , e per la 
loro più estesa riproduzione al travaglio ed alle umane 
speculazioni ; e quindi l'azione e l'attività del commer- 
cio si sviluppa internamente tra i vari punti e nelle di- 
verse parti del reame, e si sviluppa esternamente nelle 
relazioni e ne’ rapporti di Stato a Stato. 

Or tra le paterne sollecitudini e le segnalate munificen- 
ze di re Ferdinando vuoisi annoverare la protezione 
singolarissima, il fervoroso impulso, ogni migliore in- 
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crcmcnto, che venne a dare negli anni del euo gover- 
no al commercio interno ed esterno per la prosperità 
del reame, e per lo ben essere de’ suoi sudditi. Con 
saggissimi provvedimenti , e con ogni maniera di utili 
ed efficaci instituzioni regolò egli le condizioni del 
commercio interno ; e nel rapporto del commercio 
esterno seppe valutare con sapiente calcolo le dilTerenti 
condizioni economiche e finanziere degli altri Stati re- 
lativamente al regno delle due Sicilie, e seppe studiare 
gli svariati rispettivi interessi. 

Il commercio ha fatto il giro del mondo fra le anti- 
che nazioni, e tuttodì non fa che girare il mondo. Quin- 
di il commercio non è stazionario fra le nazioni, nè può 
dirsi possesso esclusivo di qualche popolo. La storia ci 
ha tramandate le origini, le vicende, il decadimento del 
commercio antico dell’Egitto, della Fenicia, della Gre- 
cia. Le sue prede Roma cominciò a mutare con le der- 
rate, addivenne commerciante, arricchì, e cadde poi op- 
pressa dalla mollezza, dal lusso, da’ vizi. Costantino- 
poli raccolse i tesori dell’oriente e dell’occidente, e cad- 
de per la sua corruzione c pe’suoi vizi politici. Ales- 
sandria richiamò il commercio sul Nilo. Genova ad- 
divenne conquistatrice ed ebbe vastissimo commercio, 
e fu poi vinta dalla rivale Venezia , che addivenne re- 
gina del mare. La nostra Amalfi industriosa commerciò 
nella Palestina, e fu ricca e potente; ma il gran trovato 
del suo immortale concittadino Flavio Gioja, la bussola, 
c lo scoprimento del Capo di Buona Speranza fecero 
mutare le sorti e cambiar le vie del commercio. Cosi è 
che il traffico industrioso di Lubecca e di Amburgo fc- 
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cero decadere le industrie ed il commercio Veneto ; 
surse l’Olanda, e si trasse a dominare sull’Oceano ; la 
Spagna ebbe i tesori di un nuovo mondo ; la Francia , 
dopo Sully e Colbert, ebbe il commercio più ricco ; o 
l’Inghilterra, accogliendo con favore le arti della Fran- 
cia, giunse ad avere una navigazione ed un commercio 
da non temere la concorrenza delle altre nazioni. 

Siccome però lo scopo del commercio è quel mede- 
simo del consorzio civile, cioè la prosperità pubblica ed 
il vantaggio progressivo di tutti, cosi abbisogna di grandi 
cognizioni c di estesi mezzi quel Principe, che col favo- 
rire al commercio vuol intendere a promuovere ed ac- 
crescere il benessere de’ suoi popoli. A questo Principe 
magnanimo e benefico va applicata la profonda e dotta 
teorica del Sismondi. » È d’uopo sollevarsi, insegnò il 
valentuomo, a conoscere la filosofia deUa legge, la teo- 
rica dell’azione del maneggio delle cose pubbliche e della 
giustizia sopra degli uomini. Chi regge dee conoscere 
la forza rispettiva delle nazioni, gl’interessi ed affetti 
loro, gli obblighi imposti da’ trattati e dal Diritto pub- 
blico; conoscere l’ordinamento delle finanze, le sostanze 
della nazione, la marineria ». Or questo Principe for- 
nito di cosiffatte cognizioni delle scienze sociali, di tan- 
to ingegno, di tanto genio, e di tanta altezza di caratte- 
re, questi fu certamente rè Ferdinando, che seppe da- 
re perciò la più splendida protezione, ed il massimo im- 
pulso all’avanzamento del nostro commercio. 

La tranquillità e la pace di che ha goduto il reame, 
malgrado le infauste , ma pur passeggiare vicende del 
1848,. la pirateria generalmente distrutta, l’amore della 
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società odierna agli agi ed alle comodità della vita , le 
manifatture ingegnosamente moltiplicate , 1’ incivili- 
mento cresciuto in tutte le classi ed in tutte le condi- 
zioni sociali, tutti questi sono elementi adatti a soste- 
nere e ad accrescere le comunicazioni e le relazioni in- 
terne ed esterne, vicine e lontane. 

Non è da rivocare in dubbio la dottrina , universal- 
mente consentita, che li commercio sia un cambio; e 
quindi per prosperare faccia d’uopo che vi sia materia 
da cambiare, e persone che cambino; o in altri termini 
fa d’ uopo che vi sieno capitali e mercanti. I primi fan 
nascere il commercio, i secondi lo sostengono e l’ in- 
grandiscono. Or questi due elementi sostanziali del com- 
mercio tengono alcnni ostacoli, che ogni saggio Gover- 
no dee rimuovere per farlo prosperare. 

Secondo uno scrittore inglese, rapportato dal Melun , 
quattro elementi richieggonsi a far fiorire il commer- 
cio; accrescimento cioè di braccia industriose ; incre- 
mento di capitali; facilitazioni nel traffico; accrescimen- 
lo de’ traffichi con le straniere nazioni. Tutto il favore 
che si possa accordare al commercio si riduce a proteg- 
gere, promuovere, migliorare questi quattro elementi, 
o condizioni; ed a queste re Ferdinando con deciso vo- 
lere e con ogni industre maniera applicò l’animo, du- 
rante gli anni del suo governo. 

Prendendo le mosse dallo stabilimento della monar- 
chia de’ Borboni, chè sarebbe senza utile scopo toccare 
delle vicende e liete e triste del nostro commercio, e 
delle nostre città commerciali ne’secoli precedenti, certo 
egli è che assai abbietta e meschina era la condizione 
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della nostra marina e del commercio esterno quando re 
Carlo Borbone venne al conquisto del reame. Ne’ primi 
anni del suo governo la navigazione ne’ mari e nelle co- 
ste del regno facevasi con legni stranieri per mancanza 
de’ nazionali, ed appena alquante barche pescarecce si 
spingevano arditamente a qualche modesto viaggio. 
Inoltre rendevano più depressa ed avvilita la condizione 
del commercio e della navigazione l’ignoranza dell’arte, 
e della scienza che riguarda la marineria, la pessima co- 
struzione de’legni, l'abbandonarsi al mare senza esperti 
capitani, senza gli strumenti e le cose necessarie ed 
utili a’ viaggi marini, e da ultimo i finti naufragi che 
i capitani ad arte commettevano per frodare e non adem- 
piere a’ contratti di nolo, a’ cambi marittimi, a’ debili, 
alle sicurtà, e ad altre simiglianti obbligazioni. 

Con legge del 28 dicembre 1739 re Carlo abolendo 
i due antichi tribunali del grande Ammiraglio e del Con- 
solato di mare, instituiva il tribunale addimandato Con- 
solato di terra e di mare per soprintendere al tralfico 
marittimo non solo, ma benanche a quel di terra. Ma 
poscia per gravissime e continuate quistioni giurisdizio- 
nali tra questo Tribunale e la Corte del grande Almirante, 
rinnovata nel 1746, re Carlo con altra legge del 6 di- 
cembre 1783 riuni in un solo i due Collegi sotto il no- 
me di Ammiragliato e Consolato per giudicare di tutto 
ciò che riguardasse il commercio ed il mare. 

Malgrado però le novelle instituzioni, la sorte del com- 
mercio non poteva migliorare, sussistendo gli ostacoli, 
i disordini e gli abusi dianzi cannati. Ond’ è che re Car- 
lo promulgò quella sua celebre legge intorno alla navi- 
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gazione a' 14 agosto 1751, che forma la Prammatica X 
sotto il titolo de NaucU el Porlubus, dal cui proemio si 
apprende in parte il miserevole stato in che trovavasi 
in quel tempo il commercio e la navigazióne del reàme. 
» La conferenza che si regge in Segreteria di Stato di 
» Guerra e Marina ( son parole del proemio della legge) 
» ha riconosciuto che i fatali troppo continui disastri , 
» da cui si vede malmenata la nostra navigazione, sono 
» ormai un eflctto della negligenza , rilasciatezza c de- 
» holezza volontaria de’ padroni e marinari, anziché del 
» mare, de’ venti e della forza de’ pirati, navigando o- 
» gnuno, o quasi tutti in qualità di padroni e capitani 
» senza sapere i principi di tale ollicio, e senza essere i 
» loro basiimenti provveduti d’armi , marinari , sarti , 
» attrezzi e piloti convenevoli, e che da questa rilascia- 
» ta maniera di navigare ne risulta poi che ad ogni mc- 
» nomo leggiero turbine, ed all’ aspetto di qualunque 
B vela che si crede nemica, o s’investe, o si abbandona 
» il bastimento con discredito notabile di tutta una illu- 
» stre nazione, con gravissimo donno al commercio, o 
B poca gloria della bandiera, b. 

Si aumentarono le provvidenze benefiche ed utili di 
re Carlo e del suo successore Ferdinando I per far pro- 
sperare il commercio interno ed esternò , per miglio- 
rare la navigazione e la marina mercantile, ma non può 
alTermarsi che gran prò ne derivasse, anzi il nostro com- 
mercio appena lentamente era progredito, ed alquanto 
rialzato dal secolare ed annoso avvilimento. 

Ed in fatto, a’tempi del Galanti , che scrisse la sua 
o|>era nel 1789, leggiamo che nel mare Adriatico i soli 
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Baresi eoa navi di cattiva costruzioae commerciavano 
con Venezia, con Trieste e con la Dalmazia. In tutta 
Capitanata appena qualche pesca esercitavasi lunghesso 
quelle spiagge. In Abruzzo ed in Basilicata s’ ignorava- 
no affatto e non ci erano navi. Nella provincia di Lec- 
ce i soli abitanti di Taranto erano marini, ma non ol- 
trepassavano le acque del Jonio. I Calabresi comunque 
avessero mostrato genio pel mare, il loro traffico non 
di meno non usciva dalle loro coste. 11 solo golfo di 
Napoli co’ suoi dintorni era il luogo più florido della 
marina ; chè le navi di Sorrento , dette polacche , oltre 
di trafficare per lo interno del regno, si spingevano per 
le coste d’Italia, di Francia e di Spagna, ed erano pe- 
netrate in Portogallo, in Inghilterra ed in America. 
Egualmente le navi di Positano con le loro filuche fa- 
cevano gli stessi viaggi, ed a forza di remi navigavano 
l’Arcipelago, e sapevano campare dalle insidie e dagli 
assalti de’ pirati africani. Le navi di Precida da ultimo, 
dette pinchi, o martingam, trafficavano coll’Abruzzo 
e con le Puglie, e navigavano anche in Francia e nella 
Spagna (1). 

Malgrado però tanta povertà di marina , il commer- 
cio prosperò in alcuna maniera nel secolo passato , e 
crescendo la marina mercantile , diffondendosi l’istru- 
zione e la disciplina de’ marinari, un perfezionamento 
era prossimo a conseguirsi, quando aumentato d’un 
tratto il numero delle navi da guerra , ne avvenne la 
rovina di quelle da traffico , perchè il Governo tolse al 



(1) V. Buscflini, Storia delle Finanze. 
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suo stipendio lutti i mariuari ; ed il nostro commercio 
non potè poscia prosperare per le guerre eziandio, per 
le vicende politiche, e per altre cagioni che nell'ulti- 
mo decennio del secolo passato , e ne’ primi quindici 
anni del secolo corrente si cumularono a contristare 
questo reame. 

Non toccheremo quindi delle vicende del commercio 
durante la miUtare occupazione , malgrado l’ introdu- 
zione de’ nuovi codici , l’ avanzato incivilimento , la 
istruzione diffusa, le nuove instituzioni teoretiche e pra- 
tiche relative alle arti , all' industria , alle manifatture , 
alla marineria. Certo è che al ristahilimento della le- 
gittimità, e dopo il 181 S, » deplorabile era la miseria 
del nostro paese , son parole dello Storico citato delle 
Finanze, l’industria sommamente invilita, le relazioni 
del nostro commercio esterno diminuite , inceppato 
quello interno, depresse le arti, ristagnato da una parte 
il danaro , e da un’altra reso scarsissimo ». Si provvi- 
de allora con la riforma delle tariffe daziarie per tutte 
le province conlinentaU ed insulari co’ decreti del 15 
dicembre 1823, e del 20 novembre 1824. Ed affinchè 
si conosca la condizione economica del reame , quale 
essa era in quell’epoca, per farne giusto raffronto con 
quella a che pervenne negli anni del governo di re 
Ferdinando, mercè le cure costanti e munificenti di que- 
sto gran Monarca , basta leggere il proemio del citato 
decreto del 1823, nel quale è scritto fra l’altro: 

0 La depressione della marina mercantile del regno, 
» l’avvilimento de’ prezzi di tutte le indigene produ- 
» zioni , ed il ristaguo delle interne manifatture avean 
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B da più tempo richiamato le nostre cure ; e dietro un 
» maturo esame scorgemmo la causa di questa svan- 
» taggiosa situazione nel sistema commerciale , e nelle 
» variazioni delle doganali tarifie adottate dagli altri 
» Stati d’Europa. I premi d’incoraggiamento dati da 
» ciascun governo alle rispettive bandiere, i divieti ed 
» i gravosi dazi nelle immessioni , e le facilitazioni ac- 
» cordate per estrarre i prodotti del proprio suolo ar- 
» restavano lo scolo delle produzioni del nostro regno, 

» facevan mancare i noli della nostra marina mercan- 
» tile, e la grande introduzione delle estere manifattu- 
» re , anche delle più infime qualità , faceva mancare 
» le industrie interne ». 

Or non appena re Ferdinando ascendeva al trono, 
deciso nell’animo di ristorare le condizioni economiche 
del reame, di far prosperare il commercio, e rianimare 
la navigazione a gran vantaggio de’ suoi sudditi, gli fu 
agevole intravedere nella vastità delle cognizioni on- 
d’era fornito, che in tutte le nazioni marittime ed in- 
civilite i porti tengono il primo posto tra le opere 
pubbliche di universale utilità ; chè dove non sono 
molti porli, quivi non può esistere marina mercan- 
tile, nè può fiorire il commercio. Considerò il Mo- 
narca la felice posizione geografica del nostro rea- 
me , che bagnalo da tre mari , il Tirreno , il Ionio e 
l’Adriatico, presenta l’agevolezza d’internarsi e di re- 
stringersi le acque in grandi e piccoli golfi , che for- 
mano seni, baie, rade, cale , e luoghi più o meno van- 
taggiosi da essere al coverto da’ venti. Considerò essere 
i nostri mari navigabili in tutte le stagioni ; ed i nostri 
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uomini di mare arditi naturalmente , c coraggiosi ad 
intraprendere qualsiasi lontana e perigliosa navigazio- 
ne. Considerò la sbrama varietà delle produzioni, per la 
naturale feracità del nostro suolo, poter sostenere la 
concorrenza, e mantenere utilissimi cambi con tutte le 
popolazioni lunghesso il Mediterraneo. Considerò da 
ultimo il notevole incremento che voleva egli appor- 
tare alla marina militare , siccome in fatto riùsci ad 
eseguire, ed i pericoli che correva la navigazione lungo 
la costa non breve dell’Adriatico. Queste considera- 
zioni indussero il sapiente Monarca a riguardare cou 
larga ed eilìcacissima protezione i Pòrti, i Fari, i Laz- 
zaretti , e tutte le altre opere indiritte a promuovere 
ed assicurare il commercio e la navigazione, e. che vo- 
glionsi annoverare tra le opere pubbliche di maggiore 
utilità. Laonde al seguito delle altre , avanti discorse , 
alle quali attese re Ferdinando , tocchiamo qui le prin- 
cipali, relative all’ argomento che trattiamo , cioè al 
commercio. 

Prima però di toccare delle opere speciali ei par be- 
ne di accennare al sistema governativo ed amministra- 
tivo de Porti e de’ Fari. Nel tempo della militare occu- 
pazione con decreto del 17 giugno 1809 i porti di ma- 
rina militare c di commercio furon tutti riuniti sotto 
una sola classe alla esclusiva dipendenza del Ministero 
di Guerra e Marina. Ma dopo il ritorno della legitti- 
mità, con apposito Regolamento nel 1817 restò fermato 



Digitized by Goógle 




— 287 — 

il servizio de’ Porti dei reame, restando distinti in quat- 
tro alassi con una Soprintendenza generale. E di poi 
nel 7 ottobre 1 823 una nuova pianta organica si for- 
mò de’ porti e delle navigazioni di commercio. 

Sotto il governo di re Ferdinando , instituito il no- 
vello Ministero de’ Lavori Pubblici nel 1847, i Porti 
mercantili, i Fari ed i Lazzaretti, a simiglianza di tutti 
i pubblici edifizt e lavori, passarono a dipendenza del 
Ministero novello, separandosi da quel deU' Interno, cui 
da prima appartenevano, e ne venne sanzionato l’orga- 
nico corrispondente col Decreto del 3 maggio 1856. 
E di poi che il Re stabiliva il Consiglio di Ammira- 
gliato (3 agosto 1850), la costruzione ed il migliora- 
mento de’ Porti , e la installazione de’ nuovi Fari si 
prescrisse non potersi eseguire senza il parere del 
Consiglio medesimo. Da ultimo restò sanzionata una 
dilEnitiva classificazione de’ Porti nel menzionato anno 
1856, ritenendosi siccome porti militari quelli soltanto 
di Napoli e di Castellamare, destinati perciò esclusiva- 
mente alla stazione de’lcgni da guerra , dichiarandosi 
tutti gli altri essere porti mercantili. 

L’alta sapienza di re Ferdinando non tollerò, fin dal 
primo momento che ascese al trono, che la condizione 
de’ nostri porti continuasse ad essere cotanto misere- 
vole ed abbandonata, con sommo detrimento del com- 
mercio e della navigazione. Ei vide che lungo la costa 
del Tirreno non rimanevano, tranne il piccolo porto di 
Gaeta c quel di Na^li ; il bel porto di Ponza stavasi 
colmando, ed i piccoli pòrti di Ventotenc e Furio d’I- 
schia avevan anche perduta la profondità necessaria per 
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le barche, indarno i navigatori ricercavano più i porti 
di Miscno, di Pozzuoli c di Nisida. Dalla punta di Li- 
cosa al Capo delle Armi i grossi legni non incontra- 
vano scampo , se non prendessero i porti di Messina , 
di Napoli, o la rada di Ponza. 

Lungo poi tutta la costa del Ionio, dove florìtissime 
per commercio e per navigazione sorgevano un tempo 
la vetusta Locri, e le città di Cotronc e dì Taranto, appe- 
na quest’ ultima apprestava un ancoraggio nella sua ra- 
da, essendo colmato il porto di Cotrone, e caduti i suoi 
magazzini. La rada di Gallipoli, dove concorre il com- 
mercio oleario della provincia di Terra d’ Otranto, ap- 
pena poteva cosi denominarsi , venduta fuor di modo 
pericolosa per l’infuriar de’ venti. 

Lungo da ultimo la fertile spiaggia dell’Adriatico, dal 
GapoLeuca a Monopoli, dove famosissimi sorgevano un 
tempo il porto Adriano e quel di Brindisi , donde mo- 
vevano le grandi spedizioni per l’Asia e l’ Affrica, il 
primo non più esiste, l’altro appena era praticabile 
nella rada esterna , trovandosi ostruito del tutto il ca- 
nale di comunicazione co’ seni interni, e siffattamente 
interrato l'altro canale, che restava quasi asciutto. Nella 
costa poi che si distende fino al Gargano, il porto della 
conspicua Bari offriva ricovero a’ soli legni sottili ; Mola 
e Molfetta non più ne avevano ; il porto di Trani evasi 
tramutato in laguna ; quel di Barletta serbava appe- 
na il fondo per le polacche ; e finalmente il porto di 
Manfredonia , importantissimo al commercio , era an- 
eli’ esso interrato, ed appena i legni potevano anco- 
r.irsi nella rada. Trapassato il promontorio Gargano, il 
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burrascoso littorale dell’ Adriatico da’cooGni del regno 
in sul Tronto fino ad Ancona non offriva rifugio di por- 
ti ; che in tutta la costa degli Abruzzi i soli piccoli le- 
gni potevano trarre o nella foce della Pescara, o pren- 
dere terra sulla spiaggia di Ortona, il cui piccolo porlo 
era in tutto eziandio colmato. 

La mancanza positiva di questi porti importava che 
la nostra marineria doveva contentarsi della sola pesca , 
o del commercio di cabotaggio, senza potersi esercitare 
ed arricchire nel commercio esterno. L’animo di re Fer- 
dinando restò commosso a cotesta ingrata condizione 
de’ suoi popoli, e volle efficacemente provvedervi. Stu- 
diati da valorosissimi architetti c scienziati il miglior 
sistema scientifico da adottarsi per la costruzione dei 
porli , ordinò il Re di farsi un esperimento sopra una 
metà dell’antico porto di Pozzuoli, che servir dovesse 
di norma alla compilazione de’ progetti per la restaura- 
zione degli altri. 

Il novello metodo artistico dcU’architctlura idraulica 
per la costruzione de’ porti mirava eziandio allo scopo, 
siccome fu scritto egregiamente , che « questa classica 
parte d’Italia, la quale nelle arti e nelle scienze era stata 
più volte alle altre nazioni maestra, potesse anche ora 
additare al mondo intero i veraci principi da seguire in 
questa parte così rilevante dell’architettura idraulica ». 

Sul quale proposito non vogliam rimanerci dal ripe- 
tere quanto scrisse il commendatore Afan de Rivera 
nel 1833 in una sua dotta c pregiata scrittura (1). «Era 

(1) CovsiDERAZtOM su’ mezzi di restituire il vrlore proprio 
a’ doni che ha la natura largamente conceduto al regno dèlie 
due Sicilie. ly 
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» risffvato, cosi il valentuomo, alla gloria del nostro 
» magnanimo c giovine Monarca il valicare con passi 
» giganteschi il buio spazio di venti secoli di calamità 
» e di barbarie, che avevano innalzato un argine , che 
B pareva insormontabile, fra l’antica e la moderna ci- 
y> viltii di questa beata regione. Con somma perspicacia 
n sccrnendo l’importanza di restituire i nostri antichi 
» porti ha troncato le dilfìcoltà, che l’ignoranza pro- 
» muoveva per impedirci di stendere la mano a quei te- 
» sori sepolti sott’acque, de’ quali siamo i legittimi ere- 
» di. I suoi alti disegni sono stati coronati dal buon 
» successo, e noi soli or siamo in grado di esibire al 
» mondo incivilito il modello del metodo degli antichi 
» nella costruzione de’ porti, che la barbarie aveva fatto 
» cadere in oblio ». 

Discorrendo ora partitamente alquante opere princi- 
pali intorno a’ porti, comandate da re Ferdinando, in 
parte appieno compiute, ed in parte in corso di costru- 
zione, menzioneremo da prima il nuovo porto fatto co- 
struire nell’ isola di Ischia, la cui rinomanza si associa 
alla più antica mitologia. Il solo genio di re Ferdinando 
poteva volere, e riusci a far tramutare il lago naturale 
d' Ischia, quasi per incanto, in un comodo e sicuro porto 
nel periodo di tempo brevissimo, dalla metà del 1853 
al \ 856 , erogandosi fino a quell’ epoca la spesa di 
ducati 111,729. Cosi grandissimo vantaggio apporta- 
vasi al commercio in generale; e quell’isola è venula 
risorgendo a nuova prosperità commerciale e mercan- 
tile ; che quel porto costruito in origine per lo ricovero 
delle sole barche dell'isola, trafficanti colla tcrraferma. 
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accoglie di presente nel suo seno eziandio le grandi fre- 
gate a vapore. 

Nel golfo di Pozzuoli l’antico porto Giulio fatto co- 
struire da Vipsanio Agrippa, celebrato da Virgilio sic- 
come opera meravigliosa dell’ età sua, denominato da 
Orazio impresa veramente da Re, decantato e descritto 
da Dione Cassio siccome opus praeclarutn , e per la cui 
edificazione Svetonio racconta che Augusto manomet- 
tesse ventimila schiavi, cotesta classica intrapresa del- 
la potenz'i Romana sta risorgendo per volere di re 
Ferdinando. 11 quale dopo il compimento del porto 
d’ Ischia ebbe in pensiere di restituire questo celebre 
ed antichissimo porto, che nel 22 ottobre 1 8SS poneva 
sotto gl’immediati suoi ordini Sovrani. L’opera è stata 
precorsa da molti e profondi studi, ed una Commessio- 
ne speciale fu dal Re formata per esaminare i grandiosi 
progetti dell’ingegnere francese Pascal, e del nostro 
egregio capitano di fregata commendatore Vincenzo 
Lettieri. Poscia che restò preferito il progetto di que- 
st’ultimo, ilRe comandò di cominciarsi i lavori, facendo 
primamente che TAverno comunicasse col mare per due 
canali navigabili che saranno lasciati in mezzo il Lu- 
crino ; bonificandosi benanche la vasta contrada , dove 
sorgevano una volta le maggiori delizie de’ Romani, do- 
minatori del mondo, a mezzo gli ameni campi Flegrei. 
Di questa intrapresa ci ha una dotta ed accurata scrit- 
tura pubblicata in aprile 18S9, dalla quale si appren- 
dono circostanziate ed esatte relazioni delle provviden- 
ze rendute dal sapiente Sovrano, de’ progetti di arte, e 
dell’ eseguimento de’ lavori non che relativamente al 
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porto Giulio, ma benanche al bonificamento dell’ agro 
Baiano, ed alla riapertura di un’antica via sotterranea 
fra Cuma e l’ Averno (1). 

Fin dal 1 8S3 i primi piloni del Molo Puleolano sono 
stati restituiti al loro ulllcio con la chiusura del terzo 
traforo , restando a chiudersi altri tre trafori con la 
spesa di ducati 55,000, disposta ed erogata nel corso 
dell’ anno 1855. 

Tocchiamo ora de’ grandiosi lavori comandati da re 
Ferdinando per riparare c compiere il porto di Nisida, 
e per istabilire quivi un Lazzeretto semisporco. L’isola 
di Nisida che teneva un magnifico porto a tempo della 
grandezza Romana, scomparsi col volger de’ secoli dalla 
superficie delle acque i due moli ond’ era in origine for- 
nita, offriva mal sicuro riparò a’ bastimenti, e per lun- 
ghi anni restò presso che deserta. U viceré Antonio Al- 
varez de Toledo nel 1 626 fece colà edificare un piccolo 
Lazzeretto, sullo scoglio tra Goroglio e Nisida, per far- 
ci riparare le navi che quivi convenivano a mantenersi 
in contumacia. 

Asceso al trono re Ferdinando divisò nella sua alta 
intelligenza fin dall’anno 1832 di restituire l’antichissi- 
mo porto di Nisida col metodo de’ moli traforati, e di 
ampliare quel piccolo Lazzeretto, aggiungendovi anche 
il Bagno de’ forzati sul culmine dell’isola , dov’era col- 
locata l’antica rocca de’Piccolomini. 

Intrapresi i lavori, e trapassato nel 1834 l’ingegnere 
de Fazio, cui l’opera era stata dal Re allogata, si ecci- 

(1) GifSEPPE Caselli — Restituzione dell’antico Porto 
Giulio. — V. Annali delle Bonificazioni, Anno primo, Voi. 11. 
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tarono dispulc scientifiche intorno alla convenienza del 
metodo de' moli traforati, si che al cominciare dell'anno 
1847 l'opera restò sospesa. Ma re Ferdinando nel 1852, 
deciso nell' animo di dare a Napoli un Lazzeretto di 
che mancava, ordinò di sottomettersi alla sua Sovrana 
sanzione i confacenti progetti per recare a compimento 
il porto di Nisida , già guasto per l’abbandono di tanti 
anni, e per le ingiurie delle tempeste che avevano scos- 
so il molo di levante, svelte le casse, e formate scava- 
zioni di fondo, corrosione e rovina ne’piloni, spaccature 
negli archi, cavità profonde nelle pareti. 

La somma che nell’aprile del 1855 , in che furono 
ripresi i lavori del porto di Nisida , trovavasi spesa 
ascendeva alla cifra vistosissima di ducati 308,013 ; ma 
re Ferdinando mal tollerando nell’alta sua mente, che la 
civilissima NapoU, fiorente per immense opere di pub- 
blica utilità, mancasse di un Lazzeretto, ordinò che sen- 
za indugio all’opera intrapresa del porto si fosse anche 
congiunta la edificazione del Lazzeretto, e che amendue 
si conducessero con alacrità e fervore ; siccome in fat- 
to con crescente operosità dal 1855 in poi quelle co- 
struzioni si son venute eseguendo,e magnificamente pro- 
grediscono. Ed aggiungiamo che per le novelle opere 
del porto c della edificazione del Lazzeretto essendosi 
fatta ascendere la spesa a ducati 333,670, aggiunta que- 
sta a’ menzionati ducati 308,013 , l’intera spesa di co- 
testa grandiosa opera vien ascendendo a due. 641,684. 

Nell’anno 1857 re Ferdinando approvava la spesa 
preventiva di ducati 337,042 per la costruzione del 
nuovo porto di Salerno da trasportarsi a diritta dell’at- 
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tuale, trovandosi in pronto la somma di ducati 36,306, 
e destinandosi a quest’opera annuali ducati 24,000 dal 
1858 in poi. 

Per costruire un gran porto nella costa Calabrese 
del Tirreno re Ferdinando ordinò che fossero eseguiti 
accurati studi per trovare il sito che meglio riuscisse 
adatto alla grand’opera. Ed essendosi prescelto Tropea, 
il progetto , per volere del Re , nel 1857 fu mandato 
allo esame del Consiglio di Ammiragliato. 

Trovandosi spesi benanche circa ducati 50,000 per 
lo spurgamento del fondo, c per la costruzione di un 
pennello nel porto di Coirono, unico nella costa Cala- 
brese del Ionio, re Ferdinando fin dal 1851 ordinava 
di studiarsi sopra luogo un metodo confacente per si- 
migliante costruzione. 

Eccoci ora pervenuti a toccare delle opere magnifiche 
c grandiose che re Ferdinando fece eseguire negli anni 
del suo governo per la costruzione de’ nuovi porti, e per 
lo miglioramento di quelli esistenti nelle città belle c 
commercianti che sorgono lungo le coste dell’ Adria- 
tico. 

Il grandioso e vetustissimo porto di Brindisi richia- 
mò primamente le magnanime cure del Re non solo 
per la sua restaurazione , ma benanche per lo bonifica- 
mento delle adiacenti terre paludose, come avanti è 
cennato.Pensicre prowidentissimo che mirò ad un tem- 
po a produrre vantaggi inenarrabili come al commercio 
ed alla navigazione, cosi all’ agricoltura ed alla pubblica 
salute. 

Nelle guerre combattute tra Cesare e Pompeo, il pri- 
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mo fece ostruire il porto di Brindisi per chiudervi en- 
tro la flotta del suo emulo e nemico. L’imperatore 
Adriano quivi d’ appresso edificò poscia un gran porto, i 
cui maestosi avanzi si veggono di presente nella marina 
di Lecce presso a S. Cataldo, e fu questo il celebrato 
Porto Adriatw. Se deesi aggiustar fede meno alla sto- 
ria scritta , quanto alla storia tradizionale , è opinione 
che quel porto rimanesse distrutto dalla gelosia dei 
Veneziani , che vi spedirono una flotta a danniflcarlo 
e distruggerlo. Come che sia, a' nostri tempi non più 
esistevano da lunga stagione nè il porto di Brindisi, nè 
il porto Adriano. 

Or nel \ 834 re Ferdinando, creata una speciale Com- 
messione che applicò e studiare l'analogo progetto arti- 
stico, volle che s’ intraprendessero i lavori per la rico- 
struzione del Porto Brundesino, essendo ascesa presun- 
tivamente la spesa a ducati 356,000. Il progetto della 
Commessione fu però elevato a ducati 396,518, ma fin 
all’anno 1848 si erano già spesi meglio di due. 415,056, 
ed i lavori non erano pervenuti neanco al terzo di 
quel che la Commessione aveva proposto. Quindi per 
volere del Re, nuovi e grandiosi lavori furono intrapresi 
nel gennaio 1856, e continuati con incredibile alacrità, 
sopra un fondo disponibile a quell’epoca di ducati 207 
mila, oltre una dotazione fissa di annuali ducati 81 mila 
dal 1857 in poi. Cosi il porto di Brindisi per le cure 
generose e benefiche di re Ferdinando fu ritornato a 
più splendida esistenza per lo bene del commercio ; e 
quelle popolazioni, a cagione delle bonificazioni esegui- 
te , come cennammo , sono rinate a novella vita rigo- 
gliosa e sana. 
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Per raggiungere lo scopo utilissimo che ebbe in mira 
il Sovrano con la restituzione di cotesto antico porto , 
con decreti del 29 ottobre 1 844, 30 novembre 1 846 , 29 . 
maggio 1846 e 28 luglio 1847 stabiliva in Brindisi una 
grande scala-franca con tutti i favori ed i privilegi che 
sono peculiari e propri agli StabiUmenti meglio ordi- 
nati di questo genere. E con altro decreto del 12 mar- 
zo 1 869 la Dogana con la Scala-franca di Brindisi fu 
ritornata a Direzione speciale, a simigbanza di tutte le 
altre Direzioni provinciali. 

Uidotto egualmente in pessime condizioni il porto di 
Taranto, il Re ne comandò la restaurazione nel 20 ago- 
sto 1863, costruendosi fra l'altro palmi quattrocento di 
banchina dal posto del Telegrafo alla Torre della Citta- 
della avanti alla Dogana, con iscalette e colonne d’or- 
meggio, colla spesa presuntiva di ducati 28,300. 

Fu poi immenso beneficio, anzi fu reputata opera fi- 
lantropica quella comandata e fatta eseguire da re Fer- 
dinando, di far sorgere ricostruito il porto di Gallipoli, 
si che il Consiglio della provincia votava un solenne 
monumento nel 1867 per tramandare a posterità que- 
sto beneficio renduto al commercio ed alle popolazioni 
dalla magnanima sapienza c dalla filantropia del benefir 
co Monarca. Secondo il progetto artistico la spesa venne 
ad ascendere a ducati 197,626, che restò sovranamente 
approvata ; ma recato ad esecuzione , fu la spesa man 
mano aumentata fino a raggiungere la cifra di ducati 
267,006 ; si che la munificenza del Sovrano per cele- 
sta grandiosa impresa accordò un conforto di annuali 
ducati 18,000 su i fondi della reale Tesoreria. 
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Un' altra opera di sfolgorata magniGccnza c di som- 
ma utilità al commercio è dovuta a re Ferdinando. 11 
quale, per la insufficienza e poca profondità dell’antico 
porto di Bari, nel seno orientale della vecchia città , un 
altro grandissimo nel seno occidentale comandò che si 
costruisse, e vennero i lavori intrapresi nel 13 maggio 
18SS sul progetto sovranamente approvato della spesa 
di ducati 480,000. 

Qui non restarooo i benefici del gran Monarca per la 
prosperità del commercio e della navigazione derivata 
dalla esistenza de’porti lungo le coste deirAdriatico.Ghè 
a’porti menzionati voglionsi aggiungere i lavori fatti ese- 
guire di suo comando fin dall’anno 1847 nel porto di 
Mola di Bari con la spesa di ducati 37,416. Inoltre do- 
po lunga disputa nella Consulta intorno a’ fondi occor- 
renti alla spesa, uno de' più belli porti dell’Adriatico 
per volere del Re fu costruito in Molfetta ; ed ei mede- 
simo nel 1846 personalmente recavasi col suo alto di- 
scernimento e colle sue cognizioni artistiche, a conoscere 
de’ lavori che erano stati intrapresi fin dal 1843. Il pro- 
getto artistico rilevò la spesa di ducati 136,566, che 
fu necessario di aumentare in sèguito di altri ducati 
64,500, e fioo ad aprile 1857 per cotesto porto bellis- 
simo in Molfetta si trovavano già spesi ducati 106,642. 

Una parte del recinto dell'antico porto di Barletta era 
tramutata in ortaglie. Ma non poteva isfuggire all’ alta 
penetrazione di re Ferdinando la speciale importanza 
di quel porto , siccome stabilimento marittimo del pri- 
mo caricatoio de’ grani del reame. Eppcrò, degnandosi 
di recarsi personalmente sopra luogo , volle esaminare 
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la convenienza del progetto levato nel 1847 per la rie- 
dificazione del porto medesimo, approvandone la spesa 
presuntiva di ducati 96,474. Cosi furono i lavori intra- 
presi, cominciando dal prolungamento del molo isolato 
dal lato di ponente , e col salpare gli scogli sparsi in 
mare da quella banda ed altrove. 

Non taceremo da ultimo le opere proposte per mi- 
gliorare il porto di Monopoli c gli altri di Bisceglìe e 
di Trani ; e lo spurgamento dei porto io quest’ ultima 
città, caldeggiato da’ voti de’ pubblici funzionari e della 
popolazione, siccome opera che interessava ad un tem- 
po il commercio e la salute pubblica di una delle più 
conspicue città del Barese, fu bentosto dal Re ordinato, e 
venne intrapreso, essendosi erogati fin dal 1836 ducati 
28,195, ed altri ducati 6,574 erano disponibili a que- 
st’ uso nel 1857. 

Fra’ quattro punti marittimi della Capitanata, Man- 
fredonia, Viesti, Peschici e Rodi, la sola città di Man- 
fredonia, eh’ è caricatoio primario de’ cereali di Puglia, 
tiene un porto ed una rada. Ma pur questo porto tro- 
vavasi interrato, ed offriva appena quattro a cinque pal- 
mi di profondità. Quindi re Ferdinando ne comandò la 
restaurazione, e nel 1857 levavansi lo scandaglio e la 
pianta per sommettere all’approvazione Sovrana il cor- 
relativo progetto artistico. 

Aggiungeremo che il Re nelle sue alte vedute non 
volle rimanersi dal creare una Commessione di distinti 
ufiiziali di marina coi carico di studiare il miglior punto 
per la costruzione di un porto nella costa Abruzzese 
dell’Adriatico. Gli studi della Commessione fecero pre- 
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ferire ad ogni altro sito quello di Or tona , proponendo 
di farsi soltanto un porto-canale nella foce della Pesca- 
ra. Quest’opera restò dal Re approvata, e con ogni inci- 
tamento ed agevolezza è stata ripresa nel 1 857, essendo 
rimasta interrotta per varie vicende, attendendosi a pro- 
lungare di presente nell’antico porto di Ortona il molo 
attualo di altri palmi 210, ed aprendosi un canale di 
palmi 60 per scavare le arene nell’aia interna con la 
spesa di ducati 39,000. 

Finalmente essendosi implorata la costruzione di un 
caricatolo e Lazzeretto in Giulianuova, il Re degnavasi 
nel 1 854 di rendere le sue provvidenze, affinchè sopra 
luogo si studiasse la possibilità e la espedienza di cotesta 
impresa. 

Per la costruzione de’ porti, ed altresì per la loro 
manutensione e conservazione sono necessari ed indi- 
spensabili i cosi detti legni idraulici. Senza il conforto 
di siflatti ordegni meccanici, che sopperiscono possen- 
temente alla economia delle forze dell’uomo, non po- 
trebbero ottenersi con agevolezza i risultamenti dell’ar- 
te ; e tra le varie macchine adatte alla costruzione , 
maggiori apparecchi si richieggono per lo spurga- 
mento de’ porti, conosciuti col nome di nettaporti o 
cavafondi. Dismessi presso di noi gli antichi cavafondi 
a ruote, conosciuti colla denominazione di cavafondi di 
Marsiglia, sono stati introdotti per comando di re Fer- 
dinando quelli a vapore. I quali in vece delle ruote han- 
no scale o catene. I nostri cavafondi a vapore , come 
l'Èrebo, il Tantalo ed il Vulcano, hanno una sola mota 
nel centro, ed hanno una buona dote di tramogge, che 
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sogliono essere rimorchiate da piccoli Vapori, e recano 
a vuotare i loro pozzi alla distanza di due in tre miglia 
dal sito del lavoro. 

Abbiamo ancora in qualche porto de’ grossi pontoni 
e sandali a manganello, che consistono in una grossa 
barcaccia, su la quale è- montato un argano con un nu- 
mero corrispondente di manovali. 

Per lo trasporto e la gittata degli scogli, di che oc- 
corre munire i moli c le banchine de'porti e delle spiag- 
ge , vengono destinate grosse barche scogliere , addi- 
mandate da noi Maritile , ed a quest’ uso talvolta son 
pur destinate le vecchie e smesse cannoniere. 

Grande necessità si ha pure presso di noi delle mac- 
chine falcale per togliere l’ erba palustre che cresce ri- 
gogliosa per una lunghezza di circa sessanta migUa di 
regi Lagni. Comandò re Ferdinando di farsi venire di 
Francia quattro grandi catene falcale , che copiate feli- 
cemente in Napoli , han fatto addivenire fuor di modo 
abituale e facile la loro manovra con prospero succes- 
so. Delle quali macchine si ha una compiuta descri- 
zione nella dotta opera del Barone Bavarese intorno 
alle bonificazioni. 

Le cure vigilantissime di re Ferdinando volendo re- 
care la necessaria attività , esattezza ed economia nel 
cavaraeuto de’porti de' reali domini continentali , con 
decreto del 18 febbraio 1858 determinò che il ser- 
vizio del cavamento di tutti i porti al di qua dal Faro 
fosse eseguito con un sistema unico ed uniforme , af- 
fidandosi l’eseguimento ed un Direttore, sotto la esclu- 
siva dipendenza del Ministero de’ Lavori pubblici, san- 
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zionando all' uopo il correlativo Regolamento. Del 
quale servizio formarono la dote i cavafondi a vapore 
Y Èrebo, il Tantalo, il Vulcano e la Finanza col rispet- 
tivo corredo di tramogge ; la reai Marina debbe som- 
ministrare alla Direzione de’cavamenti in Napoli, ed 
altrove, tutti i materiali, compreso il carbon fossile ed 
i cavi necessari per detti legni ; e da ultimo i pezzi di 
rispetto, di ricambio e di accomodo delle macchine sa- 
ranno somministrati dal reai Opificio di Pietrarsa sino 
a che non sarà istallato un analogo laboratorio. 

Ognun sa quanto a’ bisogni del commercio e della 
marina si rendono indispensabili ed utilissimi i Fari ed i 
Fanali. Laonde tra le benefiche instituzioni di pubblica 
utilità fondate ed introdotto da re Ferdinando vuol es- 
sere eziandio annoverata quella dello stabilimento dei 
Fari e Fanali in gran numero di nuova costruzione , 
secondo i progressi della scienza, e di apparecchio len- 
ticolare di vario eifetto, a luce cioè costante variata, a 
luce costante invariabile , a luce fissa bianca variata , 
ed a fuoco fisso variato. Cotesti Fari elevati e sparsi 
lungo le coste del reame con luce di avvertimento fino 
alla m.iggior distanza , in tempo chiaro di quattordici 
miglia geografiche di CO a grado , e di undici miglia 
geografiche in tempo nebbioso, hanno assicurata mag- 
giormente la navigazione ne’ mari d’intorno al rea- 
me, ed han renduti sicurissimi gli approdi in tempo di 
notte. 
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Siccome a re Ferdinando è dovuta la gloria di aver 
primo in Italia introdotte ne' suoi Stati le ferrovie, le 
navi a vapore, i ponti di ferro, l’ illuminazione a gas, 
ed ogni altra utile applicazione delle scienze, cosi vuol 
essere a lui attribuito il vanto di aver per primo for- 
nite le coste del suo reame degli stupendi ed utili tro- 
vati scientifici dell’Arago e del Fresnel. Il primo Faro 
lenticolare di qua dalle Alpi splendeva per provvidenza 
di re Ferdinando nel 1 842 sulla torre del molo occi- 
dentale del porto di Nisida. Cotesto Faro di rifrazione 
di 4.° ordine a luce costante variata da splendori, surto 
a maniera di saggio con l’opera del celebre fisico cava- 
lier Macedonio Melloni, immaturamente rapito da morte 
a’ progressi della scienza, meritò l’approvazione Sovra- 
na, e riuscì di tanto compiacimento al dotto Monarca, 
che formò tosto una speciale Commessione col carico di 
applicare lo stesso sistema d’illuminazione al doppio 
seno formante il Golfo di Napoli. 

La Commessione ponendo a disamina i princìpi delia 
scienza e dell’arte, ed i bisogni del commercio e della 
marina, presentò alla sapienza del Re il piano d’ illumi- 
nazione dell’ intero golfo. Il Re pertanto a questa me- 
desima Commessione dava il carico di studiare ezian- 
dio alquanti mutamenti da recarsi ne’ fuochi notturni 
dello stretto di Messina. E siccome un’altra particolar 
Commessione aveva il Re creata pe' Fari della Sicilia , 
cosi nel 1847 stimò bene nell’altezza delle sue cogni- 
zioni d’incaricare amendue le Commessioni, affinchè ap- 
plicassero a studiare un Piano generale de’ Fari e Fanali 
necessari a’ porti ed alle coste de’ reali domini conti- 
nentali ed insulari. 
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Oltre a’ Fari Icnticulari del Golfo di Napoli, tre altri 
se ne trovano costruiti con lo stesso sistema ; uno cioè 
di 4.° ordino a fuoco fisso variato da splendori, visibile 
alla distanza di 18 miglia, sulla torre di S. Caterina in 
Gaeta; un altro di 5.° ordine, ossia fuoco di porto a 
luce costante per metà rossa , visibile alla distanza di 
miglia otto, sulla torre di S. Maria all’imboccatura di 
quel porto; ed un terzo di 4.” ordine a luce fissa va- 
riata da splendori, visibile alla distanza di miglia 14, 
sulla punta occidentale del molo isolato del porto di 
Molfetta. Non è conveniente all’indole del nostro lavoro 
venir qui enunciando tutti quanti i Fari che durante il 
governo di re Ferdinando trovansi costruiti ed innal- 
zati ne’ porti e lungo le coste de’ nostri mari , come 
anche di quelli in varie parti ristanrati c migliorati. 
Diremo bensì che re Ferdinando conoscendo l’ im- 
porLmza del servizio de’ porti e de’Fari, per compiersi 
cd attuarsi i lavori studiati dalle Commessioni avanti 
cerniate, incaricate del Piano generale de’Fari, coman- 
dò nel 18S7 che una Commessionc speciale presso il 
Consiglio dell’Ammiragliato avesse primamente propo- 
sti i punti da illuminarsi, per indi stabilirsi le forze ed 
i gradi d’illuminazione, secondo gli ultimi perfeziona- 
menti adottati in Francia ed altrove. 

Trovandosi pertanto non che eseguiti gli studi ed i 
lavori di cotesta Commessione , ma ben ancora divol- 
gati nel reame c nello straniero, per cura del Ministero 
de’ Lavori pubblici e di quello degli affari di Sicilia, gli 
stati de’Fari e Fanali finora accesi ne’ domini al di qua 
dal Faro, re Ferdinando nel benefico intendimento di 
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provvedere sempre più alla sicurezza della navigazione 
ne’ paraggi delle coste che circondano la parte continen- 
tale del reame, adottando un sistema completo d’illu- 
minazione notturna del littoralc e delle spiagge , con 
Decreto del 24 marzo 1 859 sanzionò un Piano d’ illu- 
minazione del littoralc, per costruirsi ne’ luoghi indicati 
colla maggior prestezza possibile i Fari novelli, in con- 
formità dei lavoro presentato c degli studi eseguiti 
dalla menzionata Commessione presso il Consìglio dcl- 
l’Ammiragliato. 

Il quale Piano d’ illuminazione arreca distribuiti i 
fuochi in tre grandi categorie, cioè in Fari di scovorta, 
che additano alla maggior distanza possibile i punti più 
sporgenti del littorale , onde possa il naviglio determi- 
nare la sua posizione geografica pel mare ; in Fari di 
riconoscenza, che additano la via come guadagnare sen- 
za periglio il porto di destinazione ; ed in Fari di ri- 
chiamo , che additano la giacitura delle coste che cir- 
condano la rada o la entrata del porto. I novelli Fari da 
istallarsi nelle coste de’ domini continentali, secondo la 
Mappa approvata col citato Decreto, sommano a 42. 

Per la illuminazione poi de’ Fari e de’ Fanali lungo 
le coste della Sicilia, niente altro rimane ad eseguirsi, 
trovandosi compiutamente elTettuata, secondo gli studi 
della cennata Commessione , c la pubblicazione datane 
dal Ministero degli affari di Sicilia, come dianzi è detto. 

L’ordine delle materie consiglierebbe di discorrere 
de’ Lazzeretti al seguilo de’ Fari, ma reputiamo miglior 
consiglio di farne menzione appresso sotto la rubrica 
de’ provvedimenti renduti da re Ferdinando relativa- 
mente alla salute pubblica ed alle misure sanitarie. 
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Non sapremmo aflermarc con certezza ^ a gloria di rio 
Ferdinando, se le provvide sne cure fossero state egua- 
- K, ovvero di gran lunga maggiori V a quelle largite pei 
reali domini continentali per promnovere e far prospe- 
rare, con ogni maniera di possente impulso e di vìvo in- 
teressamento, r agricoltura, il commercio, il benessere 
economico della Sicilia, di questa terra feracissima in 
. tutte le produzioni' agrarie ed industriali, e classica c 
celebrata dalla più remota antichità per le sue intraprese 
commerciali, e per le sue lunghe ed ardite navigazioni. 

' Egli è certo pertanto che le provvidenze rendnte per 
lo miglioramento depporti, e per la illuminazione delle 
coste continentali, quelle medesime re Ferdinando san- 
zionò pe’ porti e pe’Fari delle coste Siciliane, spiegando 
anche personalmente le ripetute volte la sua energica 
ed autorevole attività e perspicacia , alllochè fossero 
mantenuti e ristorati con ogni possibile miglioramen- 
to, e si estendesse la illuminazione notturna co’ novelli 
metodi, siccome all’uopo prescriveva, creando la spe- 
ciale Commessione, avanti menzionata, la quale racco- 
munasse i suoi studi con quella instituita pe’domiut con- 
tinentali, e r illuminazione e lo stabilimento de’ Fari' 
nella Sicilia formasse parte eziandio di quel Piano ge- 
nerale dal Sovrano comandato. 

E senza cennare alla fondazicme o restaurazione di 
vari altri porti, ad attcstare le cure provvidentissime di 
re Ferdinando per lo commercio e la marineria Sicilia- 
na, e somma e vera gloria è toccata per questo al nome 
dell’inclito Monarca, basta ricordare soltanto la edifica- 
zione del porto c del molo di Catania , opera splcndi- 
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(lissinia cJ ulilissima, sempre desiderala , nè mai per 
lunghi secoli intrapresa , ovvcramenlc condotta a fine 
con magistero scientifico ed artistico. 

E di vero del porto di Catania si trovano raccolte 
dt)lle ed elaborate nozioni storiche nell’opera del cava- 
liere Vincenzo Cardaro Giacenza (1), c nelle quattro let- 
tere pubblicate dal 1841 al 1831 su i lavori del molo 
di Catania (2). Esisteva in quella città, ornai da secoli 
ostruito ed interralo, l’antichissimo porto, denominato 
Porlo Saraceno; e comunque dal 1438 vivo desiderio ma- 
nifeslassero i Catanesi per ottenere la fabbricazione di un 
molo presso alle mure della città, non di meno le opere 
tentate, o cominciate a quando a quando, perirono inte- 
ramente, e fin all’anno 1693 era ignorato financo il si- 
to dove le antiche opere fossero state intraprese. 

Nel 1770 re Ferdinando I comandava un progetto 
per la fabbricazione del molo, ma le opere cominciale 
a pietre perdute nel 1782 andarono rovinate c scom- 
messe dalla prima burrasca nel gennaio del seguente 
anno 1783. 

Il reai Governo però che aveva mollissimo interesse 
j)cr cotcsta grande opera del molo di Catania , trovan- 
dosi anche progredita la scienza idraulica, commetteva 
ad una deputazione, ed aU’architetto idraulico Giuseppe 
Zahra, rinomalo allievo di Eulero, l’eseguimento del- 
l’opera nel 1784, ed i lavori in fatto si eseguirono dal 
1792 al 1800. Ma in questa epoca l’impresa fu a torlo 

(1) OssEBVAZioM sopra la storia di Catania, \olunii 4, 1813. 

(2) Sul genio di Catania in occasione del proseguiinenlo dei 
lavori nel molo in luglio 1811. 
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scientificamente censurata ed avversata; per erronee 
considerazioni di economia furono sostituiti altri melo- 
di di lavori, ma le onde tempestose giustificarono la 
convenienza dclh prima intrapresa; ed arrivati già al- 
l’anno 1832 si dibattevano tuttavia le opinioni tra le 
incertezze e tra ostacoli rinascenti , fisici e morali , in- 
torno al modo di riprendere gli abbandonati e dannifi- 
cati lavori. 

A re Ferdinando dovevasi la gloria di largire a Cata- 
nia un porto. Egli il volle fin dall’anno 1834, che qui- 
vi recavasi personalmente , e col fermo volere , c con 
Tampiczza delle sue vedute c delle sue cognizioni , il 
porlo fu fatto. 

Comandò il Re che un ulfizial navigante, il Tenente 
di vascello Salvatore di Amico, ed un ingegnere idrau- 
lico, il Capitano Diodato Cappella, studiassero, secon- 
do i dati della scienza e dell’ arte , tutto quanto fosse 
conveniente alla grande impresa, per essere sottoposto 
alla sua Sovrana intelligenza ed approvazione. Con zelo, 
con dottrina ed espertezza corrisposero i menzionati uf- 
fiziali alla fiducia ed all’onorevole incarico loroafiìdato 
dal Sovrano ; e dopo lunghi studi ed opportuno inda- 
gini rassegnavano nel 1839 la loro compiuta, detta- 
gliata e dotta Relazione. 

Notarono essi e descrissero in cotcsta relaziono la na- 
tura e direzione delle adiacenti coste ; la esposizione del 
seno di Catania a’ venti forani; la necessità di un porlo 
di sottovento ; la opportunità del sito ; l’ampiezza del 
porto; l’agevole ingresso ed egresso; lo stabilimento dei 
principi ; la loro applicazione. E per conseguenza di sif- 
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falli diligonlissimi esami e delle scientifiche riflessioni, 
fu rassegnato alla sanzione Sovrana il progetto per man- 
dare a fine , o meglio per costruirsi il porto ed il molo 
di Catania. Quindi re Ferdinando con la sua incompa- 
rabile sapienza governativa nel 19 dicembre 1836 ren- 
deva al progetto la Sovrana approvazione ; ed il Luogo- 
tenente generale di Sicilia nel Reai Nome partecipava 
all’Intendente di Catania » che confermando il Re la sua 
» sovrana risoluzione emessa in Palermo a 28 di giu^ 

» gno 1834, si piacque approvare che la costruzione 
» del molo di Catania si proseguisse secondo quel pro- 
» getto , provvedendosi insieme alla restaurazione del 
» braccio del molo già eseguito, e riserbandosi a mi- 
» glior tempo, ed in seguito di nuovo esame da farsi, 

» la parte che mira al futuro ingrandimento del porlo, 

T> nel caso che il progresso del commercio Catanese lo 
» richiedesse j). • . 

Per silTalta maniera Catania onorata ed allegrata dalla 
presenza dell’augusto suo MobarCa e Signore nel 24 di 
ottobre 1852, innalzava inni di lode alla speciale bene- 
ficenza di re Ferdinando, ed allietaVasi a grande ed inu- 
sitata festa per vedere inaugurato il suo porto, e perciò 
avvantaggiato senza fine il suo commercio; dovendo 
quella conspicua città reputarsi un opulentissimo em- 
porio e ricco deposito di tutti i generi commerciali; che 
quivi si recano per èssere posti in commercio con lo 
straniero i frumenti, i cereali, il vino, gli olii, lo zolfo, 
la soda, il cotone, la seta, ogni genere in somma di Si- 
cula derrata. 

Desideroso re Ferdinando di francare il commercio 
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e Id mariaeria di Sicilia da qualsiasi ostacolo, favoreg- 
giando nel 1837 la condizione de’marinari, volle modifi- 
care la legge di navigazione del 1816, permettendo che 
qualunque marinaro , ancorché non padrone , potesse 
comandare barche da pesca, purché avesse l’età di anni 
25, e porgesse attestato di buona condotta. Ed allo. sco- 
po medesimo nel 1845 per assolvere da ogni molestia 
la classe de’ marinari c favorire maggiormente il loro 
commercio , dispensò dall’ obbligo di munirsi del ruolo 
di equipaggio le piccole barche Siciliane, che attendono 
alla pesca ed al conducimento delle derrate nello inter- 
no de’ porti e de’ golfi dell’isola. Così per le provvidenze 
paterne e benefiche di re Ferdinando il piccolo com- 
mercio restò assolto e svincolato da quelle restrizioni, 
talvòlta incomportevoli alle piccole classi , c reputato 
vessazioni restrittive del commercio. 

Con ogni maniera di agevolezza provvedendo re Fer- 
dinando al più. utile sviluppamento della prosperità 
agraria e commerciale della Sicilia, non solo fin dal pri- 
mo avvenimento al trono, nel 1831, aboliva la privati- 
va del tabacco, statuita col decreto del 31 luglio 1828, 
ma per facilitare l’ importazione del sedimento del- 
l’acido nitrico, determinò che restasse stabilito a grana 
dieci a cantalo il dazio , che da prima era raggua- 
gliato pel valore del genere (1832). 

Per la maggior prosperità del commercio Siciliano 
non fu agevolezza, né favore che re Ferdinando avesse 
trasandato. Laonde nel 1835 comandò che idazì doga^ 
uali che dovevan pagarsi o per generi di deposito, o per 
partile fuori dogana con cambiali a Ire firme , potesse- 
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I O essere anche suddisfalti eoa cambiale rilasciala dal 
negoziante proprietario de’ generi spediti c lasciati in 
deposito, qualora avesse una rendita sul Gran Libro , 
statuendo una classificazione da potersi rilasciare boni 
da trentamila a cinquemila ducati. 

Da vantaggio, non contento il Re di aver diminuito, 
da carlini venti a carlini otto il quintale , il dazio sulla 
estrazione degli zolfi , per maggiormente favorirla ed 
incoraggiarla nel 1 842 venne riducondola da carlini otto 
a soli carlini due. 

11 commercio di cabotaggio richiamò la seria atten- 
zione di re Ferdinando. Quindi fra le altre utilissime 
jirovvidenze a tal riguardo , con decreto del 20 luglio 
1843 per favorire il commercio interno c la marineria 
mercantile dichiarò doversi il commercio in cabotaggio 
esercitare esclusivamente da’ legni coverti di reale ban- 
diera. Ben ci è noto ebe contrario opinioni scientifi- 
camente si sono professate intorno alla utibtà del cabo- 
taggio fra i due reali domini , reputando che il libero 
mercato delle manifatture napoletane formasse in Sicilia 
un ostacolo alla introduzione di altre somiglianti. Ma il 
provvedimento di re Ferdinando vuol essere encomiato 
per la specialità delle condizioni del reame, comunque 
il sistema protezionista non sia piaudito ed accettato 
dalle odierne teoriebe della pubblica economia. £ per 
facilitare vieppiù il commercio di cabotaggio, il Re con 
posteriore decreto degli 1 1 aprile 1 846 rendevalo fran- 
cato da talune restrizioni onde prima era allacciato. 

Nel medesimo anno 1846 maggiori vantaggi furono 
apportali al commercio di Sicilia e con la diminuzione 
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del dazio di esportazione sull’ olio di ulive e sulla mor- 
chia , c col permesso conceduto di potersi trabalzare le 
merci per trasportarsi nel regno su i legni di real ban- 
diera ; restando cosi il commercio facilitato in tutte le 
sue svariate operazioni. 



XXVII 

La prosperità del commercio doveva necessariamen- 
to influire , rendere animata c fuor di modo miglio- 
rata la marineria mercantile, la quale con ogni manie- 
ra di singolarissima protezione da re Ferdinando fu ri- 
guardata , incoraggiata , promossa ; si che non mai la 
marina mercantile nell’una e nell’altra parte de’ reali do- 
mini si trovò pervenuta a quel grado di avanzamento o 
di floridezza a che trovasi di presente. 

Ed in vero lo stato dì abbìezione in cui trovavasi la 
nostra marina mercantile e la navigazione delle due Si- 
cilie , anteriormente al regno di Ferdinando li, dipen- 
deva in gran parte dalla mancanza d’istruzione della 
gioventù che applica al mestiere del mare , non poten- 
dosi avere senza di essa abili capitani ed esperti piloti 
di altura e dì lungo corso. Laonde tra le svariate scuole 
in ogni ramo del pubblico insegnamento fondate dal Re, 
come avanti è cennato, volse suo benefico pensiere allo 
stabilimento delle scuole nautiche , assolutamente indi- 
spensabili per sollevare e migliorare le condizioni della 
marina mercantile, e per promuovere la navigazione. 
Quindi scuole nautiche pe’ domini continentali trovansi 
stabilito in Meta, Carotto, Castellamare, Precida, Gae- 
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ta, Bari c Reggio; c pe’ domini insulari, oltre il Colle- 
gio nautico in Palermo, ci hanno scuole nautiche fon- 
date in Messina, Trapani, Siracusa, Giarre, Riposto e 
Catania. 

- Un altro supremo beneficio di re Ferdinando, ihdiritto 
sègnataménte a favoreggiare la marina mercantile e la 
Qavigazione> fu quello che riflette le convenzioni in- 
ternazionali co’ Trattati di conuuercio e di navigazione 
conchiusi co’ diversi Stati, di che toccheremo appresso 
a proprio luogo. 

E massimo incremento ottennero la marineria e la 
navigazione , come anche il commercio e l' industria, 
dagli altri speciali provvedimenti , dalle nuove institu- 
zioni , e dalle svariate opere che il Re venne a questo 
scopo sanzionando. Un Cantiere mercantile comandò 
che fosse costruito, e nel 1840 fu veduto sorgere in 
Castellamarc ; una regia ferriera è pur fondata per una 
' cava di ferro scoverta neUe montagne di Montesarchio 
( 22 novembre 1 8S3 ) ; una nuova Salina regia è co- 
struita al porto di Miseno (3 giugno 18S6); e sul 
fiume Melfa presso a Rosanisco è fondata una Magona ; 
ed un vasto Stabilimento sorge per la cava delle miniere 
di S. Donato e di Campoli , e del corbon fossile , dopo 
lunghi esperimenti ivi rinvenuto (20 agosto 1856). 

' ^ Per largheggiare con ogni maniera d'incoraggiamen- 
to , ed imprimere ogni potente impulso alla marineria 
ed alla navigazione, non ristette il Re dal ricolmarle di 
segnalate prerogative , di privilegi e di esenzioni. Ep- 
pcrò oltre la navigazione ed il traffico tra un porto ed 
un altro de' reali domini, ossia il commercio di cabo- 
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(aggio, riservalo escliìsivamentc a’ legni nazionali, come 
cennaoamu), il Be volle accordai^ un premio a coloro che 
costruissero bastimenti in regno, della portata maggio- 
re di 200 tonnellate ; ed un altro premio benanche 
se fossero foderati dì rame o di zinco. 

Inoltre a favore de’ legni nazionali accordò una boni- 
fica sopra i diritti di tonnellag^o ; e le merci importate 
o esportate con reai bandiera godono nelle dogane i 
privilegi di bonifica. 

E per meglio promuovere la marineria Siciliana , 
che tiene nella storia una bella pagina di antica e di 
nuova gloria, il Re nel 1832 ammetteva i Piloti delle 
scuole nautiche di Palermo, Messina e Trapani a poter 
concorrere a’ posti superiori della marineria; e nel 1833 
permetteva agli alunni delle scuole nautiche di Siracusa 
è di Giarre-Riposto di poter concorrere alle piazze di 
terzi Piloti nella marineria reale. 

I documenti prescritti dalla legge di navigazione del 
2S febbraio 1826 per ottenere gli atti di riconoscimen- 
to arrecavano molto dispendio a’ proprietari de’ legni di 
nuova costruzione da dicci tonnellate in sotto.- E re 
Ferdinando con decreto del 3 febbraio 1 846, per tratto 
magnanimo di singoiar favore alla marineria mercanti- 
le, abolisce la esazione di ogni diritto, prescrivendo dì 
rilasciarsi gratuitamente tulli i documenti per agèvola- 
re con specialità il piccolo commercio. 

Per tanti e si svariati incoraggiamenti si sono otte- 
nuti vantaggi superiori ad ogni espettativa , tanto per 
la prosperità commerciale, quanto per lo incremento 
della marineria mercantile e della navigazione. Mentre 
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per l' addietro le uustre navi erano usate a non dilun- 
garsi dalle coste del reame, sotto il regno di re Ferdi- 
nando i nostri bastimenti con real bandiera si sono spinti 
con coraggio e bravura de’ capitani a navigare i più lon- 
tani mari de’ due emisferi. I nostri armatori, abbando- 
nando il meschino traffico delle coste, si sono spinti ani- 
mosissimi ad affrontare i perìcoli di lunghe e stentate 
navigazioni per fare migUorì commerci, c per ricavare 
più vantaggiosi noleggi , riportandone i più prosperi 
risultamenti. Il che ò pruova irrecusabile della esper- 
tezza e della somma perizia de' nostri capitani e degli 
equipaggi, della buona costruzione delle nostre navi, c 
della loro grossa capacità. 

£ qui siamo indotti a far notare , accettando l' as- 
sennata osservazione dello Storico delle nostre Finan- 
ze (1), che questo incremento della marina mercantile 
e della navigazione si è veduto operare in mezzo a 
grandi rivolgimenti, che sono toccati da meglio di trenta 
anni alla navigazione, per effetto de’ piroscafi, e di quelli 
ad elica segnatamente, che sono fuor di modo adatti ai 
trasporti, ed in tempo brevissimo, e con moderati noleg- 
gi. » I piroscafi esteri, nota l’ autor citato, si sono 
impossessati io gran parte di que’ traffichi che la nostra 
mcrcantil marina a vele esercitava non solo lunghesso 
le coste del reame di Napoli e di Sicilia , ma eziandio 
nel Mediterraneo colla Francia e colla Spagna ». 

Non per questo però la nostra marina mercantile , 
che nel 1 825 sommava a 5008 legni di sole tonnellate 

(1) Biancuim, op. cit. 



Digitized by Coogle 




— 3i6 — 



107,938, si è trovala accresciuta nel 1853 a 8988 le- 
gni della portata di tonnellate 213,006. 11 che importa 
che nel periodo di trenta anni si è quasi addoppiata. 

Nel 1825 non avevamo piroscafi, e nel 1855 se ne 
contavano sedici di tonnellate 3859, tra’ quali ci hanno 
alcuni che sono riguardati come i più belli e grossi tra 
quanti solcano il Mediterraneo. Cosi è pur intervenuto 
per le barche, delle quali non prima del 1855 se ne con- 
tavano sedici della portata di 69 13 tonnellate. Non si co- 
noscevano nel 1825 i legni mercantili addimandati natx’, 
e nel 1855 se ne erano costruiti sei di 2036 tonnellate. 
Nel 1825 si avevano soli 235 brigantini, hrick-scoon- 
ncr, e golette, e nel 1855 sommavano a 472 di tonnel- 
late 108,543. 

Frequente inoltre sotto il regno di re Ferdinando è 
addivenuta la costruzione de’ legni mercantili della por- 
tata di 200 a 300 tonnellate, e progressivamente mag- 
giore fino alla portata da 701 ad 800 tonnellate; men- 
tre il solo premio che si concede ò di ducati due a ton- 
nellata per la costruzione, ed un altro egual premio per 
la foderatura a zinco o rame. 

Dall' incremento cotanto notevolissimo della nostra 
marina mercantile , e dalla navigazione intrapresa in 
molte e lontane regioni, s’inferisce agevolmente che 
dalle sole benefiche cure di re Ferdinando sieno stale 
condotte ad alto progresso, a sommo vantaggio del no- 
stro commercio esterno ed interno ; e s’inferisce simil- 
mente che le nostre relazioni commerciali sono più 
dirette e maggiori di quelle che furono in ogni età tra- 
passata, essendosi da re Ferdinando favoreggiata non 
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solo la immessione degli stranieri prodotti, ma ben an- 
cora la esportazione di moltissime produzioni nazionali. 
Ed a prova vogliam notare il solo fatto, che secondo le 
relazioni statistiche de’ legni che nel 1855 sono entrati 
ed usciti ne' porti della Francia, si è calcolato che la 
bandiera delle due Sicilie tengà il primo luogo , dopo 
della Inglese, nella navigazione a vapore con la Francia. 

Sull' argomento della marina mercantile de’ reali do- 
mini si ha un pregevolissimo lavoro statistico desunto 
da fatti positivi, compilato nel Ministero dell’ Interno, e 
rassegnato al Re nel 20 novembre 1 840 con rapporto 
del Ministro Santangelo , ponendosi in luce la prospe- 
rità della nostra navigazione, come trovavasi perve- 
nuta a quell’epoca, con dati statistici incontrastabili (1); 
e venne sempre aumentando negli anni successivi , co- 
me si apprende da’ conti resi dello stesso Ministero ne- 
gli anni 1850 e 1851. 

Dette le quali cose, aggiungiamo che re Ferdinando 
per incoraggiare vie meglio le lontane navigazioni , ed 
a rendere sempre più prosperosi il commercio e la ma- 
rina mercantile Siciliana, prescrisse nel 1837 che il pre- 
mio della diminuzione del dazio sulle merci provenienti 
dalle Indie Orientali ed Occidentali fosse del 30 ])er 
cento, e per un anno sulle importazioni dal Baltico del 
20 per cento; premio che resti) in vigore Cn all’an- 
no 1845. 

Ed è pur da notare che per siffatti incoraggiamenti 
conceduti alla marineria, una nobile gara vidcsi eccitata 

(1) Annali Civili — Fascic. Lll. Luglio c Agosto 1811- 
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tra’ Siciliani addetti al mare, per góisa che non pochi 
legni con ammirevole ardimento si sono trasportati a 
solcare' iBori , dove non ancora era com|>ar3a a svento- 
lare la nostra bandiera. Al quale avvenimento non re^ 
stavasi inditTcrente l' animo munificentissimà di re Fer- 
dinando. Epperò ad accrescere la nobile ed utile gara , 
,e per dare maggiore impulso alle lontane navigazioni, 
degnavBsi personalmente di largire lodi èd encòmi ai 
marinari, e di conceder loro decorazioni ed onorificen- 
ze. Cosi a Vincenzo di Bartolo accordò nel 1845 la me- 
daglia d’oro del merito civile , ed il grado di alfiere di 
vascello, per essersi cacciato coraggiosamente ne’ mari 
delle Indie, coQimerciando in Sumatra ; e gli permette- 
va eziandio di continuare a viaggiare su i legni mercan- 
tili, con godere non pochi privilegi, de’ quali fruiscono 
le navi da guerra. Così del pari a Federigo Montecbiaro 
concedè la stessa medaglia d’oro, ed il grado di Pilota 
della reai marina ; ed a Giuseppe Carta accordò la .ono- 
rificenza di secondo Tenente di marina peir aver navi- 
gato infino a Batavia. 

Da tempo, remotissimo i marinari di Torre del Greco 
traevano nc’.mari di Corsica alla pesca de’ coralli, quan- 
do nel 1780 alcuni di essi vollero spingersi per l’ob-' 
Lietto medesimo ne’ mari della costa Aflricana, e quivi 
occuparono un sito diserto , lontano quaranta miglia 
dalla Sponda di Barhcrik , e ventiquattro dall’ isola di 
Galita. Il quale luogo occupato denominarono Sum- 
mo , dal nome del primo animoso che quivi pervenne. 
Poscia che ebbero costruite capanne, e pescata grandis- 
sima quantità di coralli, avanzarono pltre i capi Negro, 
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Rosa c Bona, ritraendo sempre migliori successi dalla 
loro pesca ; e siffattamente avanzò quel traffico c quella 
navigazione , che annualmente vi andavfmo non meno 
di seicento barche con meglio di quattromila marinari. 
Private associazioni regolavano le leggi, e sostenevano 
il traffico di questa pesca. 

La Compagnia francese, detta Reai Africa, che pur 
in quei mari intendeva allo stesso traffico, reputò i Na- 
poletani usurpatori , e furon mosse querele al nostro 
reai Governo , il quale al seguito di dottissimo parere 
renduto dal Magistrato di commercio nel 29 marzo 
1788, rispose dignitosamente que’mari essere di pub- 
blico diritto, nè i Francesi potervi rappresentare alcu- 
na sorta di privilegio. Fu questa la occasione che mosse 
allora il Governo a sommettere quella pesca a disposi- 
zioni regolamentarie e legislative, per non lasciarla, co- 
me per r innanzi , regolata soltanto dalle private con- 
venzioni e dal privato interesse. Ond’c che nel 14 aprile 
1799 fu dato fuori il primo regolamento intorno alla 
pesca de’ coralli, che fu detto perciò Codice Corallino. 

Tra gli altri provvedimenti è degna di nota la fon- 
dazione di un Munte e di una Compagnia, con 600,000 
ducati di capitale , che ebbe linanco bandiera pro- 
pria, portante uno scudo con torre azzurra fra due rami 
di corallo, con in cima tre gigli d’oro. Cotesti provvedi- 
menti però non furono di gran giovamento a quel com- 
mercio; anzi con l’avanzar del tempo venne notabil- 
mente di anno in anno scemando. La saggezza e la prov- 
videnza di re Ferdinando volle anche risguardare con 
beuignità questa specie di commercio, onde rianimarlo 
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C(1 ìnGornggiarlo ; c quindi, commesso pria il confacente 
esame alla Consulta, sanzionò il decreto con apposito re- 
golamento nel 29 gennaio 18B6, con che restarono det- 
tate opportune norme per ristabilire e per favoreggiare 
cotesta pesca de’ coralli, che ne’ paraggi del Mediter- 
raneo traggono ad esercitare le nostre navi, con utilità 
del commercio, e con notevole profitto, si che da que- 
sto traffico ebbe origine l’opulenza commerciale e la 
ricchezza di Torre del Greco. 

L’ associazione de’ capitali non solo è necessaria al 
progresso dell’ industria e del commercio, ma le nume- 
rose società e compagnie industriali e commerciali sono 
gran segno certo della prosperosa condizione in che si 
trovano gli Stati per l’ avanzamento non solo, ma per 
la fiducia e la sicurezza de’ commerci e delle specula- 
zioni industriali. Ne’ secoli tramontati, mentre in altre 
colte ed incivilite nazioni si attendeva con crescente 
operosità ad associare capitali ed a fondare compa- 
gnie, qui presso noi i capitali stavano ristagnati, e 
([uasi non avevasi idea di associazioni industriali e com- 
merciali. 

I capitali cominciarono ad avere qualche utile desti- 
nazione nel secolo passato , dal cominciamento del go- 
verno di Carlo III, e si videro sorgere alquante Compa- 
gnie; ma per le ingrate vicende del 1799, e pe’non pro- 
speri risultamenti delle intraprese c delle operazioni 
commerciali, cessarono affatto, c da questa epoca insino 
al 1815 può affermarsi con certezza storica, che presso 
di noi non esisteva veruna società industriale. 

Non possiamo per verità non rammentare che sotto i 
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governi di Carlo HI e di FerdinaQdo I si tentò d’intro- 
durre nel regno Compagnie^ commerciali, aventi ad 
•àscopo la navigazione in lontani paesi, le assicurazioni 
marittime, e le altre imprese d’industria. Tali furono 
la Compagnia di sicurezza mairijtima approvata nel 2D 
aprile 1751, e la Compagnia del Corallo, avanti men- 
zionata , fondata nel 27 gennaio 17!90 ; .tali furono le 
cosi delle Colonne, siccome in que’ tempi si chiamavano 
propriamente cosiifatte Società , ed esistettero la Colon- 
na di assicurazione, la vinaria, la olearia, la vesuviana. 
Ma queste instituzioni, a mirar bene, erano sintomi dé- 
bolissimi dello spirito di associazione commerciale ed 
industriale, e sfornite d’ogni fiducia e d’ogni guaren- 
tia , non potevano nè efficacemente prosperare , nè po- 
tentemente influire a’ vantaggi del commercio e del- 
l’industria. Ond’è ebe tutte furono involte, come di- 
cemmo , a risentirò gli elTetti funestissimi delle turba- 
zioni politiche e civili in sul tramonto del secolo pas- 
sato, e tutte quante in quel tomo di tempo si spensero 
e disparvero. ; 

Nel 1818 una prima Compagnia col titolo di Società 
Napoletana di assicurazione ebbe nascimento nel reame 
per le assicurazioni de’ risebi marittimi , e giunse in 
processo di tempo ad avere un capitale di meglio di 
1 10,000 ducati ; e poscia nel 1823 si fondò la Compa- 
gnia del Commerciò di Napoli con un capitale benanche 
di ducati 100,000. Siccome prosperarono coleste Com- 
pagnie nelle loro intraprese e speculazioni', intervenne 
che nel 1 825 si vide sorgere la Compagnia di assicura^ 
zione e cambi marittimi del Piano di 5on en/o; e poinel 
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1826 la Compagnia Partenopea; e nel seguente anno la 
Prima Compagnia Metese di assicurazioni marittime , la 
quale nel 1831 fu seguita da un’altra simigliante, detta 
perciò 5eeonda Compagnia Metese di assicurazione e ri- 
schi marittimi. 

Queste Compagnie però legalmente instituite , e pur 
altre, che dal 1818 al 1831 o restarono in semplice 
progetto, od ebbero brevissima esistenza, non solo non 
si riposavano tranquille per la sorte de’loro capitali, 
confidando nella pubblica fiducia, sostenuta dall’attiva 
protezione del Governo, ma in generale erano poco 
adatte a produrre aumento nella ricchezza, anzi alcune 
di esse si fondavano sulla miseria degl’individui. Non 
appena però pervenne al trono re Ferdinando II che 
fece tosto ristabiUta e raflermata negli animi la pub- 
blica fiducia ; ed egli è un fatto storico notevolissi- 
mo e sommamente glorioso alla memoria del provvi- 
dentissimo Monarca , che dal cominciamento del 1 831 
fino al 1833, e nel corso di mesi successivamente Fona 
dopo l’altra, si videro fondate ed accresciute notevol- 
mente le Compagnie commerciali ed industriali, le quali 
posero in circolazione vistosissimi capitali. E prima di 
tutte fu la Banca frultuaria, insti tuita nel 1827, che 
pochissimo aveva prosperato , e niun utile effetto avea 
sortito; e poi si fondarono quasi ad un tempo la Società 
Enologica , la Società industriale Partenopea , la Econo- 
mica cornmerciaie, la Compagnia Sebezia promotrice delle 
industrie nazionali , la Compagnia di assicurazioni gene- 
rali del Sebeto , la Compagnia commerciale di assicura- 
zioni, e la Società di circolazione e garentia, e pur di- 

21 
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verse altre che ebbero uno scopo più limitato a qualche 
speciale industria soltanto. 

Un movimento cotanto rapido , questa attività com- 
merciale ed industriale , i provvedimenti del Monarca 
per riahare il credito ed inspirare la più inunanchevole 
fiducia, nel bene del commercio e nell’avanzamento del- 
l’industria, produssero un risultamento straordinario, 
presso che unico nelle vicende storiche del commercio, 
e ehe depone invittamente della magnanima protezione 
e della saggezza governativa di re Ferdinando. Imper- 
ciocché il capitale delle Compagnie che nel 1831 ascen- 
deva a ducati 1, Gol, 100, nel volgere di poco meno di 
soli tre anni si trovò, nel 1834, di avanzare la cifra di 
6,000,000 di ducati, e già erano raccolti altri quattro 
in cinque milioni per Compagnie che adoperavano a 
stabilirsi. 

Dal 1834 in poi le società anonime ed in comman- 
dita si aumentarono sempre, e di anno in anno si ebbero 
nuove fondazioni ; il che attesta principalmente la sicu- 
rezza inspirata dall’ordine pubblico mantenuto dal rcal 
Governo , siccome avvenne negli anni del regno di re 
Ferdinando, tranne la sola passeggierà meteora politica 
del 1848, che non alterò, nè influì gran fatto a turbare 
le intraprese e le operazioni commerciali ed industriali. 
Chè il valor venale delle azioni commerciabili dipen- 
dendo in gran parte dalla conservazione dell’ordine, e 
dalla stabiUtà e fermezza del potere governativo, avendo 
le compagnie commerciali bisogno della protezione del 
Governo , perciò esse medesime tengono interesse che 
la pubblica tranquillità si mantenga inalterata dalle 
oscillazioui e dalle politiche turbazioui. 
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Con ogni maniera adunque di avvedimento e di lar- 
ghe guarentigie e protezioni re Ferdinando attesq a fa- 
voreggiare le Società anonime , le quali , siccome so- 
stenitrici della prosperità durevole del commercio e 
dell* industria, pongono in circolazione il danaro pri- 
vato , senza farlo sterilmente ristagnare ; promuovono 
lo spirito di economia , perchè dove i piccoli capitali 
possono essere utilmente collocati , non van soggetti a 
dissipazione ; e da ultimo perchè sono esse unico e so- 
lo mezzo agevole a riunire vistosi capitali , necessari 
a’ grandi imprendimenti , che non potrebbero in vero 
recarsi ad eOetto senza il conforto dell’associazione 
privata. 

Di qui intervenne che le principali Compagnie che 
intendono a vastissime speculazioni, senza tener conto 
di altre che mirano a più modeste e speciali intraprese, 
fondate e prosperate in Napoli sotto gli auspici , e per 
la protezione di re Ferdinando, sommavano a tutto l’an- 
no 1836 a ben venticinque, tenendo in circolazione, se- 
condo i rispettivi capitali sociali , la somma vistosis- 
sima di ducati 20,117,627. 

XXVIIl 

Come la navigazione e la marineria mercantile sono 
principali elementi, e mezzi necessari ed utilissimi alla 
prosperità del commercio esterno, niente dissimigliante 
le fiere ed i mercati voglion essere reputati fuor di mo- 
do necessari e vantaggiosi all’ incremento del commer- 
cio interno. 
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Cotcsta instituzione introduceva per primo fra di noi 
lo Svevo Imperatore Federigo, e fu in vero gran prov- 
vedimento del saper civile e della mente vastissima di 
lui , che brillò tra’ più robusti c straordinari ingegni 
del Medio Evo. Ghè nel difetto di politici ordinamenti 
adatti a far circolare le ricchezze , ordinò che in ogni 
anno , ed in taluni mesi si celebrassero le fiere in al- 
quanti luoghi del reame, siccome furono da prima de- 
stinati Sulmona , Capua , Lucerà , Bari , Taranto , Co- 
senza , Reggio , Lanciano ed Aquila. E posteriormente 
furono stabilite tra le altre le due celebratissime fiere 
annuali in Foggia ed in Gravina , dove concorrono an- 
che a dì nostri i commercianti e gl’ industriosi da tutte 
parti del reame , e da lontane città straniere. 

Le merci trasportate in coteste fiere , secondo la in- 
stituzione di Federigo, godevano non pochi privilegi, e 
tra gli altri pagavano il solo dazio del Fondaco, restan- 
do francate da quello di Dogana. Gomecbè di grande 
utihtà al commercio delle popolazioni fossero riuscite 
le fiere, avendo contribuito benanche allo sviluppa- 
mento della civiltà per le scambievoli relazioni che si 
aprirono tra le province e le vicine popolazioni , non 
di meno le vie di comunicazione, che ne’ secoli pas- 
sati erano disagevoli, i mezzi da trasporto, ed altri 
potenti ostacoli, non potevano efficacemente favorire il 
commercio di tutti i prodotti delle rispettive province 
di un luogo ad un altro. Quindi si stabilirono indi a po- 
co i mercati , dove in giorni designati della settimana 
o del mese si sponevano a vendere i prodotti dello stes- 
so comune, o de’ paesi più prossimi c vicini. 
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Conobbe re Ferdinando quanto fossero utilissime al 
commercio interno le Cere ed i mercati, ne’ rapporti 
commerciaU ed industriali, nelle relazioni d’incivilimen- 
to tra le popolazioni; e come fossero ad un tempo mezzo 
ad eccitare la emulazione c la speranza di vantaggiosi 
proCtti , perchè accrescendosi la produzione , meglio 
si ripartisce la nazionale ricchezza. Laonde avendo at- 
teso , negli anni del suo governo , a moltipUcare e fa- 
cilitare le comunicazioni locaU , ad agevolare la reci- 
proca permutazione de’ prodotti, a favorire con ogni 
maniera di utili provvedimenti il commercio esterno ed 
interno , ad avvantaggiare le arti , le industrie , le ma- 
nifatture, perciò costantemente, nel favore del con>- 
mercìo interno, volle promuovere lo stabilimento delle 
Cere e de’ mercati ne’ Comuni del reame e nella parto 
continentale e nell’altra insulare. £ senza qui arrecare 
un lunghissimo elenco di tutte le nuove fiere e de’ nuo- 
vi mercati stabiliti da re Ferdinando , basterà dire che 
dal 1831 al 1843 ben trecento sessantaquatlro furono 
aggiunti a quelli che trovavansi fondati nelle province 
continentali c nella Sicilia ; e che negli anni successivi 
non meno di quindici a venti , tra fiere e mercati , si 
fondarono in ogni anno nell’ una e nell’altra parte dei 
reali domini. 

Comcchè i porti forniti di magazzini per riporvi le 
merci e le derrate riuscissero vantaggiosi al commer- 
cio , non di meno cotesti Empori , come da’ Komani si 
addimandavano, non sono più in uso nella odierna co- 
struzione de’ porti. E siccome per la loro destinazione 
non sono gran fatto dissimiglianti da quelli che ora si 
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chiamano Caricaloi, o Scale-franche, cosi essendo stati 
aboliti in Sicilia i moltissimi magazzini per deposito 
de’ cereali, che quin erano di antichissima nsanza, detti 
appunto Caricatoi, alcuni di conto regio , altri barona- 
li , di presente non ci abbiamo pel nostro commercio , 
tranne i magazzini di deposito degli oli in Gallipoli , e 
quelli per le derrate in Gastellamare , Salerno , Gioia , 
Cotrone, Taranto, Brindisi, Barletta e Manfredonia. 

Voglionsi però preferire a’ Caricatoi , pe’ vantaggi 
positivi del commercio, le Secde-franche , o gYinterpo- 
sUi [Entrepót come li chiamano i Francesi), ossia luo- 
ghi da riporre le mercanzie provenienti dallo stranie- 
ro, senza essere assoggettate a dazio. Gravissima e 
dubbia tuttavia è la quistione scientiCca tra gli econo- 
misti, se i porti franchi o gl’interpositi sieno di utilità, 
ovvero di nocumento al commercio nazionale interno. 
Noi però , lasciando da parte le astrazioni e le sotti- 
gliezze ,. accettiamo il fatto, quello cioè che non v’ha 
popolo incivilito del mondo, che non abbia porto fran- 
co ; Cadice nella Spagna, Lisbona nel Portogallo; l’In- 
glese tiene Malta e Gibilterra ; Civitavecchia, Livorno, 
Ancona, Trieste e Venezia nell’Italia; e cosi in Fran- 
cia , nel Belgio , nell’Olanda ; ed i due grandi depositi 
di Liverpool e di Ilavre pel commercio del cotone de- 
gli Stati Uniti di America. 

Esistendo presso di noi la Scala-franca di Messina, 
re Ferdinando , come cennammo , col decreto del 29 
ottobre 1844 sanzionò benanche la Scala-franca di Brin- 
disi pe’ domini continentali; ma non si trattenne nella 
sua sapienza dal comandare che un interposito benan- 
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che si costruisse presso a Napoli, si che potesse addive- 
nire la stazione necessaria de’ navigli reduci dalie Indie 
orientali , ed il grande deposito delle ricche e svariate 
merci di Oriente, per essere poscia diramate nel com- 
mercio con tutto r Occidente. Napoli con l’intcrposito 
comandato da re Ferdinando potrebbe addivenire l'Em- 
porio generale del maggior commercio del mondo. 

Daremo compimento a questo rapido sguardo che 
ahbiam portato a' grandi benefici che dalle provvidenze 
di re Ferdinando furono largiti alla prosperità ed allo 
incremento del commercio interno ed esterno, in tutte 
le sue svariatissime diramazioni , con aggiungere che 
nelle odierne relazioni commerciali ed internazionali, 
avuto riguardo alle tariffe daziarie degli altri Stati di 
Europa, re Ferdinando avea presentito nell’altezza del- 
le sue vaste cognizioni, e nel trasporto sempre crescente 
di procurare a’ suoi popoli la maggiore possìbile pro- 
sperità, ed ogni miglior modo di agiatezza, di ricchezza 
pubblica , e di ben vivere sociale , che le nostre tariffe 
daziarie avessero bisogno di essere studiate per por- 
tarvi forse quelle utili e necessarie riforme, consigliate 
dalle odierne condizioni del commercio, dalle relazioni 
internazionali, e da’bisogni specifici de’ prodotti e delle 
manifatture del reame. Laonde aveva determinato, che 
una CommessioUe appositamente prescelta e nominata 
applicasse a siffatto' grave , dilicato e difficile incarico 
di studiare le attuali tariffe daziarie , e di sommettere 
alla sua Sovrana sanzione le confacenti riforme. Ma pre- 
venuto dall’immatura morte, non potè sanzionare co- 
testo suo benefico intendimento ; e perciò fu riserbato 
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di sanzionarlo al suo munificentissimo figliuolo ed ere- 
de , il re Francesco II , imitatore delle sue virtù , ed 
emulatore della gloria paterna , siccome praticò con 
decreto del 13 ottobre 18S9. 

xxn 

Discorsi avanti i progressi che dalle assidue e solerti 
cure di re Ferdinando ottennero le industrie agricole, 
la pastorizia, il commercio, tutte le migliori instituzioni 
in generale di pubblica economia, intellettuali, morali, 
artistiche, s’inferisce agevolmente che le industrie e le 
manifatture nel più ampio significato, ed in tutte quan- 
te le innumerevoli loro diramazioni ed applicazioni, eb- 
bero una spinta affatto nuova e prodigiosa ; nè fu mai 
tempo da assomigliarsi al periodo del governo di re 
Ferdinando per la prosperità e lo ìmmegliamento delle 
industrie, delle arti, delle manifatture. Con ogni in- 
teressamento , e con larghi e generosi favori applicò 
Egli a questo ramo vastissimo e sovrammodo produ- 
cilore della floridezza degli Stati , o della pubblica uni- 
versa agiatezza. 

Tutte quante le instituzioni civili, a mirar bene, non 
vogliono altrimenti considerarsi , se non come mezzi a 
far prosperare e ad accrescere le industrie e le manifat- 
ture, che sono sorgenti sicure ed infallibili della produ- 
zione c della circolazione della ricchezza. Indarno po- 
trebbero esse avvantaggiarsi , ed essere condotte con 
profitto c con guadagno, senza l’immediato favore eia 
protezione governativa , o senza essere agevolate , so- 
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stenute , e migliorate per effetto dello stabilimento e 
della introduzione de’ nuovi, metodi , delle pratiche , 
delle macchine, degli ordegni, e di qualsiasi altro mez- 
zo influente alla loro progressiva prosperità, ed al loro 
compiuto sviluppamento. Cosi le bonificazioni e le ir- 
rigazioni de’ terreni, le facili e sicure comunicazioni 
per strade e per ponti, le vie di ferro, la marineria 
mercantile, la navigazione, i piroscafi a vapore, i porti, 
le sede-franche, le società commerciali, gl’instituti 
artistici , le scuole tecniche di arti e mestieri , la pub- 
blica istruzione in generale , le instituzioni agrarie , le 
tariffe daziarie, l’uniformità de’ pesi e delle misure, 
la imposizione e riscossione de’ tributi, l’abolizione di 
privilegi personali e delle classi , la partizione e la si- 
curezza della proprietà, i Banchi, le Gasse di pegnora- 
zione, le Gasse di prestanza, i premi, gl’incoraggia- 
menti, queste ed altre simiglianti instituzioni sono tutti 
mezzi proficui, che direttamente od indirettamente in- 
fiuiscono a sorreggere le industrie, le arti, le manifat- 
ture , e sono ausiliatrici potentissime al loro migliora- 
mento. E coteste benefiche instituzioni , cotesti mezzi 
produttivi della prosperità pubblica , sostenitori delle 
intraprese industriali e manifatturiere , abbiamo finora 
discorsi , toccando con quanta efficace incomparabile 
ardenza, e con quanto deciso volere fossero stali da re 
Ferdinando attuati, migliorati e compiuti. 

La storia del nostro reame attesta sventuratamente 
la condizione miserrima e prostrata, in che ne’ secoli 
anteriori alla monarchia de’Borhoni, e specialmente nei 
tempi viceregnali, si trovavano le nostre industrie e le 
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nostre manifattore. E principale ostacolo al loro svi- 
luppo , e ad ogni progressivo miglioramento incontra- 
vasi con specialità negli arrendamenti e diritti proibi- 
tivi, che durarono in verità fino al 1806, cui sottosta- 
vano le nostre principali industrie. 

Il primo di questi arrendamenti era quello della se- 
ta , la cui produzione , oltre del dazio che riscnotevasi 
fra’ dazi doganali, era gravata di una imposta che esige- 
vasi nel luogo medesimo della produzione, tanto se fos- 
se trasportata per r interno del reame, quanto perla 
estrazione allo straniero. E malgrado in processo di 
tempo l'industria serica fosse stata soggettata a molte 
altro gravezze daziarie , dove nelle Calabrie , dove in 
altre province , dove per tutto il regno , meno i dazi 
per loro stessi erano incomportevoli , quanto gravosis- 
simo rendevasi il metodo di riscossione dell’ arrenda- 
mento; perciocché trovavasi statuito che niuno potesse 
trarre la seta da’ bozzoli e venderla a suo piacimento, 
affinchè non restassero i pubblicani defraudati. Di qui 
avvenne che l’industria serica ristagnò tra le vessa- 
zioni de’ pubblicani, essendo divietato a' produttori di 
venderla allo straniero a proprio talento, vendendosi in 
vece da' pubblicani medesimi di quell’ arrendamento 
per mezzo de’ cosi detti compratori ed inéistrianli nella 
regia Dogana di Napoli. 

In condizione niente più prospera trovavasi l’ arren- 
damento dell’olio, per guisa che nella riforma del 1648 
fu d’uopo ridurre a metà i dazi ond’era gravato. Nè 
dissimigliante fu la sorte toccata aU’ industria cd alle 
manifatture dì ferro e di acciaio ; chè mentre una gran 
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quantità di ferro cstraevasi dalle miniere di ferro e 
dalle ferriere poste allora in Teano, Àcerno, Valle di 
Novi, Salsa , Sarno, Amalfi, Montuori , Piano di Ordi- 
ne, Àtripalda , Candida, Cassano, Altavilla, Prata, Sc- 
rino, S. Agata e Stilo, il Governo pe’suoi crescenti bi- 
sogni e per le sue strettezze vendeva in feudo a' pri- 
vati le ferriere di sua proprietà; e quando awidesi della 
inconsulta e dannosa alienazione, tentò nel 176A di ri- 
pristinare le ferriere presso alle montagne di Stilo; ma 
riuscite non molto proficue , furono poste le ferriere 
di Mongiana. 

All’ arrendamento del ferro era unita la quinteria , 
ossia la privativa della pece; e ci era eziandio l’ arren- 
damento del vino, la privativa dell’acquavite, l’ arren- 
damento della polvere da cannone , del sale nitro, del- 
l’oro e dell'argento filati. In somma quasi tutti i pro- 
dotti industriali ed adatti a manifatture formavano ma- 
teria di arrendamento , ed eran soggetti a vettigali 
svariati, a gabelle, a dazi, a metodi di vessazioni presso 
che incomportevoli. Non è quindi da meravigliare , se 
in generale ne’ secoli passati le nostre industrie e le 
nostre manifatture non progredissero e non prosperas- 
sero. 11 saggio reggimento di Carlo Borbone e del suo 
successore Ferdinando I applicò ài miglioramento del- 
le nostre produzioni industriali ; ma le condizioni dei 
tempi « gli ordinamenti civili e finanzieri in generale 
non si prestavano ad imprimere quello sviluppo e quello 
impulso, che erano necessari per rilevarle dalla prostra- 
zione e dall’avvilimento, in che per lunghi secoli erano 
state tenute oppresse , e richiedevasi un decorrimcnto 
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di tempo proporzionato per rimetterle in via di pro- 
gresso. Cosi, a mo’di esempio, re Carlo nel 1752 avendo 
avvertito il danno che derivava dall'arrendamento sul 
vino a minuto, ossia dalla riscossione della terziaria, cioè 
della terza parte dell’intero valore del vino che vende- 
vasi, ne ordinò l’abolizione , prescrivendo di esser le- 
cito ad ognuno di vendere il vino a quel prezzo che 
meglio stimasse , e gli tornasse conto. 

Sopravvenuta la militare occupazione, fu adottato il 
principio di favorire soltanto le industrie interne , ed 
ebbe vigore anche presso di noi il così detto sistema 
continentale, sanzionato da Napoleone a Berlino nel 21 
novembre 1806. Vero che le riforme avvenute ne’ vari 
rami dell’ ordinamento civile si prestavano a promuo- 
vere l’industria interna; ma non è men vero, che lo 
stesso Governo non adottava sempre vantaggiosi ed 
utili spedienti, nè aveva forza da vincere le abitudini e 
le opinioni popolari , e molto meno di operare un mu- 
tamento instantaneo da condurre le nostre industrie 
in poco di tempo a toccare un grado eminente di pro- 
gresso e di perfezione. 

Fu promesso im premio di ducati duemila nel 13 di- 
cembre 1810 a chiunque destinasse un moggio di terra 
alla coltivazione delle canne da zucchero ; nel seguente 
anno 1811 fu eziandio promesso un premio di ducati 
4,000 per la fabbricazione dello zucchero di barbabie- 
tola ; fu attribuito un premio di ducuti 300 a chiunque 
avesse preparato cinquanta libbre d’indaco, estraendolo 
dal guado {isatis tintoria di Linneo). Ala i premi c gli 
incoraggiamenti non sono i soli mezzi necessari, nò 
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sono essi soltanto potente incitamento a far prosperare 
l’industria. Quindi opportunamente notava l’autore del- 
la Storia delle nostre Finanze , che il Governo stesso 
della occupazione militare » credeva ottener tutto a via 
di leggi e di premi, senza considerare quel che in realtà 
potevasi tra noi produrre ; talché sovente si perdette il 
tempo , r opera e la spesa in tentativi che non mai 
avrebbero potuto riuscire ». 

Comunque però l’opera del Governo non avesse pro- 
dotti grandi e vantaggiosi risultamenti, non si vuol ta- 
cere che molte arti e manifatture si videro intraprese : 
migliorarono le fabbriche de’ cappelli; alquante fab- 
briche di cotone s’instituirono; s’introdusse la concia, 
il lustramento e la fabbrica de’ cuoi ; si fondarono tin- 
torie di lavori di lino, cotone e seta ; si stabilirono ma- 
nifatture di sete , che emularono alle seterie francesi ; 
si fondarono in Sora una fabbrica di panno fino di la- 
na , ed altre fabbriche di panni grossi in diversi luo- 
ghi ; continuarono i lavori di corallo ; migliorò la tipo- 
grafia ; si accrebbe la fabbricazione della cera ; non 
mancarono da ultimo i lavori di acciaio. 

Cessato il sistema continentale sul quale fondavasi la 
nostra interna industria, e che durò dal 1806 al 1815, 
e ritornato il reame sotto la legittima Sovranità a stato 
di pace e di quiete , o meglio ordinato il sistema go- 
vernativo m tutte le diverse sue branche, le industrie 
e le manifatture ebbero un positivo immegliamento , e 
la nostra economica condizione nello interno e nell’e- 
sterno cominciò a risentire l’impulso de’ saggi provve- 
dimenti governativi sotto i regni di Ferdinando I e di 
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Francesco I, ed a progredire e prosperare rapidamente 
con avventurosi successi. 

11 nostro reame nelle parti continentali ed insulari 
è doviziosamente ricco di tutti i doni della natura , c 
può provvedere con sovrabbondanza a tutti i bisogni 
de’ suoi abitatori. Facendoci a considerare le produzio- 
ni principali che si estraggono allo straniero, crediamo 
utile, a gloria della Provvidenza , e di questa nostra 
bella , fertilissima e doviziosa terra natale , di menzio- 
nare il grano, l’obo, la seta, la liquirizia, la robbia, la 
lana, il canape. Sono anche esportati i cereali di diver- 
se specie , le paste lavorate e biscotto , lino , legname 
grezzo per botti e barili, vino, alcool, agrumi, e suc- 
chi ed essenze di essi, specialmente del bergamotto, tar- 
taro di botte e feccia bruciata , cremore di tartaro, se- 
mi di lino ed altri semi, sommacco, mortelle macinate, 
manna, zafferano, zolfo, carrube, pistacchi, anisi, 
mandorle , noci , nocelle , frutti secchi di varie specie, 
pelli, cuoia e corde di budelle. Da questa enumerazio- 
ne s’inferisce agevolmente come i nostri prodotti sieno 
nella maggior parte naturali , e derivanti dall’ agricol- 
tura , si che per questo il nostro reame primeggia su 
tutte le contrade di Europa , e può essere eminente- 
mente commerciale, industriale e manifatturiere e per 
la bontà del clima, e per la fertilità del suolo, c per. la 
sua topografica positura. 

Per siffatte felicissime disposizioni naturali delle no- 
stre regioni , e per l’ingegno de’ Napoletani e de’ Sici- 
liani, naturalmente benanche svelto , operoso , intra- 
prendente , re Ferdinando volle eccitare potentemente 
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con ogni maniera di protezione, di favori, d’impulsi 
quel movimento che fin dal 1827 era cominciato a ma- 
nifestarsi nella nostra industria interna , affinchè rag- 
giungesse il maggiore perfezionamento ; e le arti e le 
manifatture si vedessero prosperare nel suo reame, e 
fossero guarentite col sistema daziario tanto per la 
estrazione che per la introduzione delle merci. Cotesto 
magnanimo intendimento del pio Monarca fu appieno 
recato a compimento, e produsse mercè le costanti sue 
cure i più utili ed inenarrabili risultamenti ; percioc- 
ché dal 1831 fino al presente le nostre industrie riani- 
mate e progredite , le nostre manifatture perfezionate 
e migliorate , altre affatto nuove introdotte ed aggran- 
dite, si trovano a tale stato pervenute da sostenere de- 
gnamente il confronto e la concorrenza con lo migliori 
dell’ Europa. Non ci ha arte, non industria, non mani- 
fattura che per le provvidenze di re Ferdinando non 
veggasi con ottimi successi prosperare nell’ una e nel- 
r altra Sicilia. 

E per accennare ad alcuna cosa , l’industria olearia 
fuor di modo si è migliorata , perfezionata ed ingran- 
dita per le estesissime coltivazioni dell’ ulivo , e per la 
introduzione de’ nuovi metodi per ottenere la migliore 
qualità degli oli. Ahohto il diritto de’ frantoi feudali, 
le province di Terra d’ Otranto , di Bari , e gli Abruzzi 
danno oli squisitissimi. Da Popoli alle rive dell’ Adria- 
tico non ci ha piccolo podere che non dia oli eccellen- 
ti ; e nel distretto di Larino , in provincia di Molise , 
r oUo destinato al commercio può sostenere il paragone 
con quelli più decantati. 1 vasti oUveti delle Calabrie, 
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dove la natura pompeggia di tutte le sue dovizie , ap> 
prestano oU dolcissimi, e segnatamente sono pregevoli 
quelli delle terre Reggine ; e quivi nelle Calabrie, me- 
glio che altrove, l' industria olearia è condotta con di- 
ligenti apparecchi, e con utili e speciali metodi, si che 
ninna oliva vada perduta, nè s’inferisca veruna offesa 
al benefico albero produttore. 

Comunque l’industria de' vini da qualche tempo non 
abbia prosperato , a cagione della crittogama onde le 
viti infermarono, non di meno, negli anni anteriori alla 
malattia, questa importantissima parte della economia 
agraria fu migliorata grandemente ; negli stessi anni 
della scarsezza , il prodotto si sostenne ed avvantaggiò 
nelle speculazioni commerciali, e di presente va ripren- 
dendo il suo attivo avanzamento. La grande varietà 
delle nostre uve, de’ nostri vini, de’ metodi dì apparec- 
chio rendevano i nostri liquori celebrati nell’antichità, 
e meglio pregiati di quelli della Grecia e delle isole 
dell’ Arcipelago ; ed oggigiorno , a lode della Società 
Enologica , in tutte parti la fabbricazione di svariata 
quantità di vini è condotta con l’ausilio delle scienze 
sperimentali, ed han raggiunta ogni perfezione il greco 
di Ceraci , i vini del Ponte della Valle , delle falde Ve- 
suviane, i vini bianchi di Capri e di Posilipo, ed in ge- 
nerale tutti i vini della fertilissima Sicilia. 

Non è poi a ridire il rapido incremento e la condi- 
zione prosperosa a che furono condotte le arti e le ma- 
nifatture sotto il governo di re Ferdinando. Per l’ ad- 
dietro era ignorata e mancava afiatto nel reame qual- 
siasi preparazione de’ cosmetici , e non lieve tributo 
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pagavano alla Francia il mondo muliebre , ed il lusso 
raffinalo e capriccioso. Le acque odorose, l’ essenze, le 
polveri, le paste, tutti i cosmetici sono di presente pre- 
parati nel reame , e pe’ progressi della chimica bau 
toccata tanta perfezione, che gli accorti venditori usano 
di spacciarli come merci straniere. In questa nostra 
beata regione e nella Sicilia , dove germogliano fiori 
in tutte le stagioni , dove abbondano gli odorosi frutti 
dell’arancio, qui le officine de’ profumieri preparano le 
desiderate essenze del bergamotto, che spediscono nelle 
più lontane regioni, avanzando le nostre per eccellenza 
ogni specie di essenze straniere. 

Renduta la distillazione de’ vini diversa affatto dai 
metodi appresi dagli Àrabi, siccome praticavasi in tutta 
Europa, non solo è stato introdotto nel reame il siste- 
ma, che forma di presente un’arte novella per gli studi 
sperimentali di Eduardo Adam , ma ben ancora è stato 
migliorato per la invenzione de’ nostri lambicchi , che 
vincono in perfezione quanti ne adopera la Francia,!’ In- 
ghilterra e la Germania ; bastando enunciare i lambic- 
chi della vasta fabbrica del Jesu, ed il lambicco costrut- 
to dal commendatore Gabriele Petrinelli, cui nel 1833 
il Re concedeva privativa per la distillazione de’ vini e 
delle sostanze fermentate col suo nuovo apparato, e col 
mezzo del vapore. Ond’è che ne’ soli dintorni di Na- 
poli , senza menzionare le altre sparse nelle province 
continentali e nella Sicilia, ci hanno meglio di cinquan- 
totto fabbriche di acquavite della migliore qualità che 
possa desiderarsi. 

Grande perfezionamento raggiunse fra noi la fabbri- 
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cazione degli acidi solforico, nitrico, muriatico, co- 
tanto necessari ed usati nelle arti; c mentre coteste 
fabbriche rendevansi perfezionate dagli studi di Michele 
Ferrara , un altro benemerito promovitore e giovatore 
delle nostro arti , il virtuosissimo Tenente Generale 
Marchese Vito Nunziante , avendo ritrovato in Vulca- 
no, una delle isole Eolie, ottimo minerale di allume, 
sale ammoniaco , acido borico e zolfo purissimo , otte- 
neva dal Re di quivi spedire una colonia di operai, per 
io stabilimento di una vasta fonderia di chimiche pro- 
duzioni. 

L’ incoraggiamento alle industrie, la protezione lar- 
gita da re Ferdinando a qualsiasi arte e manifattura ' 
produsse che presso di noi s'introducesse la fabbrica- 
zione eziandio della maggior parte de’ colori. Oggidì le 
nostre fabbriche mettono in commercio le diverse lac- 
che e l’azzurro di Prussia, e vendono vantaggiosamente 
allo straniero il giallo di Napoli assai ricercato. Ond’ò 
che i panni, le seterie, i cotoni delle fabbriche re- 
gnicele sono ammirati per le tinte ; e con specialità le 
tinte nere di Napoli sono molto pregiate allo straniero. 

L’arte di conciare pelli e cuoia ha pur ricevuto no- 
tevoli miglioramenti. Anteriormente al governo di re 
Ferdinando si comperavano cuoia e pelli cónce in In- 
ghilterra, in Francia, in Germania. Ed oggidì i mar- 
rocchini di Castellamare, di Napoli, di Teramo, di Tro- 
pea per finezza e per colorito sostengono la concorrenza 
con quelli dì Àleppo e di Smirne ; le cuoia eccellenti 
per qualunque specie di arnese attcstano i progressi 
di quest’arte presso di noi. I guanti di Napoli, per qiia- 
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lità e per eleganza del lavoro, sono stimati come quelli 
di Grenoble, e. vanno spediti nelle altre parti d’Italia, 
in Francia', in Inghilterra, in Germania, nell’ America. 
Col progressivo miglioramento delle pelli si perfezionò 
anche l’arte di ligare i libri ; e ci hanno artefici in Na- 
poli che legano libri a maniera più bella ed elegante 
di quelli , onde venno ornate le più celebri biblioteche 
di Londra c di Parigi. . 

Intorno all’ anno 1 760 esistevano qui in Napoli due 
o tre rozze fabbriche di maioliche , e faceva d’ uopo 
provvedersi di stoviglie da lontani paesi. Niccola Giu- 
stiniani venne per primo nella Capitale a perfezionare 
le maioliche, e fecele abbellite di ornamenti colorati ed 
a smalto. Di poi re Ferdinando I nel 1785 largiva du- 
cati 18,000 a Gennaro e Niccola del Yecchiò, ailìnchò 
fondassero una fabbrica ad imitazione delle stoviglie 
gialle degl’ inglesi. Intervenne da quell’ epoca che le 
nostre stoviglie sifiattamente progredissero e miglio- 
rassero, che furono annoverate fra le prime dì Europa, 
precipuamente per la imitazione de’ vasi fittili italo- 
greci, ricacciati da’bronzi e da’ dipinti di Ercolano e di 
Pompei. Voglionsi por ricordare con speciale encomio 
le stoviglie che fin dal secolo passato si fabbricano in 
Castello, in provincia dì Teramo, addivenute celebra- 
tissime per la. loro forte e pregiata qualità. 

Coteste fabbriebè in grado eccellente si perfeziona- 
rono per la specialissima protezione di' re Ferdinando. 
Il quale non isdegnò di fornire di bellissimo stoviglie 
da tavola di argilla il suo specioso podere di Tressanti 
presso a Foggia. Le odierne fabbriche mandano gran 
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ropia de’ loro lavori in Francia, in Inghilterra, in Ras' 
sia, in Germania, nel resto d’Itali.a, in tutta America; 
nè ci ha straniero, o Principe Sovrano , amatore delle 
arti belle, che non tragga a visitare la celebrata fabbrica 
de’ Giustiniani , i quali tengono stipendiati meglio di 
sessanta maestri direttori e centoventi ajutatori , e la 
loro fabbrica comprende quante mai possono modellar- 
si e formarsi manifatture con l’argilla. 

I nostri lavori di porcellana furono in ogni tempo 
pregiati, c condotti a grande perfezione, ma il caro del 
prezzo rendeva questa manifattura poco comune all’uso 
universale. Siccome sotto i governi di Carlo III e di 
Ferdinando I le nostre manifatture cominciarono a ri- 
fìorire, essendoci diverse fabbriche di armi , di arazzi , 
di pietre dure, cosi re Carlo intorno al 1750 volle in- 
trodurre fra noi la manifattura della porcellana, per la 
quale da lui , e dal suo successore furono spese visto- 
sissime somme , a cìigione che la manifattura era con- 
dotta por conto della reai Casa, e que’ Sovrani erano 
usati di regalare lavori di porcellana. Il perchè la fal>- 
brica non essendo animala dall’interesse privato, poro 
o niun profitto poteva ottenersi dal commercio di simi- 
glianti manifatture. Di presente però la fabbrica de’Giu- 
stiniani, formando lavori di porcellana squisiti per ab- 
bellimenti di miniature, ed a prezzo discreto , special- 
mente della porcellana che dicesi opaca, è venuta ornai 
generalmente in uso. 

L’arte di fabbricare il vetro ella è in Napoli antichis- 
sima. Era pertanto a tale pervenuta siffatta manifattu- 
ra, che presso di noi in poca quantità si lavoravano cat- 
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live lamine di vetro, c faceva d’uopo perciò di provve- 
dersene a Venezia. Nel 1822 una grande niunirattura 
di questo genere fu introdotta in Napoli con privativa 
accordata a Vincenzo Nelli ; ma la fabbrica non fu in- 
coraggiata, nè secondata da prospera fortuna. Una ricca 
Compagnia tolse allora la cessione della privativa, c do- 
po alquanti anni di cure assidue ed industriose , la no- 
stre lamine di cristallo, condotte a perfezione, sosten- 
gono il confronto con le straniere. Questa manifattura 
è addivenuta ornai nazionale, c tutti i nostri edilizi 
pubblici e privati sono forniti di lamine di cristallo la- 
vorate nel regno , sottraendoci ad ogni tributo che per 
l’addietro pagavasi allo straniero per farne acquisto. 
Nelle nostre fabbriche si lavorano lamine di cristallo 
di color giallo , turchino , verde , latteo ; belle sono le 
campane di cristallo ; bellissimi i bicchieri, le bottiglie, 
ed altri lavori da mensa ; e tutti i prodotti delle nostre 
fabbriche sono esportati in Malta, in Tunisi, in Ame- 
rica. 

Le vetriere sono benanche immensamente prospe- 
rate e migliorate ; e la fabbrica con specialità stabilita 
nel real Albergo de’ Poveri nel 1833 produce bellissi- 
mi lavori. 

L’arte litografica, introdotta nel reame intorno al 
1810, migliorò, ed ebbe più avventurosi successi verso 
il 1825, poscia che Lorenzo Bianchi visitò la Francia e 
l’Inghilterra per studiarvi la pratica in tutte le sue spe- 
cialità. Oggi presso di noi sono moltiphcate le litogra- 
flc , e vuol essere encomiata segnatamente quella del 
reai Officio Topografico che produce belle e pregiatis- 
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siine opere. Nè cede a questa l’altra diretta dal Pergola, 
valoroso nostro pittore , le cui tavole litografiche assai 
si raccomandano per precisione del contorno^ e per dif- 
ficile sfumatura delle ombre. 

L’arte di tramutare sul legno ogni maniera di stam- 
pa, denominata xilografia, è pur addivenuta siffatta- 
mente comune fra noi-, che forma obbiettp di piace- 
vole occupazióne financo alle fanciulle nelle Case di 
educazione. 

Le industrie e le manifatture del ferro non è a ridire 
come prosperassero, e 'si vedessero recate a perfezione, 
durante il governo di re Ferdinando, e quanto impulso 
ricevessero dalla larga. protezione di lui. Il fèrro, fen- 
duto malleabile e tramutato in acciaio , è lavorato ec- 
cellentemente da’ nostri artefici per qualsiasi maniera 
di manifattura, adatta a’bisogni ed agli usi della vita. 
Le fucine della Mongiana forniscono abboudevolmente 
di questo metallo le reali fabbriche, cioè la reale Mon- 
tatura di armi , la reai fabbrica di Torre Annunziata , 
la rcal Fonderia di Napoli , e la reai Ferriera di Pog- 
gioreale. Le quali lavorano eccellenti armi c macchine 
da guerra all’esercito ed alla marineria. 

La bulla ferriera fondata presso Cardinale nel di- 
stretto di Catanzaro, di appartenenza dell’insigne uomo 
il Principe di Satriano Carlo Filangieri , è venuta in 
sommo credito, tra per essere fornita di cilindri calibra- 
tori , di torni ad acqua, e di tutte le macchine di che 
abbisognano le fucine alla Catalana , c quelle ad alta 
fusione, tra per gli egregi lavori che venne apprestan- 
do a’ ponti sospesi à catene di fcMro Sul Garigliano c sul 
Calore. 
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Nè sono (la tacere grincoraggtamebti largiti da re 
Ferdinando nella Sicilia per la manifattura del ferro; e 
ne sia prnova il premio di ducati 4200 che volle egli 
concedere al barone Gollotli per agevolarlo a condurre 
un opificio di ferro , e di carlini quattro per ogni can- 
taio di ferro preparato e posto in vendita della sua fab- 
brica , per la durata di tre anni. £ per rendere inco- 
raggiata la fonderia di ferro fuso, sotto il nome di 
Oretea , re Ferdinando degbavasi di recarsi a visitarla 
diverse volte , confortava di lusinghieri encomi i pro- 
prietari, concedeva loro soccorsi ed agevolazioni, ac- 
cordava decorazioni , e commetteva di suo proprio 
conto costosi lavori. 

. Le nostre fabbriche per lavorazione di armi di lus- 
so , con specialità la gran fabbrica di Torre Annunzia- 
ta, e quelle di alquanti valorosi artefici in Napoli , non 
sono per nulla inferiori alle più belle d’Inghilterra e di 
Francia. I lavori di acciaio brillantato che vengono 
fuori dalla reai Montatura di armi han toccata la per- 
fezione. In Napoli ed in Campobasso ci hanno artefici 
valorosissimi che provvedono la chirurgia e le arti di 
perfettissimi strumenti ; si che quelli di chirurgia lavo- 
rati dal DolTula e dal Sarmicntos possono essere egua- 
gliati soltanto da’ più perfetti dell’Inghilterra. 

Migliorate ed accresciute senza fine son pure le opere 
di piombo, e l’ uso di questo metallo si è esteso a molti 
bisogni, ed alle comodità della vita. I terrazzi delle case 
son coverti a lamine di piombo ; si costruiscono acqui- 
dotti con tubi perfettamente lavorati ; e ci ha tra noi 
una fabbrica di perfetti paUini da caccia, che non cede 
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punto a quella di Soulhwark, la più famosa su tutte le 
altre dell’ Inghilterra. 

11 rame, il bronzo, l' ottone da eccellenti artefici sono 
lavorati egregiamente a molti e svariati usi. 11 rame è 
imitatore dell’ oro, o dell’argento per ogni specie di 
bottoni ; il bronzo è tramutato in ornamenti, cui è dato 
il colore della vernice, od è abbellito di dorature ; l’ot- 
tone è adoperato in tutti gli strumenti usati nella fisica, 
nella chimica , nella geodesia , ed in altre fabbricazioni 
necessarie alle arti , non esclusi i finissimi spilli , ed i 
piccioli chiodi di acciaio finissimo, addimandati punte 
di Parigi. 

I lavori di oro e di argento hanno acquistata molta 
fama. I nostri orafi lavorano l’argento in svariatissime 
forme, e l’oro in delicati gioielli, che sono da preferire 
a quelli di Francia e d’Inghilterra ; tanta è la vaghezza 
del disegno , la precisione del gusto , la solidità onde 
vanno fregiati. 

Tra gli usi odierni de' metalli pur tra noi sono stati 
introdotti con successo i tetti di ferro. Sono universal- 
mente usati i pomposi letti di ottone , lavorati con ele- 
ganza e squisitezza, mentre per l’ addietro ci venivano 
d’Inghilterra. Le fonderie di caratteri sono non solo 
cresciute di numero, ma fuor di modo perfezionate, si 
che di presente il nitore delle nostre stampe non è in- 
feriore alle migliori straniere. Le trombe per lo irri- 
gamento de’ campi e pc’ domestici usi son divenute ge- 
nerali ; i frontoi idraulici son costrutti egregiamente ; i 
bilancieri della regia Zecca sono modelli di perfetta ese- 
cuzione ; la trivella, antico trovato italiano , è miglio- 
rata fra noi, cd è accettata e posta agevoLuentc in uso. 
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Noq ci Ila genere di manifattura che non fosse pro- 
sperato e migliorato per l'ardente desiderio di re Fer- 
dinando di arrecare a’ suoi popoli ogni possibile vantag- 
gio tanto nel progresso dell'incivilimento, quanto per 
l’agiatezza, pe' comodi della vita, e per ogni benesse- 
re. Cosi non tralasceremo di menzionare eziandio i la- 
vori ottici che di presente si costruiscono con tanta per- 
fezione presso di noi, che non lasciano punto a deside- 
rare i più rinomati venuti dallo straniero. Gli strumenti 
musicali da fiato e da corda sono egregiamente costrutti; 
ed i nostri pianoforti segnatamente sostengono il con- 
fronto co' migliori di Vienna. La fabbrica de’ ricchi mo- 
bili è pervenuta al massimo grado di precisione e di 
eleganza, e con ottimo intendimento i legni indigeni, co- 
me l’acero, il noce, l’ulivo, son preferiti a’ più pre- 
giati legni stranieri. La paglia è pur lavorata in Napoli 
in vaghi tessuti, e di presente i cappelli da donna imi- 
tano i più belli di Firenze e di Francia. 

Nè meno belli sono i cappelli da uomo lavorati nelle 
fabbriche del reame , si da eguagUare i più pregiati di 
Lione e di Marsiglia. E per siffatta manifattura si è ren- 
duta generale la fabbricazione con una sostanza vege- 
tale, r./lsclrpias Fruticosa, conosciuta comunemente col 
nome di apocino. La quale pianta, comecbè fosse ori- 
ginaria del Capo di Buonasperanza e di altri luoghi del- 
r Aflrica, non di meno è addivenuta presso che sponta- 
nea nelle contrade meridionali delia Italiana penisola , e 
cresce rigogliosa ne’ campi incolti della Puglia, ed ab- 
bondante ne’ colli de'Camaldoli e di Capodimonte. Or 
dalla lanugine di questa pianta, detta volgarmente seta 
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vegetabile, son fabbricati nel reame cappelli di eccellente 
qualità, ed a prezzo discreto. 

I lavori di tartaruga sono condotti con ogni maniera 
di ottimo magistero: l’alabastro è vagamente confor- 
mato a svariati ornamenti: la cera del regno non fa più 
desiderare quella bianca e lucidissima di Venezia: e gli 
utensili di ferro ci sono forniti dalla Mongiana , adatti 
a tutti i bisogni ed a tutti gli usi della vita. 

II periodo del regno di Ferdinando II va poi segna- 
lato per la prosperità dell’industria cotonifera, a cagio- 
ne della introduzione delle grandi fabbriche di cotone , 
fomite di acconce e nuove macchine, di espertissimi la- 
voratori, od ordinato con le migliori discipline a simi- 
glianza di quelle dell’Inghilterra, di Francia e della Sviz- 
zera. Son elle degnissime di ammirazione le manifat- 
ture della vasta fabbrica dell’Egg in Piedimonte. di Ali- 
fe , c di quelle del Meyer e ZoUingen presso a Sca- 
fati, e di Aldifrcda ne’ contorni di Caserta. Le manifat- 
ture di cotone della fabbrica Zublin e Compagni, collo- 
cata sull’Imo, son venute a meritata rinomanza; chèle 
macchine per la filatura modellate a sistema inglese 
danno fili paragonabili a quelli di Mancestcr, e son ven- 
duti a prezzo de’ fili d’Inghilterra. Per le cure del Ros- 
si perfettissimi sono addivenuti i tessuti frammisti dì 
lana, seta e cotone; non si ha più la necessiti! di for- 
nirsi delle flanelle che pria venivano di Francia o 
d’ Inghilterra ; di presente vanno esportate allo stra- 
niero le nostre coverte di bambagia, imitatrici delle 
inglesi e di quelle di Lucca; la fabbricazione de’ tappeti 
si è fuor di modo presso di noi migliorata. Diremo da 
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ultimo che nella fabbrica di cotone del menzionato Egg 
trovasi anche introdotta la manifattura delle tele di lino, 
a simiglianza di quelle dette Lavai , e delle tele dama^ 
scate a maniera delle Fiandre ; e pur nella Cava si han- 
no ottimi tessuti di cotone e di lino (1). 

Dallo Stabilimento delle Girolamine , fondato in Po- 
tenza non prima del 1844, vengono fuori tessuti ma- 
gnifìci di lino,. di cotone, di lana e di seta. Non man- 
cano i telai detti alla Jacquard. Si lavorano egregia- 
mente servizi da tavola di lino damascati, fiandre, dog, 
barracani, tappeti, fazzolettoni, tricò, dobletto di sva- 
riate specie, copertine bianche e colorate , e da ultimo 
eccellenU ricami in seta ed in oro. 

Nello Stabilimento di S. Chirico Raparo, nella stessa 
provincia di Basilicata, si hanno tessuti di cotone, di se- 
ta e di lana di magnifiche quabtà; e grande è lo smalti- 
mento delle tele é de’ trapunti. 

E senza discorrere degli altri opifici di simigliante 
natura stabiUti in tutte province continentaU ed insu- 
lari, non trapasseremo sotto silenzio il reai Ospizio 
Francesco I in Giovinazzo , nel quale ci hanno scuole 
di esimia perfezione per ogni maniera di tessuti , per 
tinte e per apparecchio. Fornito di telai, o di molte ed 
eccellenti macchine alla Jacquard, lavora di tappeti a 
riccione ed a doppia faccia, di servizi da tavola di finis- 
simo cotone e di lino , che non cedono punto a’ lavori 
di Fiandra, di dog svariatissimi, e di altri moltiplici la- 
vori , tutti ricercati ed in pregio per fortezza del tes- 
suto , per colorito e per disegno. 

(1) V. Annali Civili — Voi. II, 1833. 
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La niaDifatlura serica ella è poi fuor di modo mi- 
gliorata e progredita nel reame per le cure specialissi- 
me di re Ferdinando, non che per la introduzione di 
nuove macchine, di quelle specialmente a vapore, e per 
la espertezza degli artefici , ma ben ancora per la este- 
sissima piantagione de' gelsi , come cennammo , e pel 
trattamento educativo de’ bachi da seta. 

In S. Leucio, Colonia fondata dal primo Ferdinando, 
che vanta la giuria di aver avuti dettati i suoi Statuti 
municipali di fondazione dal senno e dalla propria ma- 
no di quel Sovrano , e che formarono in quel tempo 
r ammirazione de’ contemporanei e de' più dotti econo- 
misti di quel secolo, quivi ci hanno tessitori, macchinisti 
c tintori valorosissimi. Le seterie di S. Leucio per ve- 
sti, per tappezzerie, i rasi, i velluti, ed ogni maniera di 
stolTe han toccata la perfezione ; son temile in sommo 
pregio ; e sovrammodo poi va encomiato il lustro sor- 
prendente delle sete gregge organzino. 

Il quale odierno specioso avanzamento di quella se- 
rica manifattura vuol essere attribuito esclusivamente 
alle hencfiche provvidenze di re Ferdinando ; e venia- 
mo qui arrecando tale un documento che non pure è 
priiova irrecusabile del nostro assimto , ma basterebbe 
esso soltanto a certificare l’operosa vigilanza, il fervente 
desiderio del Re per rendere prospere e migliorate nel 
suo reame le manifatture , e ad un tempo le profonde 
cognizioni di lui in fatto di arti , di mestieri , e di fab- 
briche manifatturiere. Stando re Ferdinando in Firenze 
nel 1836, con autografa sua lettera indiritta nel 14 di 
giugno di queir anno al cavaliere Antonio Sancio, am- 
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mìnistratorc allora di S. Leucio , ecco come egli scri- 
veva : 

n Signor cavaliere — Durante la mia permanenza in 
» questa Capitale mi sono occupato principalmente de- 
» gli Stabilimenti di vario genere , ond' essere al caso 
B di rimarcare la dilTerenza co’ nostri, e poter adottare 
B que’ miglioramenti, od innovazioni che si convengo- 
» no alle nostre circostanze. 

B La manifattura delle seterie ha meritata tutta la 
B min attenzione. Le nobiltìi , i grós , ed i parati , e le 
B stoffe oprate sono eminentemente belli si per l’egua- 
B glianza delle sete, che per la delicatezza de’ disegni. 

B Ilo voluto osservare il tutto con diligenza , ed ho 
B trovato che la pressa e la cilindratura sono effettiva- 
» mente in uno stato di perfezione. Lo smaltimento n'è 
B tale che non si possono eseguire le commissioni che 
B ogni giorno giungono dall’ America. 

» A me pare che queste commissioni si potrebbero 
B attirare alla nostra manifattura di S. Leucio , e con- 
B certar si potrebbe il modo onde spedire colà le no- 
B stre sete, le quali non sono di gran lunga inferiori a 
B queste di Firenze. 

B Sicuro che vi occuperete di questo importante og- 
B getto, vi auguro buona salute. Credetemi il vostro — 
B Ferdinando b. 

Sublime , magnifico documento egli è questo , che 
onora veramente la memoria di un Principe intclh'gentc 
ed affezionato alla gloria del suo reame, a’ vantaggi del 
suo popolo, al miglioramento ed al progresso delle ar- 
ti, delle industrie c delie manifatture. 
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Olire quelli di S. Leucio , bellissimi son anche i la- 
vori di Seta del rcal Convitto del Carminello in Napoli, 
e delle altre fabbriche stabilite nella Capitale, in Barra, 
in Portici , e di speciale menzione è degna la fabbrica 
del Finizio. Le sete organzino di Reggio , Montelcone 
e Catanzaro, lavorate con macchine a vapore ben so- 
stengono la concorrenza con le sete del Piemonte. Da 
ultimo magnificamente son prosperati nella Sicilia be- 
nanche gli opifici serici , cJ i lavori in seta di Cataoia 
specialmente sono ammirati c pregiati in tutte parti 
dell' Europa. . 

Quando re Carlo III venne nel reame ci erano po- 
chissime fabbriche di lana , che davano pessimi panni ; 
e fu grande e benefico intendimento di quel Sovrano di 
promuovere con ogni mezzo di agevolezza la fabbri- 
cazione de’ padni , prescrivendo financo che l'esercito 
vestir dovesse il panno nazionale. D' allora comincia- 
rono a sorgere le fabbriche di Patena e di Tarante in 
provincia di Chicli, che son poscia venute in molto cre- 
dito. Adottate oggigiorno le migliori macchine, intro- 
dotti i nuovi metodi , migliorata fuor di modo la con- 
dizione, delle lane per la introduzione de’merinos e delle 
pecore svizzere , come dicemmo , ci hanno nel reame 
nobilissimi lanifici, come quelli del Sava in Napoli, del 
Polsinelli, del Manna, dello Zino in Isola e ne’ dintorni 
di Sora, fomiti di espertissimi maestri e lavoratori, che 
producono panni sorprendenti per perfezione, c per fi- 
nezza e morbidezza di tessuti. 

La fabbricazione de’ panni c l’industria colonifcra 
ebbero da re Ferdinando specialissimo incoraggiamento 
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e singolare protezione non pure ne' domini continentali, 
ma ben ancora nella Sicilia, dove nel 1833 il Re accor- 
dava privativa e molte agevolazioni ad un Antonio Bar- 
bier per lo stabilimento in Palermo di una grandiosa 
fabbrica di panni ; si(!Comc nello stesso anno concesse 
privativa a La Val per la introduzione in Sicilia di mac- 
chine adatte a filar cotone , avendo già pria il Re fatte 
venire dallo straniero molte simiglianti macchine per 
gli stabilimenti pubblici di Palermo , di Messina c di 
Catania; e nel 1835 concedeva un premio di ducati 
COOO per la introduzione in Trapani di una manifattu- 
ra di tessuti in cotone e lana. 

Non ultima fra le manifatture si vuol considerare la 
fabbricazione della carta. Epperò diremo, che sotto il 
governo di re Ferdinando le cartiere nel reame furono 
portate alla massima perfezione, e se ci ha grandiosità 
di manifattura per copia e novità di macchine, questa 
s’ incontra specialmente nella fabbrica di carta del Fi- 
breno, e nelle altre cartiere presso la gran cascata del 
Liri , c quella segnatamente del Camello ; essendosi 
portali notevolissimi miglioramenti a’ metodi di fab- 
bricazione, abolito fra l’altro il marcimento de’ cenci, 
che tanto nocumento arrecava alla perfezione della 
carta. Quindi ogni specie di carta presso le nostre 
cartiere è siffattamente migliorata ed ingentilita , che 
non cede punto per eccellenza di qualità alle migliori 
e più decantate carte delle straniere manifatture. 

Per simigliante maniera le nostre industrie e le nò- 
stre manifatture prosperarono rapidamente sotto il go- 
verno. di re Ferdinando, e dalla speciale protezione di 
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lui ollcnncro (ale un impulso, tale un immegIiamento< 
che non fu l'eguale in qualsiasi epoca anteriore; nè mai 
per l'addietro l' industria e le manifatture giunsero a toc- 
care tanta ampiezza e tanta perfezione. Ond’c che gli 
stranieri ebbero a rimeritare della loro ammirazione e 
tributarono debite lodi e non compri elogi alla munifi- 
cente sapienza di re Ferdinando, quantunque volte traen- 
do alle pubbliche esposizioni delle nostre arti e mani- 
fatture, ebbero a meravigliare dello sterminato numero 
delle nostre produzioni in tutte le materie ricacciate dai 
tre regni della natura. 

Nelle materie animali si hanno ; pannine, maglie, fla- 
nelle, tappeti, berretti, cuoi, pelb, suole, guanti, lega- 
ture di libri, cappelli, pennelli , colla di Limbellaccio , 
corde di minugia, denti artificiali, lavori di cera, pettini, 
orsoi, tessuti, trine, frange, calze. Nelle materie vege- 
tali; lino, canape, cotone, filo, tela, tessuti bambagini, 
carta, paglia, xilografia, gomma elastica, sapone, vetri, 
cristalli. Nelle materie minerali; ossidiana, lava e ma- 
terie vulcaniche, bronzo, ferro ed acciaio, lavori di fer- 
ro fuso, lime, punte di Parigi, cardi, lavori di acciaio, 
piastrine, viti da legname, tubi e lamine di piombo, ca- 
ratteri da stampa, fili d’ottone, spilli, gioielli e minute- 
rie d’oro e d’argento, galloni, ricami in oro, lavori di 
maiolica, terraglia, porcellana, lavori all’Etrusca, cloru- 
ro di calce, allume di rocca, acqua regia, acido nitrico, 
acido muriatico, oUo di vitriuolo, cremor di tartaro, 
colori. Ed oltre di questi prodotti son pure da menzio- 
nare gli strumenti c le macchine; pianoforti, strumenti 
da fiato, macchine armoniche, lenti e cannocchiali, oro- 
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lògi, bilance, archibugi, fontane portatili, trombe idrati^ 
liebe , curaporti a vapore , ed altre macchine adatte a 
tutti gli usi della società , a tutti i bisogni della vita. 

Conchiudiamo alfermando conscienziosamente che re 
Ferdinando, tra le altre sue innumeri beneCcenze, fu 
Principe veramente saggio e munificentissimo che fece 
redento il reame da ogni tributo, che per l'addietro pa- 
gavasi agli stranieri in ogni genere di produzione in- 
dustriale e manifatturiera , avendo egli nel suo reame 
con ardenza di volere , e con costante operosità favo- 
rite , protette , incoraggiate , e condotte a migliora- 
mento ed a perfezione le industrie , le arti , le manh 
fatture. . 

JLX%. 

La salute pubblica è legge suprema. I saggi legisla- 
tori, i provvidenti Governi in tutti i tempi, e presso 
tutti i popoli applicarono attesamente non che a man- 
tenere florida e prosperosa la pubblica sanità, ma ben 
ancora a preservarla, ed a farsi solleciti sovvenitori ad 
allontanare, od a lenire i disastri e le calamità, derivate 
non di rado dalle vicissitudini atmosferiche , dalle me- 
teore, da' cataclismi e da’ fenomeni della natura. Vero è 
che ne* secoli trapassati questo ramo interessantissimo 
della pubblica amministrazione , fondamento della feli- 
cità de’ popoli, era in generale negletto, e non abba- 
stanza riguardato ; ma non è men vero che voglion es- 
serne accagionate le condizioni de' tempi che lentamente 
incedevano in su la via dell' incivilimento, siccome an- 
che oggidì la salute pubblica non richiama gran fatto 
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r attenzione c le provvidenze governative appo i po- 
poli meno civilizzati. 

Ed in fatto , il progresso della civiltà , gli utili tro- 
vati ed i novelli metodi, introdotti e suggeriti dall’a- 
vanzamcnto delle scienze, contribuirono moltissimo a 
scuotere i Governi dalla neghittosa indilTerenza rispetto 
alla salute pubblica, e si venne eccitando quella benefica 
e generosa emulazione , dalla quale derivò che tutti i 
Governi inciviliti attendono di presente energicamente 
a mantenere inviolate le misure sanitarie, ed a far pro- 
sperare con utilissime e savie instituzioni la salute pub- 
blica , posta iu cima a tutti i provvedimenti governati- 
vi , e addivenuta ramo specialissimo della operosa vi- 
gilanza , delle cure sovvenitrici di ogni provvido So- 
vrano e di ogni ben ordinata amministrazione civile. 

Di qui è che ogni pensicre e la più solerte indu- 
striosa vigilanza pose re Ferdinando per sovvenire, tu- 
telare c mantenere la salute pubblica nello stato fio- 
rente e prosperoso; come anche ogni lode sarà sem- 
pre minore del vero per commendare la magnanima 
carità, la sovrabbondante beneficenza, l’assennato e 
pietoso antivedimento di lui in tutte congiunture di 
pubbliche calamità e di disastri naturali , onde furono 
percosse e contristate le popolazioni del reame. Niente 
egli tralasciò per attendere al mantenimento prospe- 
roso della salute pubblica , per promuovere ed intro- 
durre ogni metodo , ogni trovato , ogni migliore or- 
dinamento indiritti a migliorarla ed a preservarla , e 
per accorrere sovvenitore magnanimo e bcneficeiite a 
temperare le disgrazie, ed a lenire le calamità c la pub- 
blica sventura. 



Digilized by Google 




— 355 — 



La purezza e la salubrità atmosferica, siccome primo 
alimento della vita ed indispensabile alla sanità del 
corpo, fu riguardata innanzi tutto da re Ferdinando , 
dettando opportune, rigorose e confacenti prescrizio- 
ni, affinchè le condizioni atmosferiche si migliorasse- 
ro, secondo la positura de' luoghi, e si mantenessero in- 
nocue da’miasmi e dalle infezioni, e pure dalle pernicio- 
se esalazioni. A questo scopo trovandosi già sanzionati 
il divieto del seppellimento de’ cadaveri entro le chiese; 
e la costruzione de’ Campisanti in tutti i Comuni del 
reame, il Re con assidua attenzione comandò che l’am- 
ministrazione civile fosse operosa a compiere questa be- 
nefica instituzione, si che in conformità della legge tutti 
i Comuni avessero i Campisanti rispettivi. Epperò du- 
rante gli anni del governo di re Ferdinando si attese 
annualmente alla costruzione ed alla inaugurazione di 
essi nella maggior parte de’ Comuni , che tuttavia ne 
mancavano ; si che ornai per le cure del Re e negli 
anni del suo governo questa utilissima instituzione fu 
recata compiutamente a fine. 

Nello scopo medesimo di ottenere la salubrità atmo- 
sferica, cennammo avanti l’opera grandiosa intrapresa 
e progredita immensamente per fermo volere e per le 
cure provvidentissime di re Ferdinando, quella cioè delle 
bonificazioni. Qui aggiungiamo che nel 1836 per ov- 
viare a’ mali che dalle risaie derivano alla salute, il Re 
sanzionava analoghi provvedimenti , determinando la 
distanza da’ luoghi abitati; e nel 1839 altri provvedi- 
menti utilissimi venne sanzionando per ovviare a’mia- 
smi prodotti dalle terre paludose. 
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Ella è una verità attestata dal fatto e dalle statisti- 
che , che il vainolo naturale nel nostro reame, a simi- 
glianza di tutti gli altri paesi dell'Europa, distrugge- 
va , prima della benefica scoverta del sommo Jenner, 
la quinta parte di ogni generazione , e ne rendeva la 
metà mutilata e dilTorme. 

L’innesto del vainolo vaccino, questo gran trovato 
che ebbe avventurosa origine fra’ pastori della contea di 
Glocester, e che ha rcnduto immortale il nome del Jen- 
ner, cui meritamente è dovuta la gloria di essere stato 
gran benefattore della umanità, l'innesto vaccino non fu 
introdotto, nè sperimentato nel nostro reame prima del 
1 802; non senza tacere un fatto che torna lodevolissimo 
alla memoria di re Ferdinando I, ed attcsta l’alto sapere 
e la profonda sperienza di quel Sovrano ncH’artc diffici- 
le del reggimento de’ popoli. Nel 1800 per introdurre ed 
accreditare nel reame la inoculazione del vaccino, ne 
faceva egli per primo lo sperimento su i propri figliuo- 
li, con la inoculazione degl'infanti reali, affinchè i sud- 
diti restassero eccitati ad imitarne l’esempio, c ad ac- 
cettare il novello trovato , recato allora in Palermo dal 
medico inglese Marshall. 

La propagazione del vaccino in Napoli fu primamen- 
te commessa dal Re all’insigne Michele Troya, cerusico 
di gran fama, che arricchì la scienza di utili scoverte, 
e dettò opere profonde per dottrina , in tutta Europa 
celebrate. Al Troya fu aggiunto Antonio Miglietta, uo- 
mo egualmente chiarissimo nella scienza; e quindi fu in- 
stituita in Napoli una prima Giunta di Vaccinazione, che 
soprintendeva a tulle le altre che furono stabilite nelle 
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province e ne' distretti. E per formarsi il concetto del 
sommo merito di cotesta Giunta, diremo che furon di 
essa componenti Cotugno, Sementini, Àndria, Villari, 
nomi chiarissimi e famigerati nelle mediche discipline, 
ed il Miglietta fu destinato segretario perpetuo, aven- 
te a collaboratore Antonio Madia. 

A rimuovere gli ostacoli, ed a vincere i pregiudizi 
popolari , affinchè l’ innesto del vainolo si propagasse 
nel reame, concorsero lo misure governative non solo, 
ma eziandio le cure indefesse delle Giunte mediche, e 
lo zelo del Clero, non dovendo defraudarsi della debita 
lode i Parrochi, che colla loro voce autorevole giova- 
rono possentemente a smettere ed a divellere dagli ani- 
mi i pregiudizi e le invecchiate costumanze , sostenute 
dall’ignoranza e dalla cieca ostinazione. Per siffatti mezzi 
r innesto vaccino andò prppagandosi nel reame, e si ac- 
creditò meravigliosamente di anno in anno , per guisa 
che, secondo gli stati degl’ inoculati , dal 1807 sino al 
1832 il numero degl'innesti ascese ad un milione quat- 
trocentomila , a’ quali si vogliono aggiungere gl’innesti 
praticati nelle famiglie , per maniera che il numero 
avanza di gran lunga i due milioni. 

Tutti quanti gli ordinamenti però, che di tempo in 
tempo , e secondo le circostanze si trovavano renduti , 
e relativamente alle Giunte di vaccinazione, ed intorno 
alle prescrizioni ed alle pene per spegnere le erronee 
opinioni popolari, e far accreditato ed accettato l’innesto 
del vainolo, mancavano tuttavia della necessaria unità 
di principi per fermare la osservanza delle leggi, ed un 
sbtema scientifico meglio conforme a’ progressi della 
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scienia ed alle condizioni de' tempi. Non appena re Fer- 
dinando li ascese al trono , che mirò tostamente a far 
dileguate le dubbiezze, ed a determinare un sistema uni- 
forme e norme invariabili in questa instituzione cotanto 
benefica alla salute pubbbea. Laonde una compiuta rifor- 
ma volle portare a questo ramo con le prescrizioni san- 
zionate nel 27 di gennaio 1831 ed 1 1 di settembre 1 838. 

L’antica Giunta tolse la denominazione d’instituto, 
che restò preposto a tutto il reame con nuove e migliori 
discipline. Ogni Comune ebbe poi la sua Giunta di vac- 
cinazione presieduta dal Sindaco, e composta da’Parro- 
chi e da’ medici locali. Il carico principale delle Giunte 
comunali è di riunirsi in ogni settimana per la inocu- 
lazione de' fanciulli non innestati; per invigilare su gli 
orfanelli esposti , e farli vaccinare non appena raccolti 
negli ospizi c ne’ luoghi di beneficenza pubblica; e da 
ultimo nelle epidemie del vainolo, per sottoporre a 
contumacia le famiglie nelle quali il morbo venga a 
manifestarsi. 

Alle Giunte comunali soprintendono le distreltuaU, 
ed a queste le provinciali, ed a tutte poi l'inslituto, che 
dirige le operazioni in tutti i punti del reame, ed in- 
tende assiduamente a raccogliere osservazioni per lo 
maggior progresso di questo ramo utiUssimo della me- 
dicina. 

Gli ordinamenti stabiliti per la vaccinazione ne’ do- 
mini continentali il Re estese benanche alla SiciUa ; 
e quivi in Palermo nel 1 843 restò fondato il reale In- 
stiluto Vaccinico, e si crearono le Giunte comunaU, di- 
strettuaU e provinciali. Per siffatta maniera re Ferdi- 
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nando co' felici risultamenti che tuUogiorao si otten- 
gono dall’ innesto vaccinico, ornai generalizzato ed ap- 
plicalo senza dilEcoltà ed ostacoli in tutti i Comuni del 
reame, provvedeva sapientemente a preservare i suoi 
popoli da tanti miserevoli morbi, derivanti dall’ arabo 
contagio ; nè più presso di noi si son vedute rinnovate 
le scene affliggenti di tanti infelici dal morbo rcndnti 
guasti della persona , e dilTormati nella organica tes- 
situra. 

Affinchè le discipline mediche e l’arte salutare in 
tutte le svariate sue branche fossero esercitate decoro- 
samente da professori istrutti nella scienza , e ricono- 
sciuti ed autorizzati col conferimento de’ gradi dotto- 
rali ne’ modi di legge; ed affinchè la qualità de’ farma- 
chi e delle droghe non restasse alterata e falsata dal 
privato interesse, ad ingiuria e detrimento della salute 
pubblica ; e fossero da ultimo invigilati e proibiti i cer- 
retani, i ciurmadori delle discipline mediche, e gli spac- 
ciatori di perniciose sostanze, che per l’ addietro erano 
al volgo apprestate per meschino guadagno, a maniera 
di rimedi infallibili a debellare i morbi, re Ferdinando 
applicò a riordinare nel 1844 con novello organico i duo 
Protomedicati di Napoli e di Palermo , ed a regolare 
nelle province il servizio e la vigilanza de’ Vice-proto- 
medicati. Dalle quali instiluzioni grandissimi migliora- 
menti son derivati al regolare esercizio dell'arte salu- 
tare, e gran beneficio si è venuto recando alla pubblica 
sanità. 

Non tralasciando giammai re Ferdinando di congiuu- 
gcrc alla sapienza governativa la innata misericordia 
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c la magnanima pietà del suo cuore , volle sovrana- 
mente ordinare nel 25 di giugno 1841, che negli stati 
finanzieri de'Comuni non si collocasse un articolo spe- 
ciale di esito per la somministrazione de’ farmachi agli 
infermi poveri, ma comandò in vece che si recasse loro 
soccorso, e si apprestassero le opportune medicine, pre- 
levandosi la spesa da qualsiasi fondo disponibile. 

E con altra prescrizione ordinò che alquante Far- 
macie fossero pensionate dal Governo , e si tenessero 
provvedute de’ farmachi confacenti per accorrere tosto 
e gratuitamente alla salvezza degli asfittici ; chè nella 
prontezza degli aiuti è riposta in gran parte la salvezza 
di quegl’infelici. 

Mentre dall’ una parte si vogliono grandemente pro- 
muovere la costruzione de’ porti ed il cambio delle mer- 
ci per la prosperità commerciale degli Stati , dall’altra 
è debito di ogni Governo vigile e preveggente di pre- 
servare la pubblica salute dalle perniciose influenze e 
da’ contagi che possono essere importati dalle merci e' 
dalle persone che vengono da lidi e da contrade stranie- 
re. Quindi tra le opere pubbliche che denno richiamare 
la seria attenzione e le gravi sollecitudini di ogni prov- 
vido e ben ordinato Governo , si hanno ad annoverare 
i Lazzeretti, che tengono a tutela la salute e le ric- 
chezze, egualmente sacre ed inviolabili. 

I Lazzeretti, a mirar bene, non sono che gli ospedali 
del mare, invenzione fuor di modo utilissima, che ha 
liberata la maggior parte degli Stati inciviliti dell’ Euro» 
pa da tremendi flagelli, e specialmente dal contagio de- 
vastatore della peste orientale. Assennatamente e con 
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verità osservava un dotto scrittore di medicina legale 
« che la condizione degli uomini è divenuta miglio- 
re; e grazie alla polizia de’ nostri Lazzeretti, i contagi 
stranieri non hanno potuto penetrare quasi da un se- 
colo nelle più belle contrade dell’Europa incivili- 
ta » (1). 

Siccome ci hanno due specie di Lazzeretti, l’uhn ad- 
dimandata Lazzeretti sporchi, ossia a peste, l’altra Laz- 
zeretti semi-sporchi, cioè di osservazione , destinati a 
contenere solamente i legni sospetti, o per località o per 
navigazione, cosi non ignoriamo la gravissima ed assai 
dubbia quistione scientiGca, se convenga meglio la co- 
struzione di un Lazzeretto a peste, ovvero l’altro semi- 
sporco ossia di osservazione. La quale quistione, se- 
condo che a noi pare, riesce oziosa, e rimane ornai as- 
sorbita dopo i lunghi e profondi studi instituiti dall’Ac- 
cademia francese di medicina nel 1846 intorno alle ma- 
lattie contagiose , applicando a diifinime l’ indole , la 
estensione, gli effetti abituali e possibili, le cagioni ori- 
ginarie, ed i modi di evitarle. Sul quale proposito si 
vogliono anche sommamente elogiare gli studi ed i la- 
vori degli scienziati italiani, i quali nel Congresso scien- 
tifico, celebrato a Genova nello stesso anno 1846, tratta- 
rono e svilupparono ampiamente l’argomento della pe- 
ste e delle quarantene ; e fra le varie conclusioni prese 
con ogni scrupoloso esame , e con estesissime vedute 
scientifiche dalla Commessione all’uopo formata, a rap- 
porto del chiarissimo Angelo Bo professore all’ Univer- 

(1) Foderè — Trattato di medicina legale, VoK V. 
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sita di Genova, restò diiOnito non aversi ancora bastanti 
fatti per determinare in modo assoluto la durata dello 
stadio d’incubazione della peste, ma ponderando le os- 
servazioni in proposito , possa limitarsi approssimati- 
vamente a quattordici giorni ; ed inoltre le patenti di 
sanità restar distinte in patente netta, sospetta e brutta, 
considerandosi siccome inutili c dannose al conuuercio 
le patenti di osservazione di rigore , e di osservazione 
semplice. Le quali conclusioni furono accettate e piau- 
dite primamente dallo stesso Governo francese. 

La necessità de’ Lazzeretti di osservazione essendo 
quindi indisputabile ed accettata da tutti i Governi in- 
civiliti, qui presso noi non ci era, prima dell’ avveni- 
mento al trono di re Ferdinando, se non un meschino 
Lazzeretto semi-sporco in su la spiaggia di Posilipo. La 
provvidenza di re Ferdinando non poteva non fornire il 
suo reame di simiglianti utilissimi stabilimenti,nè avreb- 
be saputo tollerare, che Napoli, metropoli cotanto illu- 
stre e conspicua, che richiama l’ammirazione del mon- 
do , mancasse di un Lazzeretto , nel doppio interesse 
della salute pubblica e del commercio. Fu in vero dap- 
prima progettato di costruirsi in Miseno un Lazzeretto 
a peste, ma dietro lunghi e profondi studi, mutato con- 
siglio, siccome nel 1 832 il Re ordinò la costruzione del 
porto di Nisida, come avanti è detto , dispose eziandio 
6n d’ allora, che quivi un Lazzeretto semi-sporco si fos- 
se costruito. 

Posteriormente poi determinò di fornire i suoi reali 
domini di quattro grandi Lazzeretti di osservazione , 
due nel coutinenle, a Nisida ed a Brindisi, c due in Si- 
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cilia, a Messina ad. a Siracusa, siccome restò sanzionato 
con Sovrana risoluzione del 10 di marzo 1852. E di fat- 
to, abolito quello per l’addietro sistente in su la spiaggia 
di Posilipo, il Lazzeretto a Nisida fu costrutto sul mo- 
dello de’ meglio organizzati in Europa , ed inaugurato 
fin dall’anno 1857; essendosi studiato il sito per l’al- 
tro di Brindisi , e rimandandosi di por mano all’ opera 
dopo che i lavori del porto si trovassero appieno com- 
piuti. 

E similmente il Lazzeretto semisporco a Messina tro- 
vasi ornai costrutto, e re Ferdinando volle anche quivi 
ristabilire un Magistrato di salute , che in determinati 
casi avesse poteri assoluti ed indipendenti, siccome per 
Editti Sovrani di gennaio c di novembre 1786 il Magi- 
strato di salute in Messina spiegava per l’ addietro pie- 
na ed assoluta giurisdizione. 

La esecuzione delle opere attinenti a’ Lazzeretti fn 
posta dal Re, a simìglianza di tutte le opere pubbliche, 
a dipendenza del Ministero de’ Lavori pubblici ; c nel 23 
maggio 1 853 restarono sanzionati i saggi regolamenti, 
onde vanno governati i nostri Lazzeretti , determinan- 
dosi il servizio sanitario con ogni maniera di avvedi- 
mento, di senno, di scientifica sperienza. 

La carità espansiva e veracemente cristiana di re 
Ferdinando, ed il trasporto inenarrabile dell’ amor suo 
per la salute de’ suoi popoli , e per entrare innanzi egli 
per primo a quakiasi altro magnanimo sovvenitore in 
ogni congiuntura di pubblica calamità , brillarono di 
eminente fulgore , si manifestarono nel maggior grado 
di saggezza c di operosità, cd arrecarono tutti i possibili 
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ronforti cd i soccorsi più efficaci in que’ giorni di 
universale tristizia o per tutto il reame, percosso or dal 
flagello del colera , or dalla sconfortante carestia , ov- 
veramente per alquante regioni, e per talune città rovi- 
nate ed afilitte, dove da’ tremuoti, dove dagli alluvionL 
Non appena il morbo asiatico dalle rive del Gange 
erasi aperta la via per entrare nell’Europa, recando 
desolazione e morte nelle più floride regioni di que- 
sta bella parte del globo, che re Ferdinando, prima che 
penetrasse ne’ suoi Stati a funestare ed a fare strage 
de’ viventi, siccome avvenne la prima volta nel 1836 
e 1837, vigilantissimo della sanità pubblica, fu solle- 
cito a spedire nelle città straniere, dov’ era penetrato il 
tremendo flagello, una Commessione scientifica, affinchè 
studiasse la natura del morbo desolatore , ed i rimedi 
meglio confacenti. Ma poscia che riuscirono vani i prov- 
vedimenti , le preveggenze e le precauzioni sanitarie , 
ed il morbo indiano non disviò il rapido suo cammino 
per contristare tutti i reami dell’ Europa , si che ebbe 
pur a manifestarsi sventuratamente ne’ domini conti- 
nentali cd insulari di questo reame nell’epoca mento- 
vata del 1836 e 1837, e poscia, dopo revoluti diciassette 
anni, per la seconda fiata nel 1854 e 1855, non ancora 
rammarginate fra noi le piaghe e le luttuose ricordanze 
della prima invasione, si vuol primamente ricordare, 
a titolo di debita onoranza alla pietà esimia di re Fer- 
dinando, che in frangente cotanto tristissimo tutte le di- 
sposizioni di qualsiasi maniera volle egli direttamente 
emanare, ed il Ministero dell’ Interno non altrimenti 
rendeva le provvidenzé , le autorizzazióni , ed appre- 
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slava i mezzi, se doq eseguendo gli ordini del Re. L’In-> 
tendenza di Napoli ed il Supremo Magistrato di Salu- 
te, come anche le Intendenze nelle province, non altro 
curavano, tranne lo esatto eseguimento degli ordini 
del Sovrano. 

I provvedimenti relativi a’ soccorsi ed alla cura della 
malattia non che vennero affidati a’ funzionari del muni- 
cipio, ma furon pure prescelti uomini pietosi ed auto- 
revoli, affinchè vigilassero lo spazzamento, la nettezza, 
l’annona, e la vendita de’ cibi malsani. In ogni Sezione 
della Capitale, per volere del Re, si formò un uffizio per- 
manente , trovandosi sempre pronti l’Eletto o l'Ag- 
giunto, uffiziali e medici per accorrere a pronto soc- 
corso, e per recare nelle famiglie bisognose i sussidi e 
le largizioni dal beneGco Sovrano, largamente e gene- 
rosamente disposte di suo proprio e particolare pecu- 
lio, siccome ad esempio del Re pur la pietosa Sovrana 
Augusta Consorte di lui , ed i reali Principi aprirono 
i tesori de’ loro benefici a sovvenimento della nùseria e 
della sventura. 

Tra le svariate assistenze prodigate agl’infermi, parve 
alla sapienza del Re dover preferire agli ospedali i soc- 
corsi a domicilio, volendo che gli ospedali fossero uni- 
camente riservati a coloro che mancassero aifalto di abi- 
tazione, o stanziassero in tetti malsani e sconci. In tutte 
parti del reame si ordinò dal Re la fondazione di nuovi 
ospedali , ben ordinati e forniti di tutto il bisognevo- 
le ; ed a quelli esistenti nella Capitale cinque nuovi ne 
furono stabiliti ed aperti per accogliere esclusivamente 
gl’infermi di colera, cioè l’Ospedale di Loreto, quello 
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della Pacella, il terzo, dov’era il Lazzeretto di Posilipo, 
per gl’ infermi della parte occidentale di Napoli , e dei 
villaggi di Posilipo e Fuorigrotta , il quarto nel Colle- 
gio de'Nobili al Vico del Nilo, ed il quinto nell’ antico 
Monastero della Madonna delle Grazie presso all’ Ospe- 
dale degl’incurabili. 

Mentre pertanto le autorità civili , la Facoltà medi- 
ca, e fuor di modo il Clero, emulando alla esemplaris- 
sima e fervorosa carità del magnanimo Eminentissimo 
Riario Sforza, Arcivescovo di Napoli, gareggiavano di 
zelo , di operosa pietà , di cristiano e coraggioso inte- 
ressamento per accorrere e prestarsi a sovvenire gl’in- 
fermi, a confortare i bisognosi, a largheggiare di ajuti, 
di sussidi, di ogni maniera di larghi ed eiCcaci soccor- 
si, re Ferdinando facevasi a tutti esempio e modello di 
abnegazione cristiana, e di straordinaria pietà inimita- 
bile e generosa. Chè nell’universale sbigottimento, nel 
comune sconforto, il Re non perdonando a fatica, e fa- 
cendosi incontro animosamente a' pericoli del contagio, 
superiore a tutte le prevenzioni ed a qualsiasi pregiudi- 
zio, non ratlenuto da’ disagi e da’ rigori della stagione, 
invernale od estiva, confidalo soltanto nell’ajuto della 
Provvidenza Divina, della quale facevasi imitatore in su 
la terra, fu veduto con meraviglia ed ammirazione cac- 
ciarsi financo nel più lurido ed abbietto tugurio, e 
quivi farsi consolatore al povero morente con parole 
conforlalrici, inspirale dalla sua purissima religione, e 
sovvenitore umanissimo alla sua desolata famislia* 
d’è che i miseri agonizzanti, cui i provvedimenti sani- 
tari, 0 le triste domestiche condizioni, avevan divietalo 
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in quc’ momenti supremi di stringere la mano degli af- 
fettuosi congiunti o de’ diletti amici, si vedevano rac- 
consolati dalla presenza del loro adorato Sovrano e Si- 
gnore, che con la voce e con le opere di pietà rendeva 
loro men penoso e straziante quell’ estremo passaggio 
alla requie eterna degli estinti. 

Nè con minore eJifìcante ammirazione nella state 
del 1 854 re Ferdinando in compagnia degli Augusti fi- 
gliuoli, avvenutosi nel Santissimo Viatico, recato dal 
sacro Ministro quivi in Ischia a’ morenti di colera, fu 
ammirato dal popolo trarsi a seguirlo, umiliato nel por- 
tamento, contrito e devoto nel volto, entro lo case più 
abbiette e ne’ più squallidi e luridi tuguri , facendosi 
modello eloquentissimo ed imitabile a’propri figliuoli, ed 
a’ sudditi di ossequio e di reverenza al Dio Redentore, 
di pietà e di misericordia verso gli afflitti c gl’infermi 
nella pubblica sciagura, e mostrando con fatti verissima 
la sentenza p che non v’ ha nel mondo giusta suprema- 
zia di uomo sopra uomini , se non in loro beneficio » . 

Non meno operosa intelligente e provvidente si ma- 
nifestò la sapienza e la misericordia di re Ferdinando 
nelle congiunture che, durante il suo governo, avvenne- 
ro da far temere le carestie desolatrici nel reame. Egli 
provvide con sagace antiveggenza all’annona pubblica, 
e senza ledere la libera concorrenza del commercio in- 
terno con inconsulte assise , ordinava la panizzazione 
pubblica per conto del Governo, faceva aprire forni da 
cuocere e magazzini da smerciare farina, troncando 
cosi all’ingordo monopolista ogni conceputa speranza 
ed ogni via per accattare un guadagno inonesto e rui- 
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Boso agl’interessi collettivi della società civile. E tacen* 
do di qualsiasi altro provvedimento, che re Ferdinando 
saggiamente sanzionava in simiglienti frangenti , egli è 
bastevole rammemorare quanto egli operò nel 18oi, 
quando manifestandosi scarso ed incanto ogni genere 
di sussistenza pubblica , commetteva con sagace pre- 
videnza per conto del Governo provigioni di grano 
in Odessa ed in altri luoghi , e divietava ad un tempo 
la estrazione de’ cereali bisognevoli al sostentamento 
delle popolazioni nel reame. E si aggiunga che in quel- 
l’anno medesimo verificandosi eziandio scarsezza di 
moneta , con più saggio e provvido intendimento re 
Ferdinando faceva spendere dal Tesoro pubblico me- 
glio di ducati 3,556,670 in opere pubbliche, utili alle 
diverse amministrazioni dello Stato, provvedendo cosi 
ad apprestar lavoro agli operai ed a’giornalicri , ed a 
tutte le classi bisognose. 

Rifulse inoltre di maggiore splendore il paterno in- 
teresse di re Ferdinando a vantaggio de’ suoi sudditi in 
ogni altra calamità pubblica , onde fossero state col- 
pite talune speciali contrade , o taluni luoghi del rea- 
me, accorrendovi egli per primo sollecitamente per 
provvedere a’ soccorsi opportuni , e per temperare la 
sventura de’ dannificati. Cosi intervenne quando ap- 
prese che, a cagione di piogge dirotte, una frana caduta 
nel 23 di gennaio 1841 dal monte sovrastante a Gragna- 
no aveva seppellite case ed abitazioni, recando morte 
a 113 disgraziati. Ei tosto vi si recò personalmente, « 
dispose tutti i possibili soccorsi a quel ruinoso di- 
sastro. Del pari nello stesso anno 1841, e poscia nel 
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Ì5 (li sellembre 18S7 gravissimi danni produssero gli 
alluvioni al comune di Piedimontc ed alle circostanti 
contrade, ed il Re non si trattenne d’un momento per 
rendere energici provvedimenti a sovvenimento degli 
aillitti e de’danneggiati, e per fare scancellate le vestigio 
de’ danni avvenuti. 

Nelle infauste calamità del tremendo flagello dc’tre- 
muoti, onde furono allo spesso tribolate diverse regio- 
ni e varie città del reame negli anni del governo di re 
Ferdinando, fu allora ebe apparve più generosa , più 
grande, più disinteressata la sua magnanima benefìcen- 
za, e si mostrò veramente, quale egli era, il padre con- 
solatore e beneGco dell’ afflitto e trambasciato suo po- 
polo. Si trovano divolgati per tutta Europa le distinte 
relazioni ed i fatti egregi per quanto in simiglianti 
sventure eì seppe provvedere ; ed i rapporti scientifi- 
ci , le cronache contemporanee han registrati fedel- 
mente gli atti generosi della sua munificente pietà , i 
soccorsi opportunamente apprestati alle intristite e do- 
lenti popolazioni , e gli spediti e saggi ordinamenti 
governativi per temperare la sventura , e fornire ab- 
bondevoli mezzi ed ogni propizio aiuto agl’ infelici ed 
a’ danneggiati. 

I tremuoti delle Calabrie nell’anno 1833 non che 
profondamente dolorarono l’ animo del Re , ma ben 
ancora straordinarie provvidenze venne egli d(.‘ttàndo 
a sovvenimento delle popolazioni di quella afflitta re- 
gione ; e largheggiando di copiosi soccorsi di pro- 
prio peculio , unitamente alla sua Augusta Consor- 
te ed a tutti i Reali Principi , che furon solleciti ad 
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imitarne r esempio, non fu ordine civile, non furono 
uomini doviziosi od anche modestamente agiati , in 
tutte le classi sociali , che non Concorressero con lar- 
ghe sovvenzioni e con abbondevole moneta a ristorare 
le popolazioni Calabre dalle miserie e da' danni patiti 
in quella funesta tt'ibolazionc. 

Senza confronto però co’ tremuoti delle Calabrie , il 
giorno 13 di agosto 1851 spuntava nefasto alla provincia 
della BasiUcata , quando la vetusta Melfi , sede origina- 
ria della dominazione Normanna nella Puglia , famosa 
fenduta nelle storie a cagione de’ Concili quivi intimati 
e celebrati da’ Sommi Pontefici, e delle Costituzioni dal- 
rimperator Federigo Svevo, per mano del celebre e 
sventurato Capuano, Pier delle Vigne, quivi pubblicate, 
che fu in vero la prima Codificazione Europea , e con 
quella città quasi tutte le altre del distretto, restarono 
balestrate da orrendi tremuoti, che in poco d’ora squas- 
sarono dalle fondamenta città e paesi , inghiottirono i 
viventi e gli edifici, e le intristite popolazioni, fuggenti 
al rombo spaventevole, si ridussero spatriate , povere , 
raminghe , mancanti di tetto e di pane , si die non sa- 
pevasi giudicare se agli spenti sotto le cuinc fossero da 
compiangere a [U'eferenza i miseri campati e soprav- 
vi vuti al lacrimevole tristissimo flagello. 

In condizioni cotanto miserevoli di quella lontana 
regione re Ferdinando non si tenne appagato de’ solle- 
citi provvedimenti ordinati e quivi spediti , ma fer- 
vente in cuore della salvezza de’ suoi sudditi, abbandonò 
tostamente la Reggia, ed incurante di ogni disagio, 
mosse di persona a recare consolazione, conforto, au- 



Digilized by Google 




— 371 — 

silio agli sventurati, ed a rendere più opportuni e prov- 
videnziali consigli ed ajutii; che suggeriti e comandati 
. dalla sapienza e dal suo Sovrano volere, sarebbero colà 
pervenuti con alcun ritardo a’ funzionari del Governo. 

Nè di ciò pago , chiamò a se compagno nella nobile 
c pietosa opera l’Augusto suo Primogenito, giovinetto 
che varcato appena il terzo lustro era uscito testò dal- 
l’età minore, secondo le leggi fondamentali della mo- 
narchia , nell’ intendimentQ che dall’esempio paterno 
ricevesse le sublimi impressioni ed i cristiani sentimenti 
che l’animo avverte e sente all’aspetto affliggente de- 
gl’ infeUci, ed alla contemplazione d’una grave, impre- 
veduta sventura, onde talvolta, per giusti decreti delia 
giustizia di Dio, vanno gli uomini in su la terra colpi- 
ti. Nè vabero a rimuoverlo dal generoso e magnanimo 
proponimento, di recarsi quivi personalmente, le con- 
dizioni domestiche , che pur erano in quel tempo in- 
grate e dolorose, chè un suo diletto figliuolo, da gra- 
vissimo morbo percosso, trovavasi minacciato di vicina 
morte, siccome indi a poco a Dio si congiunse. Re Fer- 
dinando nel contrappesare le affezioni di padre rispetto 
alla propria famiglia co’ doveri di beneficenza e di 
soccorso, ond’è premuto il Sovrano come padre del 
suo popolo , non dubitò che i doveri di Principe cri- 
stiano e munificente dovessero prevalere alle affezioni 
del cuore verso la propria prole. 

Con altre pruove magnanime di splendida pietà e di 
affetto a’ suoi popoli re Ferdinando pur largheggiava 
nel tremuoto del 16 di dicembre 1867, che conturbò 
quasi tutte le province del reame, e più che altre dan- 
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nificò di bel nuovo la Basilicata , si che in tutte simi- 
glianti infauste congiunture re Ferdinando superò la 
pubblica cspettazione. Imperciocché in tutte le sventure 
c le pubbliche calamità , onde fu tribolato il reame in- 
tero , od afllitte speciali regioni , sia per invasioni del 
colera, sia per carestia, o per tremuoti, o per qualsiasi 
fenomeno accidentale e non ordinario della natura, non 
fu giammai famiglia che alle lacrime spremute dalla 
perdita di cari congiunti, o da’ gravi danni patiti, non 
abbia pur versate lacrime di tenerezza, di riconoscenza 
c di gratitudine per la esimia pietà, pe’ generosi sov- 
venimenti , per la magnanima provvidenza dell’ ottimo 
Principe, per la cristiana carità del padre aflettuoso del 
popol suo. 

Siccome la morale pubblica è fondamento dell’ordi- 
ne civile , chè indarno può sperarsi impero delle leggi 
dove non è costume, così la religione è base saldissima 
della morale ; e raiferma perciò l’autorità delle leggi, 
sostiene le sociali guarentigie, la buona fede, il credito, 
il lienesscre individuale e collettivo della umana fami- 
glia , assicura in somma e conduce al conseguimento 
della felicità pubblica e privata. Ond’è che un Sovrano, 
il quale dall’altezza del trono onora e promuove col 
proprio esempio la Religione entro la Reggia ed a mez- 
zo il suo popolo , non che di vera gloria circondasi , 
ma rivela sua profonda sapienza , il cui inizio si trova 
cd è riposto nel timor santo di Dio. Con sublime filo- 
sofia eloquentemente osservava un dotto e valoroso 
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oratore che » la Religione, in qualunque aspetto si ri- 
guardi, è giustizia ; sia che si consideri nell’unione dei 
rapporti della Divinità con l' uomo , sia ne’ soli diritti 
di Dio, sia ne’ soli doveri dell’uomo. Non può essere 
una mente sublime, che non sia educata all’ ombra della 
Religione , nè vi è attitudine nel pensiero che sia effi- 
cace , qualora essa non entri ad animarlo ; è freddo ed 
inesatto ogni divisamente se non vien da lei infor- 
mato ». 

L’Augusto discendente da S. Luigi, re Ferdinando, 
non poteva non emulare alla pietà religiosa degl’ incliti 
suoi antenati della Borbonia Dinastia , e rifulse perciò 
di verace, sincera ed esemplarissima religione. Fu que- 
sta la molla operatrice , la luce splendida , la compa- 
gna inseparabile, la consigliera fedele di tutte le azioni, 
di tutte le provvidenze, di tutti i fatti che praticò negli 
anni dei suo governo. Quanto finora abbiam discorso , 
tutto fu informato, e fu conseguenza dello spirito di re- 
ligione, ond’era signoreggiato re Ferdinando nella men- 
te e nel cuore. Egli diede sfolgorate ripruove di attac- 
camento, di ossequio, di amore, di reverenza alla Chiesa 
Cattolica , al Vicario di Cristo , all’ Episcopato, miglio- 
rando in pari tempo col suo esempio i popoli nella mo- 
rale , e raffermandoli nella vìa delle virtù civili e del- 
r onesto vivere sociale. 

Di qui avvenne che restaurò , decorò e moltiplicò i 
Tempi ; migliorò ed aumentò le sedi vescovili nel rea- 
me ; protesse i ministri del Santuario e gli Ordini mo- 
nastici, avvegnaché riuscissero anch’ essi importantis- 
simi al progresso delle scienze civili ed ecclesiastiche , 
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al mantenimento del divin culto, all’onore del Sacer- 
dozio. 

Con ben intesa saviezza statui i limiti della capacità 
civile de’ monaci, lungamente controversa nelle scuole 
di diritto e nel foro; richiamò alle regole della più se- 
vera amministrazione i beni della Chiesa, ed impedì con 
ottime leggi le malversazioni, o la loro dissipazione, re- 
putando , come elle sono , sacre ed inviolabili le pro- 
prietà della Chiesa , perchè sacro è il culto divino , e 
conciliando con saggio avvedimento e con civile pru- 
denza gl'interessi dell’Impero con quelli del Sacerdo- 
zio. Epperò, come a compendio delle grandi cose ope- 
rate in fatto di religione , veniamo qui collocando al- 
quanti precipui provvedimenti da lui sanzionati. 

Dicemmo in altra nostra scrittura non potersi in duln 
bio rivocare che l’ equilibrio trai Principe ed i sudditi 
non si mantiene altrimenti che per mezzo della reli- 
gione ; essa è il forte legame che non solo stringe gli 
uomini in società, ma benanche mantiene in armònia le 
relazioni trai Monarca ed il suddito, ed è base saldissi- 
ma d’ogni giustizia e d’ogni virtù dell’ uno e dell’altro. 
Dicemmo pure che se per avventura tolgasi di mezzo 
la pietà verso Dio, viene a scrollare la pietra angolare 
del sociale sistema. Laonde tutto quello che può la po- 
litica consigliare vuol esser sempre subordinato agli or- 
dinamenti della Religione. 

Convinto nell animo rè Ferdinando del gran bene che 
toma a popoli dalla vigilanza e dalla direzione del- 
l’Episcopato, e dalla osservanza della ecclesiastica disci- 
plina, dopo di aver affidata a’ Vescovi, com’è detto 
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avanti, la istruzione primaria della gioventù, volle che 
restasse nell’ una e nell’altra parte de' reali domini am- 
pliato ed esteso il numero delle diocesi, affinchè meglio 
e più da vicino i successori degli Apostoli invigilassero 
alla purezza della religione, del culto divino, della mo- 
rale pubblica , mantenessero la cristiana fratellanza , la 
pace , la concordia municipale, le virtù cittadine. Fer- 
mata quindi primamente in Roma una convenzione 
amichevole di ecclesiastica disciplina con la S. ^de (26 
marzo 1834) , che restò aggiunta al Concordato, e fu 
pubblicata in regno a 10 di settembre 1839, impetrò ed 
ottenne la fondazione di nuove diocesi in Noto (15 
aprile 1844), in Trapani (30 detto): Siracusa fu ele- 
vata ad Arcivescovado (20 aprile detto anno). £ per 
tutte queste diocesi non solo accordò le dotazioni a’ Ve- 
scovi , ma forni eziandio i mezzi per la fondazione dei 
rispettivi Seminari, distaccando dalle antiche, e riunendo 
alle nuove diocesi alcitni comuni, nel fine di serbare nel 
miglior modo la circoscrizione amministrativa. Poiché 
ebbe in mente di accrescere il lustro ed il decoro del- 
l’Arcivescovado di Palermo, ed affinchè potesse quel 
Metropolita sovvenire più largamente a’poverelli, il Re 
ne aumentò di altri ducati tremila l’entrata annuale. 
Dichiarò poi esente dal terzo pensionabile , ch’era una 
fra le riserve della regia potestà in Sicilia, il Vesco- 
vado di Lipari, che aveva una rendita assai limitata. 

Nelle province continentali poi fu ripristinata l’Arci- 
pretura di Acquaviva aggregandosi a quella di Altamu- 
ra (1848); ki diocesi di Capaccio fu divìsa in due (16 
ottobre 1850); restarono reintegrate lo due chiese ve- 
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scovili di Alile e di Cerreto o Telese (18 dicembre 
1852); surse la novella cattedra in Vasto (23 agosto 
1853 ) ; si divisero le diocesi di Acerra e di S. Agata dei 
Goti (27 novembre 1855); si stabili la nuova diocesi 
di Foggia (25 maggio 1355), restando separata dalla 
Chiesa di Troja, che ottenne il privilegio del Pallio (16 
giugno 1856). Da ultimo la Chiesa vescovile di Gaeta 
fu elevata ad Arcivescovado. 

Congregata in Napoli un’adunanza, addimandata Epi- 
scopale (28 luglio 1849), re Ferdinando rendeva ana- 
loghe Sovrane risoluzioni sopra quarantadue articoli da 
quella proposti intorno a materie disciplinari della ec- 
clesiastica dottrina (25 luglio 1851 ). 

Per gli antichissimi privilegi del Tribunale della Re- 
gia Monarchia ed Apostolica Legazione di Sicilia pen- 
devano querele della Corte Romana per l’esercizio di 
alcuni di essi. Epperò re Ferdinando con gloriosa ed 
esemplarissima umiltà piegossi alle circoscrizioni fatte 
dal Pontefice , e secondò volenteroso lo sagge prescri- 
zioni del sommo Pio IX , che con Breve Pontificio sta- 
tuì nuovi principi , specialmente intorno a’ voti mona- 
stici ed alle cause matrimoniali (30 gennaio 1856). 

Poscia che appena otto Suore della Carità , pro- 
digio della pietà cristiana, giunsero la prima volta in 
Napoli (14 ottobre 1843), re Ferdinando volle che ac- 
cresciute di numero restassero addette a tutti gli stabi- 
limenti di mendicità di donne, per regolarne la educa- 
zione e la disciplina (21 ottobre detto) ; e successiva- 
mente cotesto benefico Instituto fu riconosciuto ed am- 
messo in tutto il feame con l’ obbligo di esercitare le suo 
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opere pietose (25 aprile 1845); e da ultimo una Gisa 
centrale restò stabilita in Napoli, con un Noviziato ed una 
Visitatriee generale degli Instituti sparsi nelle province 
continentali ed insulari del reame (5 marzo 1863). E 
mentre esse già contano più di cinquanta Case ne’ do- 
mini continentali, le Figlie della Carità, non meno delie 
prime celebrate per sante virtù e per vita esemplaris- 
sima, da pochi anni pur venute in Napoli, tengono ornai 
aperti meglio di ventisei convitti e scuole. Dedicate esse 
all' insegnamento della ottima educazione, e ad opere 
svariate di pietà , coteste figliuole di S. Vincenzo , de- 
gno dell’angelica missione che esercitano, accorrono 
eziandio instancabilmente ovunque un perìcolo, una 
sventura le chiami , ed arrecano conforti ed aiuti a’ bi- 
sogni morali e materiali degl’infermi, degl’infelici, dei 
disagiati. 

Entrando innanzi re Ferdinando ad ogni altro Prin- 
cipe cristiano pel suo sincero attaccamento e pel filiale 
amore alla Cattolica Chiesa , e per accrescere onoranza 
all’Episcopato, e rilevare da vincoli e da formalità lo 
prerogative, gli acquisti, ed i possedimenti ecclesiastici, 
di sua spontanea volontà sanzionò disposizioni legislati- 
ve a questo scopo , per le quali rifermò la dottrina dei 
Padri della Chiesa , di consistere cioò la felicità di un 
Monarca nel regnare giustamente ; che non debba egli 
nè punire, nè perdonare se non per far morire le colpe, 
c rivivere l’innocenza nelle anime de’ colpevoli, mosso 
non dalla gloria umana , ma dall’ amore della felicità 
immortale. Cosi è che re Ferdinando venne emulando 
alla pietà di un Giosia, di un Davide, di un Ncemia. 
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Inoltre diverse Sovrane risoluzioni rendeva concer- 
nenti le persone e le cose ecclesiastiche, affinchè si ac- 
crescesse al Sacerdozio la venerazione de’ popoli ( 1 8 a 
27 maggio 1837). Regolava con esse le disposizioni tra 
vivi o per testamento a favore delle chiese, delle corpo- 
razioni ecclesiastiche, e de’ benefici ecclesiastici di qua- 
lunque natura ; gli acquisti per compra-vendita da farsi 
da’ medesimi; le transazioni, il reimpiego de’ capitali, 
le permutazioni, le censuazioni, e qualunque altra alie- 
nazione, ed anche gli affitti de’ beni immobili a’ medesi- 
mi appartenenti. Provvedeva al modo di convocare e 
pubblicare i Sinodi provinciali e diocesani. Stabiliva la 
pruova equipollente a dimostrare la qualità ecclesiasti- 
ca, o la esistenza del Padronato, in mancanza de’tiloU 
di fondazione, o di erezione canonica delle Chiese e dei 
Benefici in padronato. Determinava i mezzi onde obbli- 
gare coloro che omettessero P adempimento de’ legati 
pii di messe, anniver^rl, festività e simili pietose opere 
di culto. Dava le norme per la comunicatone , ridu- 
zione, od assoluzione della volontà .de’ disponenti per 
qualsiasi legato pio ; per la separazione de’ beni ammi- 
nistrati finora dalla Beneficenza ; e per procedersi alla ' 
diffinizione de’ luoghi pii di origine ecclesiastica da 
quelli meramente laicali. Statuiva il modo di esecuzione 
delle sentenze profferite nelle cause ecclesiastiche. Prov- 
vedeva alla decenza ed a’ riguardi dovuti al sacro carat- 
tere, allorché i Curati fossero chiamati in giudizio nel- 
1 interesse della giustizia. Vietava la pubblicità delle 
cause penali a carico degli ecclesiastici. Prescriveva che 
nella stampa e pubblicazione de’ libri si desse anche da- 
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gli Ordinari diocesani la preventiva autorizzazione, ol- 
tre quella del Consiglio generale della pubblica istru- 
zione. E da ultimo facoltava i Vescovi ad ispezionare le 
scuole cosi pubbliche che private , avvegnaché da essi 
debba essere sorvegliata la morale e la religiosa istru- 
zione della gioventù. 

Riuscirebbe laboriosa fatica di venir qui annoveran- 
do tutti i Tempi magnifici che si videro suscitati per 
pietosa munificenza di re Ferdinando nelle città e ;iei 
paesi dell’ una e dell’altra Sicilia ; bastando ricordare di 
aver egli recata a compimento la grandiosa Basilica in- 
titolata al Taumaturgo di Paola ^ doviziosa d’ogni ma- 
niera di artistici monumenti; di aver atteso alla rico- 
struzione del tempio di S. Carlo all’Arena in Napoli, 
e delle belle Chiese in Gaeta intitolate a S. Michele , a 
S. Francesco d’ Assisi, alla SS.* Annunziata. Non ve- 
niamo egualmente annoverando tutti gl’ Instituti reli- 
giosi che ottennero favore, incoraggiamento, aumento 
di dotazione, generosi sovvcnimenti per opere indiritte 
al maggior cullo di Dio, ed alla gloria della religione. 
Noteremo soltanto, siccome emulatrice della grandezza 
romana, la strada ammirevole fatta dal Re costruire per 
agevolare il concorso de’ fedeli al famigerato Santuario 
di Montevergine, monumento celebratissimo per stori- 
che ricordanze, dove trassero insigni Pontefici, magna- 
nimi Sovrani, uonfini famigerati in ogni secolo; dove 
riclmma le meditazioni del politico e del filosofo il sar- 
cofago di Minio Procolo , che re Manfredi , ignaro di 
sua mi^ra sorte e degno di migliori destini , aveva a 
propria tomba destinato ; dove f artista e l’ archeologo 




— 380 — 

ammirano il gran ciborio di marmo Pario intarsiato di 
mosaici c di dorati arabeschi, dono di Carlo Martello, 
e le colonne di Porta Santa , ritrovate tra le mine del 
tempio di Cibele. La quale magnifica strada colpisce 
l’animo di maraviglia, sofi’ermandosi a riguardare i 
molti ostacoli opposti dalla natura, vinti e superati dal- 
l'arte per toccare la vetta di quell'erta ed alpestre mon- 
tagna, ne’ mesi d’inverno presso che inaccessibile per 
r addietro. 

Edificante fu poi l'ossequio che re Ferdinando pro- 
fessò alle gerarchie sacerdotali ; ma la storia contem- 
poranea ne ha già registrata una bella e gloriosa pagi- 
na, poiché egli mostrò che se Roma ha della Religione 
il Capo, Napoli ha della Religione il cuore. Il nome di 
re Ferdinando tien posto di singolare onore , nò sarà 
mai scancellato da’ fasti della Chiesa per lo filiale affètto, 
0 per le segnalatissime onoranze rendute al Supremo 
Gerarca dell’ Orbe cattolico , al gran Pontefice Pio IX. 
Il quale travagliato dalle infauste vicende de’ politici 
rivolgimenti , dilungandosi dalla sede augusta del Va- 
ticano, ne’ giorni dell’esilio e dell’affanno, aggiunta alla 
triplice corona del Pontificato pur l’altra della sventura, 
ebbe a riparare in Gaeta (26 novembre 1848), dove non 
che ospitale e splendidissimo accoglimento, ma ogni di- 
mostrazione del più sincero affetto e della più straor- 
dinaria devozione trovò nella Reggia di re Ferdinando, 
meno mostrandosi questi Principe cristiano e religio- 
sissimo, quanto difensore animoso, e strenuo sostenitore 
de’ diritti inviolabili del Pontificato, facendo anche col 
suo esercito repressi c fugati gli estremi avanzi della 
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ribalda rivoltura ne’ piani di Velletri e di Palestrina (1 1 
maggio 1849). 

Per le quali cose il Vicario di Cristo nell'allocuzione 
al Concistoro tenuto in Gaeta in aprile del 1849, par- 
lando delle Potenze cattoliche accorse sollecite e con- 
cordi a restituirlo nella Sede Augusta della Cattolica 
Fede, dichiarava che il Re di Napoli occupandosi a tut- 
t’ uomo nel promuovere la vera e solida felicità de’ suoi 
popoli, cotanto rifulgeva per religione e pietà da servire 
a’ suoi stessi popoli di esempio; e lui onorava conse- 
guentemente col titolo glorioso di Figlio prediletto della 
Chiesa di Gesù Cristo. 

Laonde il pio Monarca rallegrossi al ricambio di se- 
gnalatissime distinzioni di parte del PonteCce Sommo, 
e quando questi amministrava il sacramento del Batte- 
simo alla neonata reai Principessa Maria delle Grazie Pia 
(2 agosto 1843); e quando donava al Re un prezioso 
medagliere di antiche monete e di rare medaglie , che 
per volere del Re conservasi nel reai Museo Borbonico 
(11 agosto 1849 ) ; e quando da ultimo faceva dono al- 
l’augusta Regina Maria Teresa della Rosa d’oro, collo- 
cata su l'altare dell’ Oratorio privato nella Reggia di Na- 
poli ( l.° settembre 1849), la terza che fu da’ Papi pre- 
sentata alle Regine delIeSicilie, chè la Regina Giovanna, 
che successe all’avo Roberto il magnanimo, ebbe in 
dono la prima , e l’altra fu donata alla Regina Maria 
Carolina d’Austria consorte a re Ferdinando 1. 

Siccome poi conviene a Principe cristiano, non tol- 
lerò re Ferdinando che il culto purissimo della nostra 
sacrosanta Religione venisse guasto e turbato da’ riti di 
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quabiasi culto straniero ; e non pure abolì c proscrisse 
le Chiese di rito scismatico , ma aspirò alla gloria di 
farsi fondatore di un grande Collegio di Propaganda, 
volendo che i Padri a quando a quando si tramutas- 
sero nelle regioni orientali e fra’ seguaci di Maometto, 
e quivi con ingenti somme comperassero Mori , che 
istruiti poscia nelle verità della credenza Cattolica , c 
rinati alla fede cristiana, quivi ritornassero per difTon- 
dervi la legge Evangelica. 

Inoltre a tutto potere re Ferdinando attese con altri 
Sovrani Cattolici a rendere i Luoghi Santi custoditi e 
venerali, facendo impedite le profanazioni di quella 
terra benedetta , che bagnata dal sangue preziosissimo 
dell’ Uomo-Dio, del Cristo Redentore, è pur calpestata 
da un popolo , presso cui il senso signoreggia tuttavia 
la ragione e le virtù religiose e morali. 

La diflinizione dogmatica dello Immacolato Conce- 
pimento della Vergine Beatissima era il desiderio dei 
popoli credenti, era il voto de' secoli, de’ Padri della 
Chiesa, e di tutti gli Ordini ecclesiastici. Devotissimo 
il Re alla gran Madre di Dio, e zelatore della gloria di 
Lei fu il Principe Cattolico , che più degli altri inter- 
pose fervide preci e pietose insistenze adoperò presso 
il Supremo Gerarca , ailincbè restassero esauditi i voti 
del suo cuore e quelli della Cristianità. E non è qui a 
ridire con quanta solenne pompa, e con quanta festiva 
esultanza re Ferdinando avesse celebrato il gran Dog- 
ma, poscia che restò sancito dalla bocca del Vicario di 
Cristo, dall' immortale successore di Pietro, eseguendo 
fra l'altro nella Capitale memoranda processione per 



■ ■ Digitized by Cixjgle 




— 383 - ' 

(ulta la vasta città , ihtcìVcnendo Egli con gli angusti 
Figliuoli , co' reali Principi , con la reai Corte , e con 
tutti gli Ordini dello Stato , ecclesiastici, civili c mili- 
tari (30 dicembre 1834). 

Per lo suo tenerissimo affetto alla Vergine Beatissi- 
ma non trattene vasi re Ferdinando , a sua speciale de- 
vozione , ed a vantaggio spirituale de’ popoli , dall’ im- 
petrare dal Sommo Pontefice Apostolici Brevi, co’ quali 
restarono dichiarate di osservanza del doppio precetto 
le Festività annuali della Presentazione e della Visita- 
zione dì Maria Santissima ; e similmente ottenne che 
fosse osservato il giorno Sacro all’Apparizione, nella 
famigerata spelonca del Gargano, dell’Arcangelo Princi- 
pe delle Celesti milizie. 

Le popolazioni di Napoli , di Gaeta , di Portici non 
oblieranno giammai quei giorni di universale e com- 
movente letizia, in cui furono aUegrate dalla beatà pre- 
senza del Vicario di Cristo, siccóme il Pontefice Sommo 
a sua volta non dimenticherà di certo l’ossequio e la 
devozione del popolo napoletano, che su l’ esempio dei 
religioso Sovrano, a gara Lui onorò e riveri col senti- 
mento intimo di verace affetto , e di attaccamento alla 
sacrosanta Cattolica Religione. 

Nella rassegna delle opere compiute e degli ordina- 
menti sanzionati da re Ferdinando per lo governo e la 
prosperità de’ suoi popoli, facemmo menzione a quando 
a qiiando della Sicilia , senza trattarne di proposito. 11 



— 384 — 

che facemmo ad arie. Imperciocché straordinari, innu- 
merevoli , imprezzabili furono i benefici da re Ferdi- 
nando largiti alle province Siciliane , per maniera che 
dalla sua provvidenza ottennero un ordinamento civile, 
benefico e prosperoso, che per l’ addietro non fu mai 
il simigliante. La Sicilia può afifermarsi conscienziosa- 
mente aver avuta da re Ferdinando novella esistenza ; 
e per le cure di lui ebbero qpiivi nascimento tutte le 
più utili instituzioni sociali e governative, non mai per 
r innanzi introdotte, nè mai esistite. 

Mentre la legge fondamentale della Monarchia tiene a 
principio l’unità governativa, non di meno tutti quanti 
gli ordinamenti supremi che regolano l’ amministra- 
zione pubblica ne’ domini continentali , per volere di re 
Ferdinando, furono stabiliti ed introdotti nella Sicilia a 
governo di quelle province, alfinchè si spiegasse un’a- 
zione più attiva e benefica , avvegnaché fosse esclusi- 
vamente locale. 

Chiunque sappia delie condizioni della Sicilia , poli- 
tiche, civili , economiche ed amministrative , pria del- 
l’avvenimento di re Ferdinando al trono, non può non 
assentire che fossero state assai deplorevoli ; e che di 
presente, mutata in meglio la sorte di quelle belle, fe- 
racissime e rinomate regioni , non cedono esse alle più 
floride, c stanno a prò delle migliori e più incivilite e 
prosperose dell’Europa. 

Fu in vero gran provvedimento delle vaste cogni- 
zioni di re Ferdinando, che serbata dall’ una parte l’ uni- 
tà politica de’ reali domini insulari e continentali, dal- 
r altra si mantenesse fra’ medesimi la seprazione am- 
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tninistfativa, com’è rivelato dall'atto Sovrano del 27 dì 
settembre 1 849 , tranne gli alTari di Casa reale , gli af- 
fari esteri, e di guerra e marina. Laonde re Ferdinando 
non appena ascese al trono, che applicò tosto a riorga- 
nizzare il governo della Sicilia (4 gennaio 1831 ). 

La feudalità quivi non era affatto spenta. Eppcrò la 
compiuta abolizione di essa , e gli ordinamenti per la 
partizione delle terre demaniali a favore de’ comuni c 
de' proletari, egli è questo il grande, principal bencGzio 
da re Ferdinando alla Sicilia largito. 

Non resterà mai obliato che quando l’ottimo Principe 
visitava le Sicule province , con sommo cordoglio os- 
servava vastissime estensioni di terreni incolli, ed era- 
no que’ fondi medesimi specialmente dalla Sovrana mu- 
niGcenza conceduti a’Prelati, agli Abati, a'Benciiciali, 
lasciati da essi abbandonati, e presso che isteriliti. Per 
la qual cosa con decreto del 19 di dicembre 1838 ordi- 
nava che tutti i fondi di regio padronato si concedessero 
0 censo da una speciale Gommessione : sì partissero in 
piccole quote , non maggiori di quattro salme, dandosi 
ad agricoltori esperti e di buona morale ; costoro pro- 
mettessero di ridurle fra tre anni a coltura , e dì edifi- 
care case rurali , e ciò non adempiendo si annullasse 
l’enfiteusi, ed a più diligenti coloni i fondi sì rìconce- 
dessero. Con questi ordinamenti , mentre dall’ un dei 
lati si provvedeva stabilmente dal Re alla rendila della 
Chiesa, dall’ altro si restituivano aU’agrieoltura vaste 
tenute dalla loro medesima ampiezza isterilite, rianìma- 
vasi la coltura e l’industria, creavasi nuova classe di 
possidenti, popolavansi diserte campagne, aprivansi da 
per tutto fonti di ricchezza. 25 
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Era principale obbietto della legge eversiva de’fede- 
comraessi, e di quella delle forzose assegnazioni, la di- 
visione delle grandi proprietà per facilitarne il movimen- 
to ; ma questo fine , ov’ era maggiore il bisogno , non 
venne conseguito, a cagione della promiscuità sulle im- 
mense terre ex-feudali. Non mancavano leggi che ne 
avessero ordinato lo scioglimento , ma erano falsati ed 
erronei i principi , guaste e viziose le forme esecutive. 
Epperò i primi benefizi si ebbero dal decreto del 27 di 
man'gio 1838, che fece cessare, dopo venti anni, lo stato 
intermediario della civile amministrazione, rendendo 
comune alla Sicilia la legge del 12 dicembre 1816, dalla 
quale sono eminentemente protetti i patrimoni muni- 
cipali , reputati inviolabili i demani ed i beni patrimo- 
niali de' comuni, e dichiarata abusiva qualunque occu- 
pazione , sia pur antichissima ; e posteriormente i de- 
creti del 19 di dicembre 1838, e quelli di dicembre 
1844, e gli altri del 1842 e 1852 compivano il bene- 
fico scopo delle leggi abolitive della feudalità e della 
promiscuità , e spensero onninamente gii abusi feudali 
che rimanevano tuttavia nella Sicilia, siccome avanzi 
tristissimi, dopo meglio di ventisei anni, del rovesciato 
e spento potere di quel colosso. 

Tutti questi benefizi che il Re prodigava a favor delle 
masse per redimerle dalla miseria e renderle operose, 
racchiudon principi di eminente giustizia e di sapiente 
economia. Nè la classe de’ possidenti ebbe a dolersene, 
avvegnaché tosto si convinsero essi che la cessione di 
una parte de’ fondi importava che l'altra restasse libe- 
ra , acquistando per tal fatto maggior valore , giac- 



“Iqili.-, ■ bv ' 




— 387 — 

chè, tolto (li mezzo l’ inceppamento cui andava soggetta 
Tagricoltura, spiegano l’industria indipendente, e la li- 
bera disposizione de’ fondi attivo ed energico potere per 
migliorare i terreni ; il che fu precipuo scopo di quella 
legge. E fece ancor più il giusto Sovrano ; chè statuiva 
un termine, il cui inutile decorrimento rilevasse di 
rimaner proscritta ogni reclamazione, restando procla- 
mata la libertà de’ fondi. Cosi avvenne che per la So- 
vrana munifìcenza i possessori di terre divincolarono 
le loro proprietà , che addissero liberamente ad ogni 
maniera d’ immcgliamento ; e per effetto dell’autorizza- 
zione della vendita de’ beni dalle mani morte, di laicale 
o demaniale origine , rinvestendosi i corpi morali del- 
r equivalente rendita sul Gran Libro del debito pubbli- 
co, avvenne il passaggio delle proprietà nel patrimonio 
de’ privati, e si videro mutate in rigogliose e produt- 
tive colture quelle vaste ed immense terre , che pria , 
in mano delle Corporazioni, apprestavano rendita assai 
bassa e meschina. E queste Corporazioni per contra- 
rio , oltre il benefìcio di veder convertite in rendite 
certe ed invariabili le loro entrate , pur l’altro si eb- 
bero di vederle al tempo stesso aumentate. In fatto dal 
l.° gennaio al 31 dicembre del 18S8 la rendita netta, 
per la quale si procedeva alle vendite o affrancazioni 
de’ beni appartenenti alle opere pie laicali ed agli sta- 
bilimenti pubblici diSiciba, sommava a due. 1 1 ,263.64, 
e quella che se ne ricavava era di ducati 14,324.25, il 
che offre un utile di ducati 3,060.61 ; od in generale si 
è ottenuto che le rendite si trovassero di presente au- 
mentate dove di un terzo , dove di un quarto , e dove 
di un quinto. , 
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Ma pur altri vantaggi arrccavansi alla proprietà. Eran 
generali le doglicnze perchè il decreto del dì 8 agosto 
1833, provvedendo alla rettifica del catasto fondiario, 
avesse tolto a base dell’imponibile de’fondi rustici un’e- 
poca, in cui circostanze straordinarie avevan prodotto 
una insolita alterazione nel prezzo delle derrate. Tali 
doglienze giunsero a’ piedi del Trono, ed il Re, arren- 
devole sempre alle giusto suppliche de’ suoi sudditi, ne 
faceva esauditi i voti (28 dicembre 1838), e con una 
protestazione, ch’è modello di ammirazione a’Principi 
ed a’ popoli, dichiarava non essere stata mai sua volontà 
attribuire a' fondi un prezzo esagerato; egli preferire 
in vece il vantaggio dell’ agricoltura e dell’ industria al 
bene della finanza. 

La Sicilia era povera di opere pubbliche provinciali 
e comunali , e mancando specialmente di strade rota- 
bili, rinterno dell’isola era in gran parte non traffica- 
bile. Dispose re .Ferdinando la costruzione delle strade, 
volendo che tutte fossero provinciali , accordando soc- 
corsi da’ fondi della finanza, per quelle con ispecialilà 
delle province di Noto, Caltanissetta e Girgenti (19 di- 
cembre 1838). Il reai decreto di questa data , il quale 
stabili le strade che ravvivar dovevano la Sicilia, venne 
accolto come il maggior benefizio dalla Sovrana muni- 
ficenza largito, perchè il compimento di esso dovea 
■produrre, come ha prodotto, una mutazione nelle sorti 
di quell antica terra, che di presente son divenute liete 
e felici, quali furono in altri tempi, prima cioè che la Si- 
cilia andasse soggetta alle devastazioni di possenti ne- 
mici, e quando contava più milioni di abitanti. E volcn- 
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do il Re ordinare in un modo più energico il servizio 
delle opere pubbliche provinciali, approvò un regola- 
mento (16 febbraio 1841 ), col quale trovasi fermato, 
che per l’andamento delle opere pubbliche provinciali 
faccia d’uopo il concorso della Direzione de’ponti o stra- 
de, e della sotto-direzione stabilita in Palermo. 

La Sicilia quindi ebbe d’allora la costruzione di 130S 
miglia di strade compiute e trafficate, altre 247 miglia 
in costruzione , ed altre 259 andavano ad essere intra- 
prese. Ed oltre di queste , re Ferdinando disposo altro 
685 miglia di strade da farsi per tutta l’ isola , onde si 
avesse una rete compiuta di comunicazione (15 aprilo 
1852). Per le quali opere eseguite co’ fondi provinciali 
e comunali , il Re volle cho annualmente a questi la- 
vori si fosse impiegata la somma di ducati 300,000, 
ritratti da un aumento di fondiaria che supplisse a' dazi 
più onerosi, che prima si pagavano, c che restarono 
aboliti. 

Quanto ad opere di pubblica beneficenza , noteremo 
fra gli altri gli Ospizi de’ trovatelli e degli orfani, fon- 
dati in Catania ed in Messina ; gli Asili infantili stabiliti 
in Palermo, e l’Ospìzio de’ sordo-muti, di stupenda ma- 
gnificenza c per lo edifizio , e per lo modo come ven- 
gono gli alunni instituitì ; il Monte di pietà eretto in 
Trapani pe’ poverelli: tutte le opere di beneficenza in 
somma, per raddietrp trasandate, vennero per confando 
di re Ferdinando ripristinate (9 novembre 1838). 

Le Figlie della Carità ebbero stanza in Noto c Mo- 
dica, e pur in altri comuni; e fu decretato l’Albergo 
de’ poveri di Palermo restare affidato alla direzione delle 
Suore della Carità. 
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Una migliore circoscrizione territoriale era recla- 
mata in Sicilia , e re Ferdinando la decretava. Quindi 
dal distretto di Catania, troppo vasto, surse l’altro di 
Aci-Reale; si formarono nuovi circondari, come S. Nin- 
fa , Sambuca , Favara , S. Mauro , Regalbuto ed altri , 
e sursero novelli interessanti comuni. 

Migliorata in tutto la condizione delle prigioni , fu- 
rono costrutte nuove carceri in Noto ed in Palermo, 
togliendo a modello, come cennammo, il famoso carcere 
di Nuova-Yorck. La novella erezione dell’Università de- 
gli studi nella patria del Maurolico, ove una volta udi- 
va il Bembo greche lettere da Costantino Lascari, ha 
sparso di novella luce il sapere in quella provincia po- 
polosa, e nelle propinque Calabrie. Nel 1843 ebbe vita 
il Gabinetto Letterario di Siracusa, che ha fatto consi- 
derevoli progressi. Grande è l’amore di quella colta 
gioventù per quel patrio stabilimento ; degna di ammi- 
razione ella è l’operosa sollecitudine de’ soci nell’ arric- 
chire quel Gabinetto di libri e di numerosi oggetti di 
storia naturale. Si videro pure ristorato il palazzo Se- 
natorio ; costrutto di nuovo in Palermo un artistico e 
comodo Lìizzeretto ; migliorate tutte le piazze di guer- 
ra ; abbelliti e modernati i quartieri militari. 

Munificente e saggio intendimento di re Ferdinando 
fu davvero il ristabilimento, come dianzi è detto , del 
porto-franco di Messina sopra più grandi proporzioni , 
essendo emporio di commercio e di libero traffico sul 
Mediterraneo. Ella è dottrina ornai indisputata che lo 
scambio de' prodotti dell’ industria agricola e manifat- 
turiera degli altri Stati accresce e promuove la domanda. 
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eJ il pregio de’ prodotti del reame co' quali permutia- 
mo, non essendo il danaro se non una merce universale 
di permutazione. Quindi non sono più problematici i 
sicuri vantaggi che derivano dalla instituzione de’ porti- 
franchi , tanto sotto il rapporto economico per la loca- 
lità , quanto sotto il rapporto di esteso mercato , nel 
quale liberamente concorrono al grande scambio delle 
produzioni tutti gl’individui del reame, e tutte le na- 
zioni del mondo. Messina , regina del Mediterraneo , 
per la sua geografica ed economica posizione , per la 
importanza ed amenità del sito , e pel suo grande e 
sicuro porto , città porto-franco per le munificenze 
de’ suoi Re, secondo gli Editti Sovrani del 1695, del 
1714, del 1728 e del 1784, aveva veduto nel 1826, 
per illimitato sistema di protezione alle industrie del 
regno, ridotto a nulla il suo libero commercio, dal qua- 
le traeva anima c vita ; e si era anche osservato come 
l’abolizione del porto-franco in Messina avea favoreg- 
giato i depositi inglesi nella vicina isola di Malta. Re 
Ferdinando nel ridonare con maggiori prerogative e 
con bonifiche il porto-franco, riapriva il gran mer- 
cato nel luogo più opportuno del regno, come osserva 
un chiaro scrittore (I). 

Le industrie ed il commercio interno reclamavano 
pel progresso e per la loro prosperità il libero cabotag- 
gio , tanto pel trasporto delle materie prime , quanto 
pel trasporto e libero consumo per tutto il reame dei 
prodotti industriali. Quando l’alta munificenza di re 

(1} Fiurpo Ramoxdini — R elazioni accademiche. 
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Ferdinando ristabiliva il porto-franco in Messina , si 
dubitò se fosse conciliabile col libero cabotaggio dà 
prodotti del regno, sieno naturali , sieno industriali. 
Ma con alto senno e con inesauribile munificenza il 
Re conciliando i principi delle due instituzioni, e gl’in- 
teressi non che di tutti i sudditi , ma ben ancora delia 
reale finanza, dettò sapienti disposizioni, e sanzionò la 
instituzione del porto-franco e ad un tempo il libero 
cabotaggio delle derrate e de’ prodotti delle industrie 
Siciliane ; e con altro munificente decreto del 26 di giu- 
gno 1857 concesse anche alla città di Messina e suoi sob- 
borghi , per la consumazione interna de’ tessuti di co- 
tone bianchi, la stessa franchigia, che con l’atto Sovrano 
del 2 di novembre 1853 aveva conceduta pe’ tessuti 
di cotone colorati. 

11 dazio incomportevole su le porte e finestre, im- 
posto in tempi di politici disordini (184-8), cessava nel 
1859 tra le universali significazioni dell’animo grato e 
riconoscente delle popolazioni SiciUane verso il gene- 
roso Monarca. Nè solo restò cancellata dalle liste dei 
debiti questa imposta , ma con rescritto del 27 dicem- 
bre 1858 il Re condonava il debito pesantissimo di du- 
cati 303,000, ebe le percettorie della provincia di Pa- 
lermo doveano dal 1826 al 1849. 

Fondati il Banco e la Borsa in Palermo ed in Mes- 
sina ; istallato il Gran Libro del debito pubblico di 
Sicilia, non solo’ si è venuto accreditando , ma di pre- 
sente è invitto argomento della prosperità nazionale 
della Sicilia (18 dicembre 1849). La benefica instituzio- 
ne della Cassa di Sconto in Palermo od in Messina, so- 
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vranamente promessa fin dal 1847, era adempiuUi col 
reai decreto del 27 dicembre 1858, che stabiliva pel 
di l.° di aprile 1859 la inaugurazione della mentovata 
Cassa. La quale veniva iniziando un'era di prosperità 
novella pel commercio o per le industrie deUa Sicilia ; 
perciocché la dotazione di fondi propri fatta alle due 
Casso assicura loro una felice esistenza , indipendente 
da condizioni eventuali , la cui cessazione potrebbe ar- 
restare i salutari effetti della nuova instituzionedi credi- 
to. Alla Cassa di Sconto di Palermo furono assegnati 
550,000 ducati, ed all'altra di Messina 450,000. 

Siccome conseguenza felice di tutti gl’ indicati bene- 
fici recati da re Ferdinando li alla Sicilia , vuoisi qui 
notare che la rendita Siciliana, negoziata per la prima 
volta (a’ 18 giugno 1850) all’ 87, avanzò dopo due 
anni la pari ; e crescendo sempre più la prosperità alla 
quale il magnanimo Principe adoperò che pervenisse la 
Sicilia, nel 1857 montava la rendita a 116 1;8, e nel 
1858 sino al 120 3;4. 

Questo rapido cenno dello opere compiute, e delie 
nuove instituzioni della Sicilia, fa fede apertissima de- 
gl’immensi benefici di re Ferdinando, e delle sue cure 
specialissime per far prosperare la felicità pubblica nei 
suoi domini insulari ; si che il suo nome e la sua me- 
moria saranno benedetti da quelle popolazioni , che 
sotto il suo paterno c benefico governo ebbero institu- 
zioni e riforme utilissime, non mai per l’ addietro con- 
seguite. 
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X.XXI11 

La politica de’ Sovrani non può essere conveniente- 
mente nè addentrata, nè giudicata, senza correre grave 
rischio di cadere in fallacie ed in errori. Perciocché 
quello che può sembrare utile e conveniente al guardo 
dell' universale , ed anche può essere assentito dal pub- 
blicista e dal politico, sotto il rapporto teoretico e scien- 
tifico , si troverà nelle relazioni pratiche ìntemazionaU 
di non essere accettevole, o decoroso alla Sovranità, ed 
all’ autonomia degli Stati. Erroneamente quindi la po- 
litica de’ Monarchi sarebbe riguardata a priori , ossia 
nella investigazione delle cause degli avvenimenti polì- 
tici ed internazionali, bensì vuol essere ravvisata pura- 
mente e semplicemente ne’ fatti compiuti, ossia a po- 
steriori. 

E sotto questo rapporto re Ferdinando apparve sul 
trono un Monarca fornito di singolare, assennata e veg- 
gente politica, si che non ha potuto non destare la sim- 
patia e r ammirazione delle straniere nazioni ; c malgra- 
do le agitazioni degli spiriti di partito in tempi infausti 
di rivolgimenti politici, e le prevenzioni ingiuste inspi- 
rate allo straniero, re Ferdinando è riuscito vittorioso 
d’ogni bugiarda calunnia, e tenendo fermo al suo dirit- 
to, ed alle prerogative della sua Sovranità autonoma ed 
indipendente, è rimasto giustificato nel suo procedere 
politico dallo straniero medesimo , che non rimanevasi 
dal tributargli lode meritata c non venali encomi. 

La politica di re Ferdinando è ammiranda sognata- 
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mento in questo, di essere stata cioè circondata di buona 
fedo e di lealtà , come si addice a conscienzioso e reli- 
giosissimo Monarca, e ad un tempo franca ed aperta, 
come conviensi a chicchessia eh' è certo del suo di- 
ritto e della sua ragione. Alieno sempre da ogni sub- 
dolo intendimento , i fatti hanno assicurato che mirò 
egli a conservare invulnerati i diritti sacri della sua So- 
vranità, ed a procurare a’ suoi sudditi le maggiori gua- 
rentigie e tutti i possibili vantaggi nelle relazioni inter- 
nazionali. Laonde la dignità, il decoro, l’onore della 
Monarchia e della nazionalità napoletana e' saldamente 
sostenne, senza lasciarsi nè distogliere, nè imporre dal- 
le eventualità possibili degli avvenimenti, e superiore 
ad ogni rancore, con animo puro e non intimidito dalle 
passioni virulenti ed esagerate de’ suoi nemici , non 
volle cedere giammai a quanto non gli venisse consi- 
gliato e consentito dalla giustizia, dalla coscienza, dal- 
l’alto suo senno , o che fosse sembrato menomamente 
indecoroso alla suprema dignità ed al suo Sovrano po- 
tere. 

Dopo la vittoria di Vellctri , e pe’ preliminari di 
Vienna del 3 di ottobre 1735 , e pe’Trattati del 18 di 
novembre 1738 e 3 di ottobre 1759 ; e più tardi, dopo 
le ultime guerre continentali, pel trattato di Vienna del 
9 di giugno 1815, le due Sicilie trovavansi elevate, e 
restarono riconosciute siccome monarchia autonoma 
ed indipendente, di appartenenza della Casa Augusta 
de’ Borboni. Ferdinando II assiso sul trono de’ suoi 
maggiori, nell’alta sapienza e nella sua fermezza, che 
non crollò giammai per soffiar de’ venti, ha sempre stu- 
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diosamenlc applicato , alBnchè le prerogative e le cod- 
dizioni del reame , nella gran famiglia degli altri Stati 
sovrani , non fossero menomamente vulnerate o sco- 
nosciute nelle negoziazioni diplomatiche o nel Diritto 
pubblico universale ed internazionale. 

Nelle crisi politiche dell’ odierna Europa, e massime 
nell’ ultima guerra per gli aifari di Oriente, grazie al 
genio ed alla sapienza di re Ferdinando , il suo reame 
ed i suoi sudditi restarono preservati dal flagello della 
guerra desolatrico, e la bandiera del Regno delle due 
Sicilie, a tutela de' nostri liberi commerci, sventolava 
in tanta perturbazione, libera e rispettata in tutti i ma- 
ri , col diritto de' neutri tra le potenze belligeranti. E 
stando sempre il Re nelle strette condizioni di potenza 
neutrale , adoperò modo sapiente , afiìnchè durante la 
guerra, lo smercio degli zolfi, una delle principali pro- 
duzioni della Sicilia, quantunque genere di contrabban- 
do di guerra, non fosse a grave danno de' suoi sudditi 
intermesso od arretrato. Ed è riuscito assai glorioso alla 
politica di re Ferdinando il fatto poscia intervenuto , 
vogliam dire, che le Alte Potenze, congregate a Parigi 
nel marzo del 1856, elevando, fra le altre cose, a mas- 
sime precise le leggi de’ neutri ne’ casi di guerra, riten- 
nero e proclamarono quelle stesse massime sancito ed 
osservate dal Monarca SiciUano nella sua condotta di 
potenza neutrale , durante le vicende della suddetta 
guerra di Oriente. 

Talvolta re Ferdinando avrebbe forse ceduto alla 
forza ed all’imponenza degli avvenimenti ; non mai pe- 
rò lasciossi piegare volontariamente a fatti mcn decorosi 
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alla sua suprema potesti!, ed alla dignità del suo popolo 
c della monarchia , siccome intervenne talvolta in qui- 
stioni diplomatiche eccitate con stranieri Governi , di 
che non accade far qui menzione, nè discorrere di pro- 
posito. 

Spuntavano i giorni calamitosi della rivoltura nel- 
r infausto 1848, e la storia imparziale essendosi ornai 
impossessata della verità degli avvenimenti , non è no- 
stro divisamento, nè cade qui in taglio di farne racconto 
per porre a nudo il contegno politico, la preveggenza, 
e gli ordinamenti di re Ferdinando, che vie meglio ri- 
schiararono la prudenza di lui, e quanto sapesse ben 
addentro nell'arte difficile del reggimento de’jmpoK. 
Cessato il tumulto delle passioni, e ricondotti gli animi 
a considerare le cose nello stato di calma, re Ferdinan- 
do è stato ravvisato, anche dagli uomini di partito e dai 
suoi stessi nemici , ammirando in quelle strane e lut- 
tuose circostanze , per la sua moderanza civile , per la 
clemenza del suo animo, per la veggente prudenza, per 
l’assennata politica. 

Nell’una parte e nell’ altra do’ reali domini l’anarchia 
certamente stava a luogo dell’ordine. 11 partito rivolu- 
zionario , la sfrenata demagogia eransi sbrigliati ad 
ogni maniera d’intemperanza. Violentavasi la Sovranità 
con incomportevoli pretensioni di riforme e di conces- 
sioni ; la stampa ardita e licenziosa ; le dimostrazioni 
tumultuarie ; gli armamenti inconsiderati ; i tentativi 
contro ordini religiosi ; una sistematica opposizione 
agli atti del Governo ; fatti minaccevoli in tutte parti 
del reame ; idee di socialismo e di comuniSmo divol- 
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gate cd attuate ; scomposte le instituzioni le più nor- 
mali; venuta meno l’autorità delle leggi; spregiata la 
potestà de’ pubblici funzionari ; esiti irrazionali , e de- 
pauperamento della finanza pubblica ; devastazioni delle 
proprietà pubbliche e private ; oltraggiata , insidiata , 
invilita , minacciata la Sovranità ; crollante ogni forza 
governativa , tale era in iscorcio la condizione a che 
trovavasi ridotto il regio potere e l’ordine sociale. 

Le intristite popolazioni deploravano e gemevano 
agli urti di tanto crescente disordine ; la miseria pub- 
blica e lo sgomento si erano all’aperto manifestati ; i 
politici meglio assennati vaticinavano più gravi sven- 
ture , perchè i germi si preparavano del maggior fia- 
gello sociale , la guerra civile. Re Ferdinando, per di- 
lungare da’ suoi popoli questa tristissima e tremenda 
meteora, pur sarebbe accondisceso a più benigne e com- 
portcvoli concessioni , fatto superiore agli oltraggi in- 
feriti alla sua suprema potestà , e consultando solo gli 
impulsi generosi del suo cuore e della sua clemenza. 

Ma quando la irrazionale demagogia confondeva la 
clemenza con la debolezza , e nella pietà del Monarca 
trovava nuova cagione per alimentare il disordine e 
r anarchia ; quando i popoli gementi si volsero a re 
Ferdinando per essere redenti da uno stato violento di 
società anormale; quando in tutte parti dell’Europa 
rivoluzionata e commossa fu proclamata la necessità 
del ritorno all’ordine, alla pubblica tranquillità, al go- 
verno pacifico dell’assoluta Monarchia, allora la poli- 
tica di re Ferdinando brillò del suo massimo splendore, 
cd apparve più che mai saggia, prudente, eificacc c bc- 
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nefìca. Chè non fece egli raccolta delle opinioni di al- 
trui, ma chiamando a consiglio il conforto della Provvi- 
denza , le vaste cognizioni del suo robusto ingegno , la 
prudenza e la sperienza del governare, riuscì con pre- 
veggenza benigna, con politica ammirevole a restituire 
l’ordine e la calma, a far rifiorire i giorni dell’abbon- 
danza e della pace, a ristorare i sudditi de’ danni e delle 
ingiurie patiti in tempi eccezionali e di politici rivol- 
gimenti ; nè fu mai epoca simigliante a quella degli anni 
che successero all’ ingratissimo e nefasto 1848, in che 
i popoli ebbero a benedire al nome ed alle provvidenze 
di re Ferdinando per quanto egli fece ed operò in tutte 
le branche della pubblica amministrazione per lo rista- 
bilimento dell’ordine e della calma. 

La politica di re Ferdinando vuol essere eziandio 
sovrammodo ammirata ed elogiata sotto il rapporto di 
avere studiosamente mirato a non far turbare la pace , 
fondamento di prosperità e del ben essere de’ popoli, c 
di non tollerare qualsiasi menomo detrimento alle pre- 
rogative della sua Sovranità. Convinto che il dogma 
politico, che governa il diritto novissimo dell’Euro- 
pa , il principio moderatore dell’ autonomia degli Sta- 
ti e delle nazioni di tutto il mondo civile , sia riposto 
nella teorica del non intervento, professò a poUtica in- 
violabile di non egli intervenire nelle vicende politiche 
e civili degli altri Stati dell’Europa, e tenne fermo, che 
altri non avesse egualmente diritto ad intervenire nei 
fatti politici e negli ordinamenti del suo governo. 

Essendo necessità assentita dalle dottrine del pubbli- 
co diritto, c dalla sana politica, che i Sovrani cd i Go- 
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verni voglion lasciarsi nella libera manifestazione del 
potere nel moderare i popoli, e che per straniero inter- 
vento non abbiansi a scuotere ed alterare le leggi , le 
inslituzioni, le abitudini, le costumanze proprie di ogni 
po|>oIo, perciò re Ferdinando, come dianzi è detto , si 
mantenne straniero e neutrale in qualunque dissidio, 
onde s’ingenerò la guerra desolatricc in Europa , con- 
tento che da questa non patissero danno , c non risen- 
tissero le inevitabili solTerenze i suoi popoli, adusati al 
godimento di una pace prosperosa sotto l' impero dei 
Borboni. Così òche tutte le sue cure furono volle, 
specialmente dopo il 1848, e riuscì mirabilmente a ri- 
condurre il reame nello stato più florido e prosperoso 
nel VaiTronto di tutti gli Stati della penisola italiana. 
Laonde per la benefica ed operosa politica di ro Ferdi- 
nando il reame delle due Sicilie non ebbe lungamente 
a lamentare i disordini politici , e le sciagure che per- 
cossero le popolazioni, le quali ne retribuirono grazie, 
riconoscenza e gratitudine all’adorato Sovrano. 

Del che fra gli altri porge splendida pruova quello 
che avvenne dopo lo sciagurato avvenimento degli 8 
dicembre 1856. Quando una mano sacrilega con orren- 
do attentato insidiava alla vita preziosissima del pio Mo- 
narca , estremo c disperato tentativo de’ perversi nova- 
tori, e della irreligiosa e detestevole demagogia , die 
con la consumazione del regicidio mirava a produrre 
l’eccidio, la confusione, la strage, il versamento del 
sangue cittadino, e far tornare i neri giorni dell'anar- 
chia e della discordia civile, a tanto orribile e deteslcvo- 
le misfatto, poscia che la Provvidenza miracolosamente 
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faceva salvo ed illeso il Sovrano dal colpo dello sciaga*> 
rato assassino, l’amore e la devozione de’ popoli in que- 
sta occasione ebbero a rivelarsi in tutta la purezza , e 
con la più tenera effusione degli animi. Con ogni ma- 
niera di esterne manifestazioni, di sincere dimostrazioni 
l’amore de’ popoli delle due Sicilie fece aperto al mon- 
do intero e l’ orrore, onde eglino furono compresi allo 
empio e sacrilego attentato, e la letizia per la prodigiosa 
salvezza dell’ ottimo Monarca. Questo sentimento fu 
unanime e spontaneo in tutti gli ordini, in tutte le clas- 
si, in tutti i cittadini, in tutte le città, iu tutti i paesi; 
gran pruova certa dell’amore e della devozione de’ po- 
poli al loro padre, benefattore e Sovrano. 

Toccando poi della politica di re Ferdinando negli 
atti e nelle relazioni internazionali con le straniere 
Potenze , niente egli trabisciò per mantenere la gloria 
ed il decoro del reame delle due Sicilie , c per favo- 
rire nella guisa migliore e più vantaggiosa gl'interessi 
de’ suoi sudditi. 

Le sapienti sollecitudini dei Re si versarono eziandio 
a tutelare il benessere , e ad accrescere guarentigie ad 
ogni suddito dimorante o transitante, a cagione di traf- 
fichi e di commerci, ne’ regni stranieri. Erano nelle re- 
mote età assai triste le condizioni de’ nazionali di qua- 
lunque reame ne’ rapporti stranieri, sia a cagion di com- 
mercio, sia a cagion di dimora, o transito in altro terri- 
torio. Eglino non godevano negli Stati stranieri diritti 
civili. 11 loro retaggio, come vacante c sènza eredi suoi, 
avvegnaché stranieri inabilitali a succedere, era de- 
voluto al fisco. 11 quale diritto teneva a fondamento il 
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priucipiu cbc gli slraDÌcri,p(Trgfrmt, Boa godevano di- 
ritti civili. La frase condUio peregr 'malu rilevava presso 
i Romani privazione di ogni diritto. Quindi l’incapacità 
assoluta dello straniero passò come regola ne’ vari po- 
poli, e fu annoverato tra le Regalie il diritto d’impos- 
sessarsi de’beni dello straniero morto nel reame, diritto 
conosciuto con la barbara voce aJbinaggio {alibi natusj. 
L’Imperatore Federigo II con sua Costituzione, renduta 
nel di della incoronazione nel 1220, faceva abolito que- 
sto diritto inospitale, già introdotto nella Francia, nella 
Germania, nell’Italia e nelle altre province dell’Impe- 
ro, e quindi restò pur abolito nel nostro reame, si per- 
cliè la Costituzione Fridericiana fu confermata da Papa 
Onorio III , anzi la commendò per tutta la cristianità , 
si perché derivava dall’ Autentica del Roman Diritto 
Omnes peregrini , Tit^ Comm. de succes. 

Coir avanzar de’ tempi e della civiltà si pervenne poi 
a considerare i popoli de’ diversi Stati come unico po- 
polo , regolato da rcciprocanza c dall’ esercizio di ri- 
spettivi ed uguali diritti civili. Fu quindi in tutti i re- 
gni del mondo moderno ricevuta la massima di diritto 
internazionale, di competere cioè agli stranieri il godi- 
mento di quei medesimi diritti civili , ebe la nazione 
cui essi appartengono accordi a’ nazionali del reame. 

Era riserbato quindi alla sapienza de’Monarcbi lo 
stabilire, con transazioni diplomatiche, TampUtudine 
de’ diritti che i nazionali di un regno possono esercitare 
e godere negli altri reami. Re Carlo 111 cominciò per 
primo a dare opera a questo subbielto co’ Trattati in- 
ternazionali con la Porta Ottomana nel 1742 , con la 
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Norvegia e con la Danimarca nel 1748, c con gli Stati 
allora confederati de’ Paesi-Bassi col trattato del 1733. 
Tanta utilissima impresa di conchiudere con Potenze 
straniere transazioni diplomatiche fu continuata da re 
Ferdinando I, ed indi dai suo successore re Francesco I. 

Ma spettava al genio di re Ferdinando li smettere 
quei privilegi, che la preponderanza di alcune nazioni 
avevasi arrogati ne’ precedenti Trattati a danni del 
traffico della nostra bandiera , e del libero commercio 
de’ nostri prodotti. Quindi con nuovi Trattati di navi- 
gazione e di commercio, sopra migliori e più conve- 
nienti accordi di perfetta rcciprocanza, restarono dalRe 
fermati e ricambiati i diritti civili de’ suoi popoli con 
quelli de’ sudditi degli altri regni , dovendo ovunque i 
nazionali del regno delle due Sicilie essere considerati 
a simiglianza de’ sudditi e cittadini delle nazioni le più 
favorite. 

Ognun sa come la civiltà e lo interesse generale delle 
nazioni ha riconosciuto con Trattati generali, da quello 
di Westphalia nel 1648 all’ultimo di Parigi nel 30 
marzo 1836, il principio della libertà de’ mari e dei 
iìunii, c della libera navigazione de’ legni mercantili. 
Le vecchie dispute e le antiche pretensioni sulla so- 
vranità de’ mari o de’ fiumi sono ornai, da circa due 
secoli, cessate, e si leggono a di nostri come discussioni 
meramente dottrinali e la dissertazione Mare Itberum 
del celebre Ugone Grozio contro le pretensioni della 
S|)agna e del Portogallo sul mare delle Indie ; e l’/ldro- 
calio Hispanka di Alberico Gentile per le pretensioni 
dell’ Inghilterra alla sovranità de’ mari dell’ Irlanda, del 
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Nord e della Manica , pretensioni lungamente e vitto- 
riosamente combattute dalla Francia, sotto il regno di 
Luigi XIV ; ed il Mare clausum del Seldeno ; e la dis- 
sertazione del rinomato e notissimo Fra Paolo , col ti- 
tolo del dominio di Venezia sul mare Adriatico. Ma co- 
rner hè fosse libera , in via di massima dottrinale e ge- 
nerale, la navigazione de’ mari e de’ fiumi, fu non di 
meno riserbato a’ Trattati internazionali e speciali di 
favorire e guarentire con vicendevole reciprocanza il 
commercio, e lo esercizio de’diritti civili de’ propri sud- 
diti ne’ mari adiacenti, e ne’ porti e ne’ territori stra- 
nieri. 

Ed a questo intese felicemente il genio di re Ferdi- 
nando col Trattato di navigazione e di commercio eoa 
TAustria del di 4 di luglio 1 84G; coTrattati con la Fran- 
cia de’ 14 di giugno 1845 e 12 di maggio 1848; col 
Trattato con l’ Inghilterra, anche per le isole Ionie e 
gli altri possedimenti inglesi , del 29 di aprile 1845 ; 
col Trattato con la Prussia, a nome pure degli altri Stati 
Alemanni dell’associazione doganale e commerciale det- 
ta Zolverein, del 27 di gennaio 1847; co’ Trattati con 
la Russia del 13 di settembre 1845, con gli Stati Uniti 
di America del l.° di dicembre 1845, col Belgio del 
15 di aprile 1847, con la DanimafCa del 13 di gennaio 
1846, co’ Paesi-Bassi del 17 di novembre 1847, con la 
Sardegna del 7 di febbraio 1846, con la Toscana del 16 
di marzo 1853, con l’Impero Ottomano del 5 di marzo 
1851 , con Marocco del 25 di giugno 1834, e con la 
Reggenza di Tunisi del 17 di novembre 1833. Cosi per 
l’alta munificenza del Re il suddito del regno delle 
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due Sicilie è per ovunque rispettato ne* regni stranieri 
e nelle sue proprietà , e nelle sue speculazioni , e nei 
suoi commerci. Egli gode di tutti i diritti civili ; e la 
nostra bandiera è riverita , a paro di quelle delle più 
possenti nazioni, ne’ mari, ne’fìumi, ne’ porti stranieri; 
siccome egualmente ricambiamo di riverenza le ban- 
diere degli altri regni ; ed amplissima guarentigia e 
tutela godono appo noi i sudditi e cittadini degli altri 
Stati nello esercizio de’ loro diritti civili, e nel pacifico 
godimento delle loro proprietà. 

L’inospitale albinaggio, col diritto di detrazione, per 
Sovrana munificenza di re Ferdinando , sono aiTatto 
scomparsi ed aboliti interamente. La successione al 
nazionale morto in qualunque regno straniero appar- 
tiene, senza eccezione, a’ propri eredi o legatari na- 
zionali , sieno successibili per testamento, sieno eredi 
per legge ; nè questi vanno più obbligati di pagare al 
Governo , presso cui moriva il nazionale , quella im- 
posizione o balzello, che esigevasi sotto nome di drit- 
to di detrazione, o di gabella ereditaria , o sotto altri 
nomi. Le quali gravezze, per transazioni diplomatiche 
stabilite dal Re , restarono negli anni del suo governo 
indistintamente abolite. 

Inoltre re Ferdinando volle aderire a’ trattati con- 
cbiusi fra la Francia e le Reggenze Barbaresche, ed ot- 
tenne libera navigazione, rìnunziandosi da amenduc le 
parti al diritto di corso (1 1 novembre 1831); nè si vuol 
lacere che spedì la sua squadra contro le Reggenze dì 
Tunisi e di Marocco, e ne ottenne utili e dignitose con- 
venzioni (17 novembre 1833 e 25 maggio 1834). En- 
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Irò benanche il Re nella lega conchiusa tra la Francia o 
ringhilterra per reprimere Tinfame traffico de’ Neri (14 
gennaio 1838). Utilissime convenzioni ed onorevoli 
Trattati di navigazione e di commercio furono stipulati 
e conchiusi non pure con tutte le Potenze di Europa, co- 
me avanti è detto, ma ben ancora con gli Stati Uniti di 
America (14 ottobre 1832), con quelli dell’ America 
settentrionale (17 novembre 1856), e con la Confede- 
razione Argentina (12 gennaio 1857). 

Oltre il Trattiito di navigazione e di commercio col 
Governo Pontificio (19 luglio 1854), fu concbiuso l’al- 
tro per la determinazione de’ confini de’ due Stati (5 
aprile 1 852 ) che fu appieno eseguito ( 1 luglio det- 
to ) ; e pur quello per la Telegrafia elettrica ( 27 giu- 
gno 1854). 

Il Corpo diplomatico re Ferdinando meglio riordi- 
nava; e siccome niente è più necessario, quanto la 
formazione di un personale fornito delle pratiche e del- 
le dottrine della scienza diplomatica in tutte le sue di- 
ramazioni, specialmente del diritto pubblico, della sto- 
ria, c della compiuta cognizione de’ Trattati, perciò re 
Ferdinando cou saggio avvedimento stabiliva un Alun- 
nato diplomatico presso il Ministero degli affari esteri 
(4 dicembre 1833). Dava eziandio una nuova organiz- 
zazione al Corpo Consolare (4 dicembre 1833); e volle 
similmente instituire un Alunnato Consolare (29 det- 
to). Si aggiunga ebe un Consolato generale del regno 
fu stabilito ne’jwssedimenti inglesi delle Indie (24 apri- 
le 1 853 ) ; e restò grandemente esteso e favorito il nu- 
mero de’ Consoli in tutte le piazze commerciali degli 
altri Stati, e nelle principali città del mondo incivilito. 
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Dello finora de’ falli delia vita pubblica di re Ferdi- 
nando, non possiamo rimanerci dal ricordare alcuna co- 
sa intorno alla sua vita privata, nella quale adoperò di 
rendersi a tulli specchio e modello di virtù cristiane e 
cittadine , e di ottimo padre di famiglia a pochissimi 
comparabile. 

La religione primamente non fu tolta a pretesto da 
re Ferdinando, nè con ribalda ipocrisia, e con forme si- 
mulate e bugiarde compievane i doveri, e ne professava 
il culto. Ei fu nel cuore c negli atti esterni sincera- 
mente cristiano e religioso per quella dolce corrispon- 
denza che lega Fuomo al suo Creatore. Ammaestrato 
nella sublime dottrina, eh' è fondamento della Cattolica 
credenza, che dalla Croce cioè, da essa soltanto è inspi- 
rato quel cantico celeste di amore e di pietà, quel santo 
miracoloso sentimento di comune fratellanza, quella 
voce onnipossente di fede e di mutua carità, quel por- 
tamento soave di umiltà e di modestia, quella decisa vo- 
lontà di fare il bene ad altrui, e di sostenere coraggiosa- 
mente le sventure, re Ferdinando in tutti i momenti, in 
tutte le congiunture , in tutte azioni della vita , affisan- 
do alla Croce, si mantenne saldo osservatore de’ precetti 
della legge Evangelica , e sfolgorò per questo di emi- 
nenti virtù sociali. 

Nè da altro fonte, tranne dalla pura religione, deri- 
varono in lui la placidezza del carattere, l'ammiranda 
rassegnazione a tutte vicissitudini della vita, e la piena 
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confidenza nell’ ausilio di Dio , e nel proteggimcnto. 
della Vergine Beatissima. 

Convinto nell’ animo che la vera religione è fonda- 
mento d'ogni virtù; che questa impone l’ obbligo a’ ge- 
nitori di farsi modello di pietà e di santo costume a’ fi- 
gliuoli ed alla famiglia; che l’esempio di un Monarca 
genuflesso all’altare è più potente in fatto di religione 
del crudo spettacolo de’ cruciati e de’roghi, per que- 
sto appunto ammaestrò i figliuoli , la famiglia , i sud- 
diti col proprio esempio al culto di Dio, alla reverenza 
della religione, all’ossequio de’ sacri ministri, all’esatto 
adempimento del culto esterno, alla morale la più irre- 
prensibile e pura, a’ doveri di giustizia, ed a quelli di 
umanità e di beneficenza. 

Di qui intervenne tutto quello di grande e di magni- 
fico che egli operò, a gloria di Dio e della religione, col 
promuovere il culto, col favorire l'Episcopato ed il Sa- 
cerdozio, con accrescere il fervore e la fede ne’ suoi 
sudditi , con la inalterata reverenza verso il Sommo 
Pontefice e la S. Sede, con estendere e raflermare l’im- 
pero della religione per lo mantenimento del buon co- 
stume , e rendere saldi e meglio stretti e congiunti i 
vincoli reciproci , onde esser denno ligati fra loro il 
monarca ed il suddito. 

Cosi è, che re Ferdinando non tralasciò occasioni per 
dimostrare pubblicamente il suo sincero e devoto attac- 
camento alla religione, ed adempì scrupolosamente le 
prescrizioni della Chiesa sia a riguardo di dogma , sia 
in materia di disciplina. E per accennare qui ad alcun 
particolare avvenimento , si vuol tornare a mente che 
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re Ferdinando pieno di santa letizia reeavasi con l’Au- 
gusta e pia Consorte ad assistere in Roma alla solenne 
Canonizzazione de* cinque Santi, onde fu accresciuto il 
numero de’Confessori di Gesù Cristo, fra’ quali il gran 
Monarca sentiva nell’ animo un santo orgoglio per ve- 
dervi annoverati tre nostri concittadini Apostoli del 
Vangelo, e meraviglia di santità , di virtù , di prodigi. 
Alfonso Maria de Liguori , Francesco de Geronimo, e * 
Giovan Giuseppe della Croce (26 maggio 1839). 

Prudente, vigilantissimo, amorosissimo, non fu mai 
nomo che a simiglianza di re Ferdinando avesse atteso 
aU’educamento della prole, formandone il cuore alle 
più splendide virtù, ed arricchendo la loro mente con 
ogni scientifica istruzione, come addicevasi all’alta loro 
condizione sociale. Ogni scrupolosa diligenza ei pose, col 
suo provato discernimento, nella scelta degl’istruttori . 
degli educatori, de’ direttori della loro coscienza , che 
furono sempre uomini godenti fama e venerazione uni- 
versale per purezza di morale e per profonda dottrina. 
Nè pose minor pensiero nel dare a’ componenti la reai 
famiglia un collocamento splendidissimo , come consi- 
glia la prudente previdenza d’ogni buon padre di fami- 
glia, e come convenivasi a figliuoli e discendenti del- 
l’antichissima gloriosa stirpe degli Augusti Borhoni. 

Laonde le quattro amate sorelle collocò in matrimo- 
nio, cioè la defunta reai Principessa D.* Maria Amalia 
con l'Infante di Spagna D. Sebastiano Gabriele Maria 
(7 aprile 1832); la reai Principessa D.* Maria An- 
tonia col Gran Duca di Toscana Leopoldo II ( 7 giu- 
gno 1 833) ; la reai Principessa D.* Teresa Cristina Ma- 

26 • 
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ria con l’Imperatore del Brasile D. Pedro 11 (30 mag- 
gio 1843); e la reai Principessa D.* Maria Carolina Fer- 
dinanda coir Infante di Spagna Conte di Montemolin 
( 10 luglio 1850). La diletta cugina poi , la reai Prin- 
cipessa D." Maria Carolina Augusta, figliuola del fu 
reai Principe di Salerno D. Leopoldo, disposò al Duca 
di Aumale Arrigo Eugenio d’ Orléans ( 25 novem- 
bre 1844). 

Poscia che ebbe stabiliti quattro majoraschi a favore 
de’ quattro reali Principi suoi fratelli con lo assegno di 
Casa reale in ducati 60,000 annuali netti, da goderne il 
possesso giunti agli anni 32 (6 aprile 1836), pensò be- 
nanche di farli congiunti a reali Principesse di singolari 
virtù fornite, cioè il Conte di Siracusa alla Principessa 
di Savoia D.* Maria Vittoria Luigia Filibcrta (15 mag- 
gio 1837); il Conte di Aquila all’Imperiale Principessa 
del Brasile D.* Gennara (28 aprile 1844); ed il Conte 
di Trapani alla reale Arciduchessa d’Austria D.* Maria 
Isabella Annunziata, bgliuola del Gran Duca di Toscana 
( 10 aprile 1850). 

Provvide eziandio alle condizioni patrimoniali dei 
suoi Augusti bgliuoli. Un majorasco stabiliva su la te- 
nuta di Tressanti a favore del Conte di Trani ( 1" ago- 
sto 1838); un altro majorasco su i fondi di Caserta c dì 
S. Leucio a favore del Conte di Caserta ( 28 marzo 
1841); un terzo sopra i beni reali di Carditello, di 
Calvi e di S. Andrea del Pizzonc a favore del Conte di 
Girgenti ( 12 gennaio 1846 ): provvide da ultimo su i 
fondi di Casa reale alle doti delle reali Principesse sue 
bgliuole ( 24 marzo 1843 ). 
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Consorte tenero ed alTettuosissimo retribuì di ogni 
dimostrazione di stima, di amorevolezza, di fedeltà, di 
attaccamento le sante e virtuose compagne, alle quali 
successivamente si strinse. Fu per cotesti domestici 
provvedimenti, che l’interno della reggia fu asilo di 
armonia, di pace, di reciproco affetto, di santo costu- 
me, di condotta incolpevole, a simigliauza della casa di 
qualsiasi altro buon cristiano ed onesto cittadino. 

Affabile ne' modi, cortese nelle parole , sempre ilare 
nel volto, benigno nel guardo, magnanimo c benefico, 
non iracondo, modesto nel portamento, sobrio, parco 
nel ripromettere, fedele mantenitorc degl’impegni, re 
Ferdinando per tante virtù, nella vita pubblica e priva- 
ta, formò la delizia, la gioia, la gloria della reai Fami- 
glia, degli Augusti congiunti, di quanti ebbero la sorte 
e r onore di avvicinarlo, di tutto quanto f universale 
de’ sudditi. 

Fatto lieto dalla Provvidenza di numerosa fìgliuo- 
lanza, ebbe dal secondo matrimonio, oltre i figliuoli 
tornati a Dio, i reali Principi D. Luigi Alaria Conte di 
Trani, D. Alfonso Maria Conte di Caserta, D. Gaetano 
Maria Federigo Conte di Girgenti , D. Pasquale Maria 
Conte di Bari; e le reali Principesse D.* Maria Annun- 
ziata Isabella , D.* Maria Immacolata Clementina , D.* 
Maria delle Grazie Pia , e D.* Maria Immacolata Luigi 
Re Gennara. 

Di cotesti cari figliuoli , unitamente al reai Primo- 
genito felicemente regnante, provvide il Re alla più 
santa ed ottima educazione, ed alla compiuta e sublime 
istruzione, chiamando, come dicemmo, per la loro in- 
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slituzionc scientiGca e morale uomini chiarissimi per 
dottrina, e distintissimi per provato merito e per salda 
reputazione. Se non che re Ferdinando volle attesa- 
mente che il cuore de’ suoi figliuoli restasse formato da 
lui soltanto e dalla sua tenera Consorte, la regina Maria 
Teresa, modello inimitahile di moglie affettuosa, e tipo 
singolarissimo di materne sollecitudini. Laonde da co- 
testa ecceba e virtuosa coppia i Principi e le Principes- 
se reali appararono le massime cristiane e morali , le 
istruzioni di giustizia e di pietà generosa, gli esempi di 
spirito mnanissimo e modesto, e di magnanima benefi- 
cenza per le larghe limosine, pe’ soccorsi giornalieri , 
pe’ mensuali assegnamenti a conforto della indigenza e 
della sventura. Le quali trovarono sempre nell’ erario 
privato di re Ferdinando la sorgente benefica che ap- 
prestò loro immanchevole aiuto , senza toccare , come 
avanti è connato, delle somme vistosissime che il Re era 
usato a versare e diffondere in tutte occasioni di pub- 
bliche calamità e sciagure. 

E comechè re Ferdinando con ogni industre artificio 
e con ogni cristiana umiltà avesse adoperato a nascon- 
dere gli atti e le opere senza fine della sua illimitata 
pietà e beneficenza a vantaggio de’ poveri, de’ miseri, 
degli sventurati, volendo che l’una mano non sapesse le 
sovvenzioni generose largite dall’altra, non di meno ei 
praticò che di tutte opere della sua pietà fossero soltanto 
a parte e consapevoli i suoi figliuoli , affinchè l'esempio 
riuscisse loro di potente stimolo , ed apprendessero a 
rendersi giovatori benefici della indigenza, de’ bisogno- 
si, degl’ infelici. Nè si dee trasandare la osservazione. 
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che fu si grande il trasporto di re Ferdinando nel soc- 
correre i miseri, per quanto i sudditi nelle ricorrenze 
annuali delle Feste civili , o di altre pubbliche solen- 
nità , non seppero trovare , tranne la pubbUca benefi- 
cenza, come cosa più gradita aH’indole del Sovrano, il 
quale di ciò allegrandosi, facevasi a gareggiare co’sud- 
diti in opere eccelse di pietà singolare. 

Siccome re Ferdinando volle e seppe reggere i po- 
poli con giustizia e sapienza , siccome si addice a Re 
grande e provvidentissimo , perciò fu suo costume di 
veder tutto da sè , nè tenevasi appagato se non pren- 
dendo eguale interessamento per le grandi e per le 
piccole cose'; chè per le provvidenze di un Sovrano non 
ci ha distinzione, nè diversità nell* importare delle cose, 
come che esse fossero , di grande o di lieve momento. 
Di qui avvenne, che re Ferdinando, vestito il più stretto 
incognito , fu veduto allo spesso incedere le vie della 
Capitale , e cacciarsi al buio della sera tra’ più diserti 
viottoli, inteso a studiare l’indole, lo spirito, i bisogni, 
i desideri del suo popolo. 

Dopo le durate fatiche del giorno con aver provve- 
duto attesamente alle gravi , laboriose e continue cure 
dello Stato, re Ferdinando non gustava altra gioia, nè 
trovava più dolce e gradito riposo, se non ritirandosi a 
mezzo la sua cara ed affettuosa famiglia, ed a maniera 
di ogni altro buono ed onesto padre di famìglia pìace- 
vasi del domestico ritiramento , e tutto abbandonavasi 
alle innocenti carezze , a’ dolci allettamenti degli amati 
figliuoli, ed alle espansioni della paterna tenerezza. 

Equanimo nella prospera e nell’avversa fortuna, re 
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Ferdinando si mostrò a tutti modello d’inalterata ras- 
segnazione, come si addice ad uomo fornito di cristia- 
na filosofia, ed ammaestrato delle dubbie e fugaci vicis- 
situdini della vita. Epperò stette saldo, con ammiranda 
rassegnazione , quando portò nel cuore paterno l’ ine- 
narrabile acerbissimo dolore della perdita de’ figliuoli , 
o soiTri la dipartita de’ suoi cari; quando le calamità 
pubbliche tribolarono il reame; e più che in altre occa- 
sioni ei mantenne imperturbata rassegnazione ne’ giorni 
in che abhuiavasi l’orizzonte pobtico, e tentavasi disco- 
noscere la sua legittima potestà ; nè scosso punto dalle 
calunnie inconsulte e ingiuriose, rassegnato in vece, ge- 
nerosamente perdonava. 

Inchinevole naturalmente a pietà ed al perdono, non 
s’incontrerà nella storia Principe Sovrano che a paro di 
hii avesse tenuta prediletta ed esercitata le sublime e 
cristiana virtù del perdono. La benefica virtù del per- 
dono, come è insegnato nelle dottrine politiche, non 
solo è generosa, utile, magnanima, ma ben ancora è 
essenziale all’intrinseca natura de’ governi monarchici , 
ne’ quali è massima, il dator delle leggi avere il potere 
di sos|)enderle. La giustizia non rimane offesa dalla cle- 
menza e dal perdono , che pur è legge soave di nostra 
santa religione. Vero che l’ ingratitudine degli uomini 
è d’ordinario il ricambio inseparabile della clemenza 
de’ Principi, ma il giudizio della storia e quello della 
propria coscienza sono guiderdone sufficiente a queste 
opere eccelse di religione e di virtù. Dio, per cui re- 
gnano i re, obbedito nella più santa delle sue leggi, non 
mancherà di raffermare lo fondamenta de’ troni che ri- 
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posano su la clemenza; e ne’ giorni infausti delle furie 
civili la clemenza non dee lasciare di starsi assisa a 
guardia del timone della sbattuta nave sociale. 

La clemenza ed il perdono si possono affigurare 
come caratteristiche e distintive di re Ferdinando , 
abborrente per inclinazione e per tempera del gene- 
roso e sensibile suo cuore dal sangue , dalla vendet- 
ta , dalle crudeltà , onde talvolta le storie dipingono 
esercitato il potere di alcuni Principi, meteore tremen- 
de che apparsero a funestare la terra. Re Ferdinando, 
per quanto maggiormente potettero consentirlo la ra- 
gion di Stato e la salvezza degl’ interessi sociali , il 
mantenimento dell’ordine e della pubblica tranquillità, 
l’ossequio e l’osservanza delle leggi , secondando gli 
impulsi del suo reai animo, largheggiò di clemenza e di 
perdono contra i colpevoli ed i condannali, e con ispe- 
cialità ne' politici reati. Laonde può affermarsi che du- 
rante il suo regno, la pena capitale restò abolita in fat- 
to ; chè avverso sempre alle condanne nel capo, di rado 
ne fu eseguita alcuna per mostruosi misfatti, o per or- 
rende scelleratezze. 

Le Statistiche penali, in tutti gli anni del suo gover- 
no, apprestano la più splendida ed irrecusabile pruova 
dello sterminato numero di grazie che egli fece a’ con- 
dannati , e dell’azione penale abolita pc’ prevenuti ; nè 
potrebbonsi in vero arrecare qui le cifre esorbitanti, 
senza trasmodare nell’ ufficio della storia, che non si fer- 
ma a dettagli. Se non che a destare la meraviglia c l’am- 
mirazione per la pietà e la clemenza , eminentemente 
esercitate da re Ferdinando , togliamo a menzionare il 
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novero delle grazie largite nel corso di un solo anno 
(1851 a 1852). Nel quale brevissimo decorrimento di 
tempo il numero totale monta a meglio di 6207 ; delle 
quali 2445 appartengono a reati politici , 34 di esse 
a condannati a pene capitali , e 3762 risguardano reati 
comuni, de’ quali 42 per estremo supplizio. Basterebbe 
questo soltanto per deporre della eccelsa virtù del per- 
dono e della clemenza di re Ferdinando; e dal numero 
cotanto rilevantissimo di aggraziati in un solo anno, si 
può inferire agevolmente quello sterminato degli anni 
anteriori e posteriori all’ epoca notata, ne’ quali il pie- 
toso Monarca riguardò specialmente i reati e le con- 
danne politiche, che fece, con raro esempio di benigni- 
tà , condonate ed abolite. 

Oltre le grazie largite da re Ferdinando per abo- 
lizione o deminuzione di pene, che trovansi pubblica- 
te e venute a cognizione dell’ universale , non è poi a 
ridire con quanta industre modestia ei non volle che 
tutte si fossero divolgate, quelle segnatamente relative 
a reati politici , per maniera che assai copioso è il nu- 
mero delle grazie ignorate e non pubblicate. II che 
porge pruova che re Ferdinando volle essere pietoso e 
clementissimo, non già per ostentazione, per impulso, 
o per altre cagioni men convenienti alla fermezza del 
suo carattere , alla sua altissima dignità ed alla sua in- 
dole benigna , ma aggraziò in vece i colpevoli , e con 
specialità i turbatori dell’ ordine e della pace , per se- 
condare gl’impeti generosi del suo cuore, senza voler- 
ne ritrarre da’ suoi sudditi medesimi nè laudi , nè en- 
comio , nè gratitudine. La clemenza e la beneficenza 
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occulta sono dolcissimi salisfacìmcnti dell’ animo che 
si compiace a beneGcare, e non aspira a guiderdone, al- 
l’ammirazione, alla lode de’ contemporanei. Ond’è che 
pe’ tratti innumeri della clemenza e della beneficenza di 
re Ferdinando, e per le grazie largite senza fine, tra le 
ignorate e le pubblicate , possiamo affermare che ogni 
suddito abbia un beneficio a rammentare, qualche trat- 
to di sua affezione e bontà a raccontare, qualche opera 
generosa e benefica a meditare. 

Da ultimo re Ferdinando non fu giammai disprez- 
zatore di alcuno. Per la sua indole franca e leale fu ne- 
mico apertissimo dell’adulazione, e Si tenne in guardia 
dagli adulatori e dagl’impostori. Ei ToUe ricambio di 
verità, di lealtà, di franchezza, di confidenza. 

Per le quali virtù rifulse sul trono di straordinaria 
gloria ; e seppe a sè attirare tutti i cuori, nè fu mai al- 
cuno che si dipartisse da lui senza un sentimento di 
venerazione e di affetto. Ed i suoi nemici medesimi, po- 
scia che l’ebbero avvicinato, furon presi per lui di pro- 
fondo ossequio e rispetto , ed intervenne non di rado 
che facessero apertissima confessione ed ammenda del 
loro torto. 

Conchiudiamo che niuno possa levarsi a contraddire, 
che siccome re Ferdinando nella vita pubblica fu So- 
vrano incomparabile , cosi nella vita privata fa buon 
cristiano , ottimo padre di famiglia , virtuosissimo cit- 
tadino. 
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Rilevati i fatti principali di re Ferdinando che atte- 
stano r attività della sua straordinaria intelligenza e del 
suo animo benefico e clemente, non v’ ha chi possa im- 
pugnare il governo di lui. aver camminato speditamente 
la via del progresso e del perfezionamento sociale ; di 
quel progresso però che vuole con una mano svilup- 
pato ciò eh’ è buono e vero, e con l’altra trattenuto e 
represso ciò eh’ è cattivo e falso. Questo progresso con- 
scienziosamente re Ferdinando fecesi un dovere di fa- 
vorire ed eccitare tra mezzo i falsi principi, che special- 
mente in questi ultimi tempi hanno agitata e sconvolta 
tutta quanta Europa. La quale da meglio di settant’ an- 
ni si dibatte straziata dallo spirito di un progresso in- 
cessante ed illimitato, le cui dottrine e pretensioni mi- 
rano forse a scrollare dalle fondamenta ogni vivere 
religioso, morale e politico. Ella è pertanto carità uma- 
nitaria strappare di dosso a cotesta specie di progresso 
il falso velo abbagliante onde si copre , ed è pur me- 
stieri resistere con tutte le forze , perchè non imper- 
versi maggiormente, e non arrechi danni più gravi ed 
esiziali. A questa nobile missione fu chiamato re Fer- 
dinando, il quale ebbe in dono da Dio coraggio , pru- 
denza , ingegno e virtù. 

Ei proclamò dall’ alto del trono che il santuario della 
giustizia non sarebbe mai profanato dagl' intrighi, da 
preferenze ingiuste , da qualsiasi umano riguardo od 
interesse, e che avrebbe rammarginate le piaghe prò- 
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fonde che da più anni affliggevano il regno. Queste sue 
promesse furono appieno adempiute. 

Ei promise a’ suoi popoli alcun alleviamento da’ pesi, 
a’ quali per le passate vicende erano stati sottoposti; e 
questa promessa neppur venne a mancare. 

Prometteva perdono, ed a larga mano il perdono si 
ottenne, e fu conceduto a’perduelli ed' a’ colpe voli. 

Quando vide che le savie leggi venivan trasgredite 
od alterate nella esecuzione, poscia che conobbe la ca- 
gione di tanto male , non tardò ad apprestare gli op- 
portuni rimedi. Assai memorando è il Sovrano re- 
scritto del 22 maggio 1844, che tanto onora la mente 
del Re, nel quale tutto si compendia il suo vasto talento 
di provvedere ad ogni sociale bisogno , e come ei vo- 
lesse cessati gli abusi, e far tesoro della devozione sin- 
cera ed affettuosa de’ sudditi, volendo che, penetrati del- 
le sue assidue cure pel bene universale, si stringessero 
a lui con vincoli tenacissimi di sinceri ed aOettuosi 
sentimenti. Il quale rescritto e’ par bene di rapportare. 

B S. M. il Re N. S. sempre più contento del buono 
spìrito che mostrano i suoi fedeli sudditi, e specialmente 
quando alcuni malvagi hanno tentato sovvertire la pub- 
blica pace , non può esternare la stessa soddisfazione a 
vari de'funzionari pubblici, a'quaU è affidato il sacro de- 
posito dell'ordine pubblico e della retta amministrazione 
in ogni ramo. Il Re vede con dispiacere che la debolez- 
za , la indeterminazione , la poca laboriosità di alcuni 
de’ pubblici funzionari sia la vera cagione de’ disordini 
che avvengono. Il Re vuole che il Ministro di grazia e 
giustizia faccia conoscere a’ Procuratori generali che la 
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femezza , Io zelo ed un deciso contegno sopo il loro 
principale dovere, e che lo tradiscono ogni qualvolta o 
per timori, o per riguardi non prevengono i disordini, 
o non accorrono a reprimerli. 

D Ch’è loro obbligo severamente vigilare che i giu- 
dici regi, magistratura più vicina al popolo, si penetri- 
no di questi principi; ch’è dovere de’ giudici regt nel- 
r amministrare k gitutizia fare amare il Governo, e 
che l’arbitrario, le vessazioni, il disprezzo degl’infelici 
non sono i mezzi che possono raggiungere questo santo 
scopo. 

» Che il Ministro imponga alk magistratura tutta il 
contegno e k laboriosità, penetrandola dell’ovvia ve- 
rità, che anche la sola lentezza negligente nell’ammi- 
nistrazione delk giustizia basta ad eccitare il pubblico 
malcontento. 

a Che si frenino le esazioni non dovute nelle cancel- 
lerie de’ tribunali e de’ giudicati regi; e che i procura- 
tori generali ed i procuratori regt severamente veglino 
su di tali disordini. 

» Il Re vuole che il Ministro delle Gnanze inculchi 
severamente a tutt’i suoi funzionari che nella riscos- 
sione delle pubbliche imposte sieno allontanate le in- 
giuste vessazioni ; e che le punisca immediatamente a 
tenore delle sim attribuzioni. Le imposte pubbliche so- 
no un peso indispensabile al mantenimento dello Stato; 
ma le interessate vessazioni neUa riscossione di esse 
sono spesso più dure delle stesse imposte. 

» Sua Maestà vuole che il Ministro degli affari in- 
terni ricordi a’ suoi subordinati le gravi parole che sono 
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in fronte alla legge organica dell’ amministrazione ci- 
vile, di esser cioè la prima base di tutte le amministra- 
zioni dello Stato e della prosperità nazionale. 

» Il ricordare agl’intendenti, a’ Sottintendenti, a’Sin- 
daci i loro doveri sarebbe lo stesso che trascrivere la 
legge ed i regolamenti. Ma il Re non può ad alcuni di 
essi esternare la sua Sovrana soddisfazione, particolar- 
mente nelle circostanze, nelle quali la inclemenza delle 
stagioni esigerà sopraffina diligenza, attività somma. Il 
Re è malcontento in generale della poca e negligente 
cura che gl’intendenti e Sottintendenti pongono nella 
scelta de’Sindaci , Eletti e Decurioni ; dell’arbitrio che 
permettono esercitarsi dalle segreterie deUe intendenze 
e sottintendenze ; deUa non meditata proposizione di 
sempre nuovi dazi comunali, e del metodo parziale del- 
la loro riscossione; dell’abbandono in Cne dell’ ammi- 
nistrazione. 

» È volontà ferma del Re che i funzionari pubblici 
sieno convinti che i soldi, le onorificenze, le distinzioni 
non sono per essi un beneficio gratuito, e molto meno 
una sine cura. Servitori del Re e dello Stato, a questo 
solo titolo sono stipendiati ed onorati. 

» Ha dichiarato il Re che prenderà stretto e perio- 
dico conto del contegno di tutt’i pubblici funzionari 
nella indicata gelosa linea di loro adempimento , in 
ispecie per attaccamento al Re ed alla pubblica tranquil- 
lità, onde dispensar cosi la Maestà Sua dall’ obbligo di 
adottare per essi esemplari misure di rigore. 

» Ha in fine ordinato il Re che si richiami a stretta 
e severa osservanza il prescritto dal reai decreto de’ 4 
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ottobre 1832 per le ingiuste esazioni degl’impiegati 
subalterni , non dovendo cadere nel suo reai animo il 
sospetto cbe questo si avveri negl’ impiegati di gradi 
superiori ■>. 

Non era re Ferdinando simigliante a coloro dipinti 
dal Profeta che rendono i frutti della giustizia amari 
come r assenzio , che distruggono il merito della retti- 
tudine coll'autorità burbanzosa , e nell’alterezza del po- 
tere conducono il maligno a credere eh’ essi dieno la 
ragione mal volentieri , ed il torto con ira. Non co- 
nobbe nò odio, nè risentimento ; anzi fu sempre solle- 
cito di andare innanzi alle domande di chicchessia che 
avesse ricorso a lui , trovandosi presto e parato a ciò 
che gli si venisse impetrando. 

Sovrammodo memorioso, è passata in proverbio la 
memoria robusta di lui ; e quanto questa facoltà gio- 
vi ad un Sovrano non è da ridire , perchè il rammen- 
tarsi di tutto , anche delle minute cose e deUe fisono- 
mie, è dono singolarissimo di Dio a chi debbe reggere 
i popoli e la cosa pubblica. 

Indarno gl’interessi e le passioni si agitavano d’in- 
torno a re Ferdinando : le conosceva senza restarne 
contaminato; non lasciavasi sedurre dall’apparenza del- 
la sventura ; fu a’soCsmi incredulo ; sdegnoso a’ sospetti 
onde insidiasi altrui ; forte contro le brighe; fortissimo 
contro le prepotenze. Epperò i suoi provvedimenti sono 
modelli sublimi dell’arte di governare, ritraendo ogni 
quistionc ad un gran principio , a queUo cioè del giusto 
e dell’onesto. Studiava ne’ fatti, non con l’intendimento 
di ripeterli, ma per trovarvi le ragioni di ciò che si 
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era compiuto, c quelle de’ necessari mutamenti. Veduto 
il corso delle nazioni e gli avvenimenti Europei , mirò 
sempre al miglioramento del proprio paese, applicando 
ì principi della cristiana carità e le massime della eco- 
nomia sociale ; e questi principi ebbe sempre a norma, 
e furon quelli che informarono le sue azioni, trovando 
che la carità non era che la stessa pubblica economia 
diretta intelligentemente al bene comune; da siffatti 
principi la sua mente grave rimaneva satisfatta , ritro- 
vandovi un vero certo e beneCco ; da essi era aiutata 
la sua civile sapienza, che scemeva le verità praticabili 
ed i benefizi durevoli che fossero fondamento di nuove 
instituzioni. Sapeva in fatti che con le quistioni di pub- 
blica economia si scioglievano quelle della istruzione , 
perchè divisi i beni , è dato il tempo ed il modo di ap- 
prendere; si risolvevano le quistioni di educazione, per- 
chè esclusa la estrema miseria, resta in gran parte 
guarentita la bontà delle azioni ; si risolvevano in fine 
quelle politiche , perchè eguagliati senza violenza gli 
interessi, venivano ad eguagliarsi pacificamente idiritti. 

Con questi veri e saldi principi re Ferdinando operò 
le grandi ed ammirevoli cose che l’ han venduto im- 
mortale. 

Fra le gioie sospirate dell’ imeneo statuito dalla sua 
sapienza all’Augusto Cesare del reame , fra la letizia 
della famiglia , i tripudi del popolo , ed in mezzo allò 
più liete e lusinghiere speranze, re Ferdinando nel 
giorno 8 di gennaio 1859 mosse per alla volta delle Pu- 
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glie ad incontrare i’ eccelsa Maria SoBa di Baviera, spo- 
sa eletta dal suo cuore al figliuol suo , ed a visitare 
quelle province, avvegnaché non fu mai un’ora sola 
che il Re non consecrasse alle cure dello Stato. Com- 
movente era il vedere allegrate quelle province dalla 
presenza del desiderato Monarca , e più commovente 
era veder lui confondersi in mezzo a’ suoi sudditi, che 
nella espansione del cuore si beavano nell’ ammirarlo 
cotanto alieno dalle lusinghe del mondo , come padre 
che brama soltanto di far migliore la sorte di ogni suo 
figliuolo ; commovente era da ultimo di vederlo beni- 
gno ascoltare le preghiere di migliaia di sudditi, affan- 
narsi per lo bene pubblico , e negare a sé stesso , Re 
potente e glorioso , gli alleviamenti ed i riguardi che 
non permise mai che mancassero a’ suoi soldati, soc- 
correndo con una mano l’ indigenza sventurata c ver- 
gognosa , e segnando con f altra provvedimenti , che 
rivelano sempre la bontà del suo cuore e l’altezza 
delia sua mente. 

Ed in fatto in Taranto decretò un vasto Orfanotro- 
fio comunale per gli orfani e trovatelli di amendue i 
sessi, fornito di rendite bastevoli per ora ad avviare la 
pietosa instituzione, accennando eziandio al divisamen- 
to di affidarne la direzione alle angeliche Figlie della 
Carità. Rimosse ogni ostacolo, affinchè restasse costrutto 
un novello borgo fuori porta di Lecce ; borgo di cui 
furono inaugurate e beuedette le strade principali nel 
giorno medesimo che il reai Principe ereditario con- 
giungevasi solennemente in matrimonio all’Augusta 
Principessa di Baviera. Alle quali quattro strade furono 
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con solenne rito posti i nomi di S. Ferdinando, di Ma- 
ria Teresa , di S. Francesco , e di S. Sofia. 

Quivi in Taranto il Re ingiunse la pronta costruzione 
del porto mercantile. Fu stabilita una Commessione 
presieduta dall’ Arcivescovo della diocesi , per vantag- 
giare la gioventù delle classi infelici, ed avviarla a vita 
meglio incivilita c morale : fu ripristinata la Salina di 
S. Giorgio con grandi speranze di sollievo per la classe 
povera Tarentina : fu da ultimo accolto benignamente 
il desiderio di veder restituita a quella Città una Casa 
Gesuitica. 

In Gallipoli restituì il Re l’opera di quel porto alla 
indipendenza dell’azione amministrativa, e per conse- 
guenza restò assicurata tra pochi anni la sua piena ese- 
cuzione ; approvò la costruzione del borgo , che si ve- 
drà sorgere in breve tempo sopra vaste proporzioni per 
lo straordinario concorso di speculatori e mercatanti , 
i quali si accingono ad edificare e grandi edilizi, c mo- 
deste abitazioni per la classe di quella Città addetta al 
lavoro; restò conceduto al Municipio, che imploravalo, 
di poter decorare il novello borgo del nome Augusto 
della reai Principessa ereditaria : fu accordato che la 
Gendarmeria reale avesse stanza in quel Castello ornai 
disarmato e diserto. 

In Brindisi poi dal Re furon dati migliori e più pro- 
speri avviamenti alla importantissima opera di quel 
porto , ed eccitata la maggiore alacrità per mandarla 
tosto ad effetto ; come anche l' altra de’ Fari che presto 
splenderanno a guida ed a scorta de’ naviganti nel pro- 
celloso Adriatico. Inoltre il Re decretava che quel porto 
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franco tornasse a costituire una speciale Direzione per 
rendere più spedite le operazioni e pér accrescere la 
importanza di uno stabilimento, del quale si possono 
antivedere gli alti destini. 

In Lecce molti c svariali furono gli utili provvedi- 
menti renduti dal Re per lo decoro e la utilità di quella 
Città, e de’grandiosi pubblici stabilimenti ond e decorata. 

Quanto alla città di Bari, toccammo avanti della co- 
struzione del nuovo porto ; dello stabilimento del Ban- 
co, le cui operazioni in un solo anno avevan dato la cifra 
di più milioni di ducati ; di una Gassa di sconto che 
nel primo anno di sua esistenza aveva sorpassata nelle 
sue operazioni la somma di 840 mila ducati ; di una 
Cassa di pegnorazionc , come anche di una fondazione 
di una scuola nautica per lo ammaestramento della ma- 
rineria mercantile , di un Orto agrario e di un Liceo 
(iorentissimo. Nel secondo giorno del suo arrivo in 
quella Città re Ferdinando dettò, a riguardo delle opere 
menzionate, non pochi provvedimenti. Approvò l’ im- 
prestilo di annuali ducali 30 mila da farsi dalle reali fi- 
nanze per accelerare il compimento del nuovo porlo ; 
ed approvò la destinazione di un edifizio quivi d’ ap- 
presso per gli uffizi doganali e pe’ magazzini di depo- 
sito delle merci . Sanzionò la destinazione de’ novelli 
edifizì per la Borsa de’ cambi, per la Camera consultiva 
e pel nuovo Tribunale di commercio , che volle insli- 
tuito in quella Città per agevolare la decisione delle 
controversie commerciali. Stabilì la costruzione di un 
novello edifizio ))cl Liceo e pel Convitto provinciale, c 
di un altro per l'Instituto, per la scuola nautica e per la 
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Societò Economica. Ordinò da uUitno la cdilicazionc di 
quattro Chiese in diversi punti del novello fabbricato 
della città; laprimento nel piccolo porto vecchio- di due 
trafori per impedirne l’ interramento ; c la costruzione 
di una strada che dovesse chiudere il ricinto di quel 
nuovo fabbricato. 

Dispose eziandio la pronta costruzione del nuovo 
ponte sull’Ofanto già decretato, in sito superiore all an- 
tico in gran parte scrollato per volger lungo de’ secoli, 
che han fatto pur divertire quel fiume dall’antico suo 
alveo. Dispose che il porto di Barletta, principale cari- 
catolo del reame , ricevesse più ampie proporzioni per 
rendersi meglio addetto ad accogliere navigli di mag- 
giore capacità. Epperò volle che si studiasse la direzio- 
ne delle correnti lunghesso il littorale da Manfredonia 
a Barletta, affinchè sopra elementi certi di scandagli nei 
dintorni del molo esistente, potesse levarsi il progetto 
dell’ingrandimento del detto porto, sgomberandosi del- 
le sabbie e delle materie raccoltesi nel porto attuale. 

Per Trani dettò svariate prescrizioni pel migliora- 
mento delle prigioni , ampliandosi le sale destinale alle 
arti ed a’ mestieri , cui denno addirsi i condannati; e 
formandosi una vasta Cappella per la loro istruzione 
ne’ precetti della nostra sacrosanta Keiigionc. 11 carcere 
per donne, che per volere del Re in pochi mesi sorge- 
va , fu benanche a miglior forma ridotto. Volle inoltre 
che quell’antico e famoso, porto, se -non fosse dato di 
ritornarlo alla profondità originaria, fosse almeno sgom- 
berato delle sabbie c delle altre materie in esso ram- 
massate, e renduto acconcio a sostenere navigli di mag- 
giore portata a vantaggio del commercio Tranesc. 
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Non rislctlc fìnalmente dal rendere utilissimi prov- 
vedimenti pc’ porti di Molfetta e di Bisceglie, e special- 
mente pc’ rifacimenti di quest’ultimo, e per aprirsi un 
traforo adatto a meglio agevolare lo scolo delle acque 
c l’allontanamento delle sabbie. 

Mentre re Ferdinando applicava siffattamente a mi- 
gliorare le condizioni delle province Pugliesi, durante 
la sua dimora in quelle contrade, fu percosso da feral 
morbo, ebe manifestatosi a Lecce , in poco di tempo 
progredì inesorabilmente in Bari, e si accrebbe minac- 
ciosamente fatale nella Reggia di Gaserta. Il morbo di 
giorno in giorno veniva consumandogli prepotentemen- 
te la vita. Il pericolo de’ suoi giorni venne a pubblica 
cognizione , nè fu un solo che non fosse sollecito di 
una vita ch’era necessaria a tutti. Da altri è stato rap- 
presentato con forbita eloquenza il sublime spettacolo 
di sua morte, si che non sapremmo meglio raccontarlo. 
Pure aggiungeremo che fino agli ultimi momenti della 
sua vita non dimenticò il grave peso dell’autorità che 
Iddio avevagli addossata, e quindi si occupò delle cure 
dello Stato fino agli estremi del viver suo. Da’ sublimi 
pensieri che s’intravedevano da’ lineamenti del volto, 
sempre più si manifestava la grandezza dell’anima c del- 
la mente. ’Ne sia pruova il decreto del 22 marzo 1859, 
col quale, malgrado presso a morte, volendo accorrere 
al soccorso de’ prenditori del lotto della città c casab di 
Napoli, che per la morte de’ loro capi rimanessero pri- 
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ve di qualunque mezzo di sussistenza , instituiva un 
Monte di sussidi presso l’ Amministrazione generale 
de’ reali Lotti a favore delle famiglie de’ prenditori , c 
ne sanzionava gli utili e saggi ordinamenti con analogo 
regolamento. 

Nel letto de’ dolori ebbe superiorità di animo, ebbe 
presenza di spirito. IndiiTerente ad ogni dolorosa ope- 
razione cerusica , incapace di lamento, indi a poco dal- 
l'abbattimento della indebolita natura, con piacevolezza 
intrattenevasi co’ suoi dando coraggio a tutti. Re Ferdi- 
nando può dirsi che avesse fatta distinzione tra lo spi- 
rito ed il corpo, ritenendo per sè le virtù che adornano 
lo spirito, lasciando alla materia il corpo ; epperò tanto 
più afforzava il primo, quanto più le forze dell’altro 
mancavano. 

Prendeva commiato dal mondo , fatto certo di sua 
morte, alla quale avea tolto ogni terrore per averla con- 
templata da gran tempo con fermezza di filosofo, e con 
fede di cristiano. Vide senza sbigottimento avvicinarsi 
r ora suprema , dipartendosi dal mondo a maniera di 
colui che lascia un ostello di esilio, nel quale non volle 
altra gloria , tranne la testimonianza di sua pura co- 
scienza. Gli affetti che lo stringevano a’ suoi popoli più 
da padre che da Re , quelli che il tenevano avvinto 
alla Consorte, a’ figliuoli , a’ fratelli , e quelli principal- 
mente per l’Augusto Cesare del reame, tutti compren- 
deva nell’ immensa carità verso Dio , al quale rivolge- 
vasi, sperando perdono, come uomo, ed implorando la 
gloria de’ Beati, lasciando a’ suoi ed a tutti precetti ed 
esempi di virtù per esserne rimeritato nelle regioni 
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immorlalì. Parlava parole commoventissime da stam- 
parsi ne] cuore di tutti ; moriva porgendo a tutti salu- 
tari consigli ed ammaestraménti. 

Con la speranza del giusto manifesta in penitenza le 
proprie imperfezioni ; col desiderio fervoroso del vero 
cristiano accoglie e riceve il Pane degli Angeli, eh’ è 
caparra df eterna beatitudine; con la umiltà dell’obbe- 
dienza si conforta del crisma di salute ; e compiute fra 
le lacrime de’ suoi cari quelle commoventi cerimonie 
religiose, più non rassembra l'oomo di quaggiù, inten- 
to solo a tramutarsi fra breve nel soggiorno degU Eletti. 
Eccolo ; tanta è la speranza del suo futuro destino, che 
re Ferdinando dipartivasi dalla terra siffattamente pla- 
cido ed inavvertito , che parve 1’ nomo soverchiato 
dalla stanchezza di una lunga veglia, che abbandonasi a 
tranquillo e quieto riposo di un sonno profondo. 

Fino ad un’ora e mezza dopo il mezzodi del 22 di 
maggio 1859 re Ferdinando visse la vita comune del- 
l’uomo mortale; ei visse cioè nel tempo: da quell’ora 
in poi ha cominciato a vivere nell’avvenire , cioè nella 
nostra e nella memoria de’ più lunghi nepoti. Fin che 
dura il tempo il nome e le gesta di re Ferdinando 11 
vivranno immortali. 
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